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Cacando Luigi x.yin diceva esserci nella giberna di ogni, 
soldato il bastone di maresciallo di Francia palesava , co* 
me fosse stato il campo aperto da tante guerre all’ambizio- 
ne di ogni militare, e qual norma aver dovessero i condut- 
tori degli eserciti, per menarli tra i pericoli delle battaglie 
con lo sprone della gloria e dei premii nobilissimi che li 
aspettavano. Generosamente poneva in pratica tal gravissi- 
ma sentenza il giovine Sovrano delle due Sicilie, e fio dai 
primi momenti intendeva a migliorarla sorte de’ sotto uffi- 
ziali e soldati. G>n un decreto chiamava, tutti indistinta- 
mente ad aspirara gradi elevati 'della milizia; epperò vo- 
leva vederli prima capaci delle funzionicui si destinavano. 
£d eccitando in loro un ai’dente emulazione conseguiva i 
migliori risultamenti,e progressivo e rapido era rimmeglia- 
mento di tutto l’intero esercito. 

A render più agevole l’acquisto delle tante e sì svariate 
cognizioni fermate ne’ diversi programmi di esame, le ab- 
biamo coordinate e riunite insieme in un sol volume. 11 
quale mentre potrà servir di norma all’ istruzione, consente 
a’ soldati e sotto uilìziali di fanteria e cavalleria, dell’ arti- 
glieria Q dei genio della gendarmeria a piede o a cavalb, il 
trovar tutto quello che è necessario a ben rispondere a’varj 
quesiti su gli esami cui saranno sottomessi prima digiunge- 
re al grado di uffiziale. 
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£ poicliè nostro {Moposito ^ stato di discorrere segnata- 
mente di quelle cose le quali per esser parte delie scienza 
esatte o di guerra , riescono diilìcoUose alla intelligenza de’ 
più ; così abbiam tralascialo di raccogliere quanto riguarda 
r ordinanza di piazza amministrativa o di manovra ed il 
codice penàle; le quali cose non vogliono comenti nè rìtles-^ 
sioni, ed i soldati e sotto ullizìali fa d’uopo che le mandino 
letteralmente a memoria. 

Certo di far cosa grata ed utile all’esercito, i compilatori 
offrono di buon grado questo debole loro lavoro a’ soldati 
esotto.uffiziaU cui segnatamente ebbeio in {x^nsiiro di de^i 
dtcarlo, ' ' 
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TE’ SOLDATI E SOTTO-UFFIZIAU. 



V ' 

PROGRAMMA I. V 

Per gii esami del Reai corpo della Geiidarmei^ia. 


fSR f.' JSCBSSO pA GBy PARME PI PRIMA CLASSE 


A CAPORALE. 


ìE tscRiTTo). Le quattro operazioni di aritmetica sugl’ inte- 
“^Compilazione di un pruoesso verbale tratto a soile dagli 
e^mp) del manuale dellarma. — In che mOilosi torma la gente 
che monta la guardia e come si divide — Qual’ è l' obbligo del 
capo posto di una guardia che smonta- ■ — Qual’ è l’obbligo di 
un capo posto arrivando al posto di guardia , e come prende- 
rà la TOnsegna._ — Quali sono i doveri di un capo posto du- 
rante la sua guardia , ed a chi farà i suoi rapporti. — Come si 
londe dalle guardie. — Quali sono i doveri de’ sot- 
to uffiziali di ronda , c cosa faranno incontiandune un’ altia. — 
Quali sono i doveri del sotto uHiziale di pattuglia. — Quali so- 
no i doveri del capo posto dell’ avanzata delle piazze chiuse , 
quando scopre una truppa che si avvicina. — Quali sono i do- 
veu di un sotto utlìzialc che alla lesta di una partita dtbha eir- 
trare iri una piazza chiusa. — - Quali sono gli onori militari do- 
vuti ad un distaccamento che marcia. — Sul irranuale deH’ar- 
tua. 1 Applicazione di diversi casi deirordiiianza di piazza. 

- A poce). Nomenclatura de’ pezzi di un lucile , modo di mon- 
tAWO , e smoirtarlo. 

■iVi- 'L'ERRE no, ) Maqeggio d' armi cariche e fuochi. 
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fBB t' ASCEHSO DJ CJPOBJLB J CAPOKJl-FORtSRB. 

tu ISCRITTO ). Situazione della forza della compagnia (K>n le 
mutazioni. — Carpetta di prest- — Esempio di un foglio di 
risrista mensuale di commessario , con tulle le possibili muta- 
zioni. — Idem di un foglio di distribuzione di prest , soprappiu 
di presi , e veleranze. — Idem di un foglio di sconto colla cor- 
rw|>ondente ricapitolazione. — Sull’ ordinanza di piazza come 
i gendarmi di prima classe ascendono a caporale. 

J FOCE ). Registri della compagnia, modo di tenerli , e spe- 
cialmente della mano corrente. 

PER l' ASC E E so DI SEDOEDO SÉRGEETE J PRIMO. 

lE ISCRITTO ) Esempio di un foglio di rivista mensuale di 
cnminessario con tutte le possibili mutazioni. — Idem di un fo- 
glio di sconto colla corrispondente ricapitolazione.— Compilazio- 
ne di un processo verbale, tratto a sorte dagli esempj del manuale 
dell'al ma. — Doveri di un sotto ufiiz.iale nel servizio interno della 
propria compagnia. — Doveri di un capo posto di guardia. — 
Mo<lo di eseguire , e ricevere le ronde e le pattuglie. — Doveri 
di un sotto ufiiziale nelle marce , negli alloggi , e nelle distribu- 
zioni. — • Quantità e qualità de’ registri nccessarj per una compa- 
gnia, per una tenenza, per una brigata, c modo di tenerli. 

A FOCE ). Sul manuale dell’ arma. — Applicazione de’ di- 
versi casi deirorilinanza di piazza. 

SUL TERREEo ) Maneggio di armi cariche e fuochi. — • Ma- 
novra di divisione. 


PROGRAMMA II. 

Per gli esami diversi de' sotloufiziali del Corpo Peate di 'Arti- 
glieria a norma dell'articolo 170 del regolamento per gli 
ascensi militari approvato con Beai decreto de'iZ aprile 1838. 

RER l' ASCESSO DA CAPORALE A SECONDO SERGENTE. 

1. Carattere leggere e scrivere correttamente. — *• Prime 
quatiro regole d’ aritmetica pratica. — 3 . Nomenclatura delle 
borrbe a fuoco , c degli affusti di ogni specie. — 4 - Nomenclatu- 
ra di lutti i pezzi componenti il moschettone con ismouluiio , c 


Digitized by Google 



montarlo 5. Maneggio tV armi , sia col moschettone , sia colla 

seiabla « ed esercizj elementari delle bocche a tuoco di ogni spe- 
cie, e sopra affusti di ogni genere. — 6 . Scuola del pezzo di raiu' 
pagna , col cassone corrispondente. — 7 . Manovra della Capria , 
e nodi. — 8 . Calcolo pratico delle piramìdazioni de’ projetti. — 
6 . Nozioni su i fuochi artificiali da gueira. — io. Doveri di un 
sergente in campagna in marcia ed in guarnigione , e quello 
di un capo posto di guardia. 


fEK € ASCESSO DA SECONDO SERGENTE A EEIUO SERGENTE. 

i. Tuttociò che si è teste stabilito in modo più esteso c detta- 
gliato. — 3. Amministrazione interna di una compagnia giusta i 
principi deli' ordinanza dell’ amministrazione militare , e reda- 
zione , secondo i modelli di tutti gli stati riguardanti la parte in 
materia, ed in finanza di detta amministr'azione. — 3.. Discipli- 
na di Una compagnia. — 4* Evoluzione di un plotone di fante- 
ria.— 5. Manovra di una sezione dc’pezzi di battaglia e di mon- 
tagna, ed indicare quale dovrà esserne l’ approvisioiiuinerito ri- 
spettivo. 

TER t' ASCESSO DA PRT.VO SERGENTE AD AIUTANTE 
SOTTO VFFIZIALE. 


1 ■ Istruzioni e manovre diverse di una batteria di campagna , 
e di una divisione di fanteria. — 2 - — Costruzioni delle diver» 
batterie di assedio, e formazione degli oggetti che necessitano per 
le medesime , come salciccioni gabbioni graticci e picchetti. — 
3. Manovre di forza, e completa scuola dei fuochisti — 4* Cono- 
scenza pratica delle partì costitutive di una fortificazione. 

N. È. I secondi ser'genti, i primi seicenti , e gli ajutaiiti delle 
compagnie artefici , alle pratiche ed agli esercizj de’ cannoni e 
de’ fucili, sostituir debbono le manovre de’ ponti diversi , e gli 
esami particolari della propria arte. 


PER lA NOMINA de' SECONDT SBRCENTt E GUARDI ANt. 

1 . Nomenclatura ed uso di tutti i generi di artiglieria loro 
distribazione* e metodo di conservazione ne’magazzini- — *. Re- 
dazione delle contabilità finanza, e materia di artiglieria. 
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fBk IJ NOUVfA de' privi SRRnejITI , PROVOZtOKl DEr 
GUARDrANt B GUARDA VAGAZ/.l.SI DI TBRZA CLASSE. 

ì. Doveri di uiyi^arda magazzino m-lle piazze e ne'parciii di 
artiglierìa. — a. Qnanfo si è stabilito nel precedente prograiiiina 
con maggior profondità ed estenzione. *— i. Pratiche tutte di ar- 
tiglieria, concernenti i doveri di un ulKziale, negli assedj nelle 
piazze, e negli arsenali. — 2. Istruzione pratiche sulla maniera 
di puntare e su i diversi tiri. — 3; Statuto penale militare. — 
4- Contabilità materie c finanze, tanto pel personale, che pel ma- 
teriale di artiglieria. 


PROGRAMMA III. 

Pei diversi esami ti quali tlevono essere assoggettate le trufr- 
pe del genio fter gli avanzamenti da caporale sino ad alfie- 
re del Battaglione Pionieri. j4pprovalo da S. M- in data dei 
3 febbrajo i836. 


PER d ASCESSO VI CAPORALE A SEdOSDO SERGESTE. 

1. Compilare un rapporto sopra un tema relativo al servizio di 
un secondo sergente capo ]iosto d’ una guardia di piazza. — - 2. 
liC prime quattro regole dell’aritmetica pratica. — 3. Denomi- 
nare tutte le parti che compongono una batteria , su di un mo- 
dello in rilievo. — 4- Conoscere praticainente la costruzione dei 
gabbioni, salr.iccioni, graticci, sacchi a terra, zolle, e delle spia- 
nate pei diversi pezzi di artiglieria ; indicando il numero e 
la distribuzione degli uomini da impiegarvisi. — 5. Indicare il 
modo , come adoperare le zolle i graticci i gabbioni i sacchi a 
terra i salciccioni, per rivestire le scarpe di un’ opera di terra. — • 
6. Nominare tutt’ i pezzi componenti un moschettone, ed in qual 
modo devesì smontare e montare. — 7. Cognizione di tutti gli 
istrumcnti di cui fanno uso le truppe del Genio ne’ diversi lavori 
di fortificazione, non esclusi quelli per le mine. — Spiegare la 
scuola del soldato , per la completa istruzione delle reclute , ed 
esporre i doveri di un secondo sergente nelle maiiovrc di divisio- 
ne, ed in quelle di un battaglione. — 9- Doveri di un secondo sei*- 
gcnte in compagnia , in guarnigione in ^marcia ed in campagnao 
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rnii /.’ iscLWio dì secondo sr.nr.ESTE 

A PKI.VO SEIÌGENTE. 

Le quattro rPc;ole dell’ aritinrtica , sia colle riazion! , sia coi 
tienoiiiinati , sia co’ ileciiiiali. — Conoscere le diverse dimensio- 
ni delle parti coin|)Onenti una hatlcna , un ramo di trincea, c 
la disposÌ7.ionc delle ti lippe del genio in 1 lavoio. 

METODO pn.rrico I Per trat'ciare sul terreno una circonreren7a 
con un flato raggio. II. Per tlividere un angolo ni duepaiti ugna- 
li. III. Per alzare ed aldias.sare una perpendicolaie da un dato 
punto sopra una linea retta tracciata. IV- Menare una parallela 
ad una data retta da un punto fleterminato V. Alzaie una ver- 
ticale da un punto del terreno. VI. Aliliassare una perpendicola- 
re da un punto fuori di una retta. Vii. Morii di veriiicai'e se 
una supeilìcie sia orizzontale. Vili. Indicare il modo come im- 
piegare un distaccamento di truppa del genio, nei lavori di trin- 
cea, eseguiti , o con zapjia semplice , o con zappa volante, o con 
zappa piena, e iloppia, o con la zappa coverta- IX. l)cscrivci-e la 
costriJzioiie,ed il modo di usare dei galiliioni di irìncca,dei fagotti 
di zappa, flei galiliionì fascinati, etici telai di blinde. 

Coiiosccie r ainniinistraziune interna di una compagnia a se- 
conda delle ordinanze in vigore- — Manutenzione estrazione e ver- 
samento dei generi di vestiario armanicnlo miiiii/.ioni ecascrmag-’ 
gio — Disciplina di ima compagnia. — Manovia di una divisione ili 
taiiteria. — Doveri di un primo .sergente in compagnia, in guarni- 
gione in marcia , ul in campagna. 

PEK ASCESSO DI UN PETMO SEIÌGENTB AD AJUTANTB. 

Aiitinelic -1 ragion.ita , con la soluzione dei problemi — Geo- 
metria piana applicata alla misura delle su |x;ilicic. — Tracciare 
sul terreno uii' opera di campagna data in flisegno , etl elevare 
i prosili, neccs-sani-airiftctiiva sua co.strii/ione. — Determinare 
la profondit.'i di una fos.saia di una fiala larghezza, per ricavar- 
ne la terra necessiaria per la formazione di un parapetto, i;di una 
bancliina di note flimcnsiuni. — Misurare i solidi , fli scavazione 
e di rilievo, rapporta ndonc il calcolo |)cr esteso — Dcuoin'iiazio- 
ne e dimensioni delle diverse gallerie c rami di mine, come pu- 
re utensili c materiali , clic bisogn.ano alla loro costruzione alla 
posizione e formazione dei fornelli. — Modo sicuro per tra- 
sportare la polvere nelle gallerie c nei rami , metodo per cari- 
care Ixirrar la mina , ed appicciarvi il fuoco. — Valutazione 
del lavoro tkl tempo degli uomini., c de’ mezzi per la formazio- 
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to 

ne di uua determinata opera di fortificazione passagiera , c rno- 
du più tctuplice e più sollecito per terrapianare un' opera- — 
Indicale i vaiii ostacoli da opporre all’ mimico per aumentare 
la difesa di un posto difensivo, e pai ticolarizzarne la costruzione. 
—Denominazione di tutte le pani componenti una fortificazione 
di campagna, o permanente. — Conoscere la formazione dei poz- 
zi inilHari , cavalli di fiisia , e delle tagliate di alberi. — Istrui- 
re un plotone al maneggio d’ armi dei sotto uflìz-ali. — Doveii 
di un aiutante nelle manovre di un battaglione. — Doveri di un 
ajutante in quartiere in guaniigione in marcia ed in campagna. 

fER l' JSCBItSO DJ JJUTJSTE JD ALFIERE DEI PlOlUEEt. 

Geometria piana. — Geometrìa solida. — Geometria prattica. 
— Algebra fino alla equazione di secondo grado. — Iiidicare il 
modo come levare la pianta di una estensione di terreno, ser- 
vendosi degli strumenti de'quali è parola nella geometrìa pratica, 

0 pure dei soli picchetti e cordini. — Metodi diversi per livella- 
re un terreno. — Idee generali sulle strade militari; ed indica- 
re , come rendere una di queste di date condizioni , praticabile 
ad una divisione di truppa composta di tutte le aimi. — Teorie 
complete della foitificazioiie di campagna. — Attacco e difesa 
delle opere di campagna. — Conoscenza delle diverse gallerìe di 
mine e dei suoi rami, modi di costruirle , edifièrenti metodi per 
caricare borrare cd accendere i fornelli. — Delineare sulla carta 
la pianta ed i profili di una determinata opera di campagna. — 
Pianta e profili d’ un bastione di fortificazione permanente, del- 
le opere che ne dipendono, denominazione ed oggetto delle di- 
verse parti che Io costituiscono. — Idea generale circa l' oggetto 
della costruzione delle parallele negli assedii; riguardo quella dei 

1 ami di trincea e dei cavalieri di trincea, precisandone le ordi- 

narie dimensioni; e discorrere dei differenti utensili componenti il 
parco del genio. — Prìncipii di castramentazione, applicati all’ac- 
campamento di un battaglione Doveri di un’ uffiziale suhhal- 

temo in quartiere in guarnigione in marcia ed in campagna- — 
Manovre di una divisione di fanteria , in ordine chiuso , ed aper- 
to, e la scuola di battaglione. 
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PROGRAMMA IV. 

Per gli esami della fanteria approvalo da S. 
il ao marzo iB36. 

es» l' ASCENSO DI va PRIMO SEROSarE d PORTdUdaDlKRd 
O AD AJVTAHTB. 

/a iscritto). Oidinanza dipiaua, ammiuistratira di campa* 
gna e statuto penale ( nella parte principalmente che ha rappor- 
to al servizio di ajutante o portabandiera ) 

A VOCE ). Quistioni relative agli oggetti trattiti in iscritto. — 
Oidinania per gli esercizi e le cvolus'oni titoli .3 e 4* — Doveri 
degli aiutanti e portabandiere nelle evoluzioni dì linea. 

SUL TERREMO ). Ordinanza per gli eseicizj e le evoluzioni ti* 
Ioli I e 3. 

PER e' ASCESSO Dt VS ASVTAKTE O PORT ABAS DlERA 
AD ALFIERE, 

ta ISCRITTO ). Ordinanza di piazza, amministrativa, di cam- 
pagna e statuto penale ( nella parte /trincipalinente che ha rap- 
porto al servizio di un ufiz'oU di compagnia^ 

Elementi di geometrìa piana (<i). — Soluzioni de’ pr(d>lemt 


(o) La Giunta di esame pe' corpi di fanterìa fissò le seguenti 
domande riguardanti gli dementi di geometria, oltre le defini- 
zioni. i.Datn un punto fuori di una retta abbassare su di questa 
una perpendicolare. — a. Dato un punto in una retta innal- 
zare da esso una perpendicolare. — 3. Dato un punto fuori 
druna retta tirare da esso una parallela alla retta data, e 
date un punto in una retta formarvi un angolo eguale ad un 
angolo dato. — 4* Dato una linea retta costruire su di essa 
un triangolo equilatero, •— 5. Dato un angolo rettilineo divi- 
derlo in due parti uguali, — 6 . Proprietà delle rette paraUelct 
e degli angoli che formano quando sono intersegati da una 
terza retta- — 7 . Misurare la superficie di un triangolo , e di 
un parallelogrammo. — 8 . Indicare le relazioni esistenti tra 
i quadrati fatti su i lati di un triangolo rettangolo, ottusango- 
lo acutangolo.— g. Ritrovare il centro di un cerchio, e dì tutte 
le rette che si possono tirare in un cerchio far conoscere quale 
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aiilinetici. -—Estensione di un rappoito concernente avvenimenti 
in un posto. — - Mollo di liconosccic e desciiveie un terieno. 

A VOCE ). Quistioni relative agli oggetti trattati in iscritto. 
terbeno ) Oitlinanza per gli eserci/ j e le evoluzioni. — 

Titoli I a 3 e 4- 

PROGRAMMA V. 

Per gli esami della cavalleria apinovalo da S. .V. 
il 30 marzo i836. 

PER ascENso m un !.*■’ sehoente o i.“ seruente 

FORIERE J POETJSTENVABDO. 

’ Ordinanza di piazza. 

» t 

IN ISCRITTO ) Del servizio die la cavalle! ia prestar lieve nelle 
piazze. — Dell' ordine da osservarsi ne’ Corpi per la nomina del 
serviiùodi piazza. — Dell’ assemblea delle guardie dell' ispezione 
e della parata delle medesime.- — Dell’ ortiine e del santo — Pi in- 
cipii generali della tlisciplina e della subouliuaziune. — Degli aju- 
lanti. — De’ jiortastenduidi. 

Ordinanza amministrativa. 

IN iscritto ). Della sjiettaiiza de’ militari in pcmiesso., o con 
Reai licenza — Dilla consegna de’ letti daH’appaltatoic alle trup- 
pe. — Della riconsegna de’ letti dalle truppe all’ appallatole. — 
l)cll’ assegno di mantenimento, suo uso, e suoi introiti ed esiti.— 
Delle sussistenze. — Delle munizioni da guerra. 


sia la massima — io. Menare una tangente ad un cerchio da 
un punto fuori di esso, e menare una tangente ad un cerchio da 
un punto situato nella sua supeificie. — ii. Indicare la divi- 
sione della periferia del cerchio,e misurare gli angoli per mezzo 
degli archi di cerchio. •— la. Indicare il rapporto tra il diame- 
tro e la circonferenza di un cerchio, e la misura della superfi- 
cie del cerchio. 

Per la soluzione poi dei problemi aritmetici disse la commis- 
sione, che sarebbero di quelli i quali si risolvono colla regola del 
tre semplice diretta, e semplice inva sa, com/iosta diretta e cont- 
posta inversa. 
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Statuto jjenale militare. 

ly iscriTTo). Dc’u'àti nùlitarì. — Della polizia g’iuliziaiia mi- 
tirai f. — Della pi nova t;iiuliziai'ia militale e iiiez/i <li acquistar- 
la. — Del l'ostitiilo ilei^l' inquisiti. — Della più ampia istruzio- 
ne. — Della pruccssura subitanea. . 

Elementi di geometria piana. 

/ V iscHiTTo ). Diche tiatta la scienza che trKe.ii geometria. — 
Coinè dislitiguesi questa scienza relativamente agli usi ai quali si 
eleslina. — Cosa s’intende per punto dato, o per punto eli vista. — 
(.'he s’ inieiKle per linea retta, e come si descriie sulla calta e sul 
terreno — Che s' intende per linea perpendicolare , e cxmic su di 
una data retta si eleva una perpendicolare. — Quali sono le lince 
parallele, e come si disegnano sulla carta e sul terreno — Checosa 
s' intemle per angolo, angolo retto, ed angolo ohhliquo — Qual'è 
il modo di foi mare gli angoli sulla caita. — Che s’intende per 
ceichio, periferia o cii'couleienza, centro raggi diametro arco. — 
Quali e quante sono le ligui'c che vengono esaminate nella geonie- 
tiia piana. ~ Che cosa s* intende per diagonale. 

JÌritmetica. 

tS iscritto'^. Sulle quattro regole co’ rotti. — Sulla regola del 
tre semplice diletta. — Sulla regola del tie com|ioita tliretta. — 
Sulla regola del tre semplice inversa. — Sulla regola ilei tic com; 
posta inversa. — Sulla regola di coiiipagina semplice. — Sulla 
regola di compagnia composta. « 

Sulle diverse ordinanze. 

Applicazione delle anz.idette ordinanze .-e dello statuto jicnale 
ai casi particolari- — Doveri in generale, iiK'icnti al grado d’aju- 
tante. — r Doveri dell’ ajutanlc di settimana. 

Ordinanza di manovre. 

MS iScniTTO^. Sugli articoli 5- 6 . e 7 . del capitolo S-'^dellor,- 
dinanza di manovre. — Sull' intero capitolo 4*’’ rh detta oidi- 
iianza. 
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rsB L' ASCE !f so DA AJUTJNTS AD ALtIEKB. 




Ordinanza di piazza. 

ts ISCRITTO^ Del servif.io delle guardie ne’ loro posti. —Sul 
sei rizio della gran guardia , e doveri del comandante della me- 
desima. — Delle pattuglie. — Delle ronde. — Delle distribu- 
xioni» — Degli alloggi. — De’ permessi* — De’ primi c secondi 
tenenti e degli alfìeri. — Del picchetto. —Della guardia di po- 
lizia* — Della partenza delle truppe da una piazza. — Dell’ ar- 
rivo delle truppe in una piazza. — De’ distaccamenti e delle 
scorte. 

Ordinanza amministratila. 

iir iscritto). Degli averi in denaro degli ufliziali, e quali cir- 
costanze vi danno dritto — Degli averi in denaro de’sottufìziali e 
soldati —Del soprappiù del prest. — SuH’amministrazione inter- 
na de’corpi.— Disposizioni preliminari —Composizione del con- 
siglio di un reggimento , di un battaglione.' — De' consigli d’am- 
niinistrazione eventuali, e caso in cui vengono istallati. — Oe’di- 
staccamenti. — Doveri de’ comandanti àe' squadroni . e libri e 
registri che si debbono tenere. — Del lustro degli squadroni, suo 
uso, modo di amministrarlo, e modo in cui i distaccamenti deb- 
bono riceverlo — Dell’ assegno di ma.<»etta, suo uso, e modo di 
amministrarlo. — De’ generi di' dotazione , cuojame bardatura 
e vestiario. — Dell' armamento. 


Statuto penale militare. 

IN /scritto). Specie de’consigli di guerra e loro composizione 
pei colpevoli di reati militari. — Definizione de' reati militari, 
quando i militari possono essere giudicati da’ tribunali ordinar], 
e quali prescrizioni spedali debimno seguire in quest’ultimo ca- 
so. — DeH’autorità dei superiori militari.— Delle provvidenze i- ' 
stantanee. — Della notizia officiale.— Dell’esame ue’testimonj.— 
Della ricognizione delle persone. — Disposizioni generali per la 
convocazione de’consigli di guerra. — Del procedimento con- 
tro gli assenti. — Dei castighi militari , loro specie , e come 
infliggeiii. 
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Si;rt>izio di campagna pereto che riguanla le granguardie ed 
i posti avanzati {tolto dalle opere del generale Diihesme e da 
quelle di Federico II prodotte da Pompeo Quarto). 

ts rscKtTTo). Oggetto degli avamposti , come si dividono e 
loro composizione. — Delle granguardie e posti avanzati , mo- 
do di situarli e covrirli al bisogno. — Posti distaccati dalle gran- 
guardie, loro foraa e situazione, rapporti con la granguaidia.^ — 
Mo«lo di spedire la scoveita, di eseguirla o riceverla allorché si 
ritira. — Ronde pattuglie ispezioni, come eseguiile e come ri- 
ceverle agli avamposti. — Del cordone delle vedette e delle piccole 
guardie di sostegno. — Vedette di avamposto, quando ^inplici, 
qugndo doppie, loro doveri distanza da’ posti, e loro situazione 
di notte. — Doveri di nna granguardia di avamposto di g orno 
e di notte. ■— Doveri delle stesse neU’avvicinarsi al nemico.— 
Modo ili cui una granguardia di avamposto deve es^aire la 
sua ritirata'. — Modo di foraggiare a secco o a verde. — Mo- 
do di ritirarsi dal posto di giorno a quello di notte, è norme 
da tenersi in quest' ultimo per mettersi al coverto dalle insi- 
die del nemico. 

Matematiche. 

tff iscritto). Definizioni della geometria piana, cioè domande 
che riguardano tinte le lincei triangoli i quadrati il pentagono 
l’esagono, eie altre figure multilatere— Quali .sorro i piincipali 
istrumenti che bisognano per tracciare sulla caifa e sul terre- 
no, e loro usi. — Tracciare sulla carta un triangolo propo.sto o 
un quadrato , o un pentagom, o un esagono. — Tracciare in 
campagna una linea tra due punti dati.— Misura delle super- 
ficie piane.— Soluzione de’ problemi aritmetici. 

Sulle diverse ordinanze e sul servizio di campagna. 

Applicazione delle ordinanze e dello statuto penale ai casi 
particolaii. — Doveri in generale d’ un uffiziale subalterno ri- 
guardante il servizio interno dello .squadrone. — Doveri par- 
ticolari di un uffiziale di settimana. — Doveri di un uffiziale 
sui vaij casi inerenti al servizio di campagna. 

Ordinanza di manovre. 

SUL TERRENO ). Maiiovi'c dcllo Squadrone sull’ intero cap. 4 
della detta oidinanza, compresala parte riguardante i caociatori. 
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PROGRAMMA \ r. 

Per gli esami diversi ile sottoii /fittali del Reale Raf taglione 

del Treno. 

PER t" JSC EX so DA SOLDATO A CAPORAI.E, 

ty iscrìtto). I-e qiiallro ojierazioni semplici di aritmetira. 
— Rappoito regolare die deve farsi da un c.ijio posto capora- 
le — Rappoito straordinaiio di un fatto qualunque pel quale 
fosse oliliiigalo darne parte al superiore da cui diperHie. — Do- 
manda su var{ doveri di un caporale relativamente ai serviz.) 
interni della propria Compagnia in gencialc , c riguardo alla 
sua guardia in particolare. 

A rocK ). Sulla conoscenza dei vai J pezzi di citi è composta 
la bardatura con la rispettiva nomenclaiura, ed indicare il mo- 
do di bardar gli animali. — Sul mmlo di prendere la rassegna 
degli auimali. — Sull’ istruzione a piede della pianta di caval- 
leria. 

PER l' ASCESSO DA CAPORALE A FORIERE. 

IN iscritto). Foglio di cbiainata. — Carpetta di prest. — Fo- 
glio di distribuzione. — Le quattro regole di aritmetica semplice. 

A foce). Domandasi diversi registri a tenersi in compagn'a 
per la contabilità , ordini , servizio , ordinario | ed ogni al- 
tiv> dettaglio. 

PER l' ascesso da caporale o foriere 
A secondo sergente. 

Le quattro regole d’ aritmetica. — Su di un articolo dell’ or- 
dinanza di piazza die riguarda il servizio. 

IN /.scritto ). Rapporto straordinario d’un capoposto per un 
fatto qualunque e pel quale sia nell’ obbligo di darne parte al 
supcriore da cui dipende. 

A foce). Su va rj doveri d’ un sergente relativamente al ser- 
vizio interno delle compagnie in generale , c circa quelli dell.i 
propria compagnia in particolare. — Responsabilità c conto clic 
si domanda ai cajiovali tlclle rispettive squadre. 

SUL TERRENO ). Modo di situare la recluta in pianta a se- 
condo dell'oidinanza di cavalleria, e cosa è mestieri praticare per 
ben piantar la recluta colla scialila. —Modo di montare c smun- 
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tare da cavallo, come Lardare gli animali, ed attaccare le mac- 
chine tanto di artiglieria , quanto quella per trasporti. 


PER l' JSCB ir so DJ SECONDO SBRCENTB A PRIMO SERGENTE A 
FORIERE maggiore. 


IN i.?cRiTTo). he quattro regole insieme coi rotti. —Esempio 
di un foglio mensile di rivista di commissario. —Esempio di un 
fogliò di sussistenza. — Esempio di un foglio di abìgtiamento. 

A FOCE ). Doveri di un caporale fino a primo sergente, tanto 
in quartiere che in compagnia, per tutto ciò, che da ciascuno 
deve eseguirsi nelle riviste, nella distribuzione del prest dei viveri 
de’ foraggi, per la tenuta di abigliamento, bardatura, per le ri- 
viste c visite. — Qualità c quantità dei registri necessai] per 
la lenuta ed ammin'strazione di una compagnia. 

.rciL terreno) Maneggio della sciabla, tanto per sotto uffi- 
ciale, che per soldato — Istruzione per attaccare le diverse mac- 
chine di artiglieria e di trasporti, c nomenclatura della bardatu- 
la- — Doveri di un sotto uffiziale del treno nelle manovre di una 
batteria di artiglieria — Istruzione di prima e seconda classe di 
cavalleria. 


PER l' ASCÉNSO DI PRIMO SERGENTE AD AIUTANTE. 

IN /Jcn/TTo). Ordinanza di piazza. — Ordinanza amministra- 
tiva'— Statuto penale. 

A VOCE ). Sui doveri di un uffiziale subalterno circa il servizio 
interno di una compagnia. — Sui doveri particolari di un uffi- 
ziale. di settimana. 

SUL terreno). Istruzione di i.* 3.* e ?.* classe a cavallo — 
Doveri di un uffiziale del treno per la manovra di una batteria 
di artiglieria. Maneggio della sciabla da soldato lino a a.® ser- 
gente inclusivo. 


J^ine de' programmi di esame (1). 


(i) Pe' sotto uffiziali di Artiglieria , terremo conto di tutti 
i cambiamenti che sarà per apportare ite' programnU di csH' 
me, la giunta generale dell’ arme. 
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INTRODUZIONE 


ALLO STUDIO 

DELLE MATEMATICHE. 

I. La matematica > in generale è la scienza che ha per oggetto 
le quantità, ossia grandezze, e si chiama la scienza ^r eccellenza. 

II. Si dice grandezza o quantità , ogni cosa che può avere 
accrescimento o diminuzione p. c. le lunghezze le superfìcie i 
corpi i moti i tempi le velocità. E si dividono in discreta e 
continue. Discrete quelle che le parti componenti sono tutte 
divise e separate le une dalle altre ; come lo sono i numeri. 
Continue poi quando le parti son talmente unite che formano 
un tutta continuato , come sono le lince i corpi ec. 

III. Ogni specie di quantità, ha la sua unità particolare, che 
vien prescelta e determinata dall’ uso. P. e. i geografi per va- 
lutare la distanza che passa da un paese all’altro , usano or- 
dinariamente la lega come unità. 

IV. La Matematica si divide in pura è misrn.Pura è quella 
che considera semplicemente le grandezze , facendo astrazione 
da corpi cui possono essere annesse o associate , e comprende 
r Aritmetica l’ Algebra il Calcolo la Geometria piana e quella 
Solida. Mista poi è quella che considera le quantità unite co' 
corpi, e comprende la Meccanica la Fisica 1’ Astronomia ec. 

V. S’ intende per definizione , ciò che dà il signifìcato di 
una parola , per mezzo di altre , che non sono sinonime con 
la parola che si definisce. 

VI. Si chiama proposizione, I’ unione delle parole le quali 
servono ad esprimere il giudizio della nostra mente. E nelle 
matematiche il vocabolo proposizione indistintamente si attri- 
buisce a’ Teoremi Problemi e Lemmi. 

VII. Dioesi teorema quella verità la quale diviene evidente 
pe r mezzo di un ragionamento, che si chiama dimostrazione. 

Vili. Il problema è una quistione che esige una soluzione. 

IX. II lemma à quella verità che s’ impiega per la dimostra- 
zione de’ teoremi , e per la soluzione de’ problemi. 

X. Corollario è la conseguenza derivante da una o più verità. 

XI . Scolio è r osservazione fatta sopra una o più verità. 

XII. L’ Ipotesi è quella supposizione fatta o nell’ enuncialv 
una proposizione , o nel corso di una dimostrazione. 

XIII. L’ Jssioma è quella verità che non ha bisogno di 
dimostrazione. 
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ARITMETICA 

NOZIONI PRELIMINARI 


I . L' aritmetica è la scienza che insegna il modo di porre a 
calcolo i numeri, e le principali sue operazioni sono quattro; cioè 
l’ addizione la sottrazione la moltiplica la divisione. 

3. Per unità s’intende quella quantità che indivisa in se 
stessa, si ha come termine di paragone tra tutte le altre ad essa 
omogenee. 

3. II numero è l’unione di più unita, e diconsi semplici quelli 
che non oltiepassano le nove unità , e composti lutti gli altri. 

4. I numeri si dicono benanche omegenei, quelli della stessa 
specie che paragonati ad altri e presi diverse volte.il minore può 
uguagliare ed anche superare il maggiore. Cosi p. e- 8 grana c 4 
ral lini si dicono omogenei, perchè se Te 8 grana le prendo 5 volte 
Lo i 4 carlini , se 6 volte ho giana maggiore di carlini 4- £- 
terogenei so|io poi quelli numeri, che sì riferiscono ad unità di 
diverso genere. Cosi p. e. 5 uomini 4 carlini 8 cavalli éc. ec. 

5. Si dicono numeri i/t/en quelli composti di più unitàlCosi 
p. e. il 9 il i2 il i5 sono interi, e per essi si possono indicare 
nove soldati dodici cavalli venticinque ducati. 

6. Si dicono rotti o decimali , i numeri che dinotano ,una 
parte qualunque dell' unità. Cosi p. e. un mezzo tre quarti 
sette decine. 

7. Numeri concreti ossia denominati son quelli ohe espri- 
mono cose determinate p. e. 3 soldati 4 cavalli. j4stratii poi 
son quelli che niente esprimono di particolare cosi 3,5, 8 
senz’altro dire. 

8. I caratteri , o sieno le cifre che'si usano nell’ aritmetica 
per indicare i diversi numeri sono i, 3, 3, 4, 5, 6, '7, 
8,9, o. £ poiché queste ste^e cifre debhoqp indicare i nu- 
meri semplici e quelii cón\posU , cosi è stato inestieri dare a 
ciascuno di essi due, valori , Mfto proprio ^ naturale , che è 
quello che isolatamente lia , l’altro /ocq/e, che ricéve d.ar^do- 
go ove si trova , il quale cre^ per decine a misuip che si 
avanza da destra a sinistra in un numero qualui^e. 
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Quindi la cifi^ iciitU soIa,o sulla parte dritta non accompagna- 
ta da altro, esprime il suo valore proprio ; se poi trovasi nel su- 
ctmdo luogo , vale di decine, sul terz.o centinaja , nel quarto mi- 
glia ja , nel quinto decina di migliaia , nel sesto , centinaja d,i mi- 
‘ giiaja, nel settimo miglia ja di miglia ja , o milione ec. ec. £ sic- 
come dicci unità costituiscono una decina , dieci decine un centi- 
naio ec, ec. così dicci centinaja di migliaja ovvero mille migliaje 
compongono un milione ec.eo. E quante unità semplici si ricerca- 
no per formare un milione , tanti milioni vi abbisognano per un 
bilione , «l altrettanti bilioni per un sol trilione ec. ec. Quindi è 
die si (issa il milione alla settima cifra , il bilione alla tredicesi- 
ma , il trilione alla diciannovesima, il quadrilione alla trentune- 
sima , il sestilione alla trentasettesima , ec. ec. e l'ordine con ciù 
si succedono le parte de’ numeri composti è il seguente. 

Unità decine centiuaja semjUici , unità decine centinaja di mi- 
gliaja , unità decine centinaja di milione , unità decine centinaja 
di migliaja di milione , unità decine centinaja di bilione , unità 
decine centinaja migliaja di bilione. 

9 Nel numero composto 326485795 dinoterà perciò la prima 
cifra a destra cinque unità, la seconda nove decine, la teraa sette 
centinaja, la quarta cinque migliaia, la quinta otto decine di mi- 
gliaia, la sesta quattro centinaja di migliaia, la settima sei milioni 
1’ ottava due decine di milioni, la nona tre centinaja di milioni. 
Ed il numero si dice essere di trecento ventisei milioni quattro- 
cento ottantacinqiie mila settecento novantacinque. 

vo. Emerge da tutto ciò.che volendo leggere un numero compo- 
sto di più cifre, si debba dividere procedendo da destra a sinistra, 

- prima in ternarj con porre delle virgole, e poscia sulla cifra setti- 
ma tredicesima diciannovesima ec.ee scrivere i numeri i. 2. 3 .ec. 

In tal caso procedendo da sinistra a destra si esprimerà il valo- 
re de’ ternarj , aggiungendo il mila ove s’ incontri la sola vir- 
gola , e trilione , bilione, milione , ove i ternarj sono notati coi 
caratteri 3.2. i . sopiia di essi, e si avrà cosi il valore del numero 
1’. e. il valore del numero seguente. 

3 a 1 

6, 498 741» 965, 4 oo, 124, 8 a 5 , 4>3 , è di sei mila quattro- 
cento novantotto trilioni, settecento quaranta tre mila, not>e cento 
sessanta cinque mila bilioni, quattrocento mila^cento veniiquattfn 
milioni, ottocento venticinquemila, quattrocento ventitré. 

II. Ben facile riesce lo scrivere un numero profferito che sia 
qualora si e conosciuto il valore proprio e quello locale delle cifi-e 
che lo compongono; eppcrò devesi avvertire che ove mancano le 
unità o le dcc'me o le centinaje , bisogna porvi il lero il qual* 
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non lia per se stesso verun valore ; ma serve ad indicare una 
tuie mancanza, c determinare cosila situazione delle cifre p. e. il 
numero ottomila teìcento quattro si scrive a questo modo 86o4 
ponendo il zero nel luogo delle decine che mancano. Parimenti 
il numero quattordici milioni diecisette mila trecento venti si 
scrive ì4oi73aocon un zero nel luogo della unità ed un altro in 
quello delle centinafa dì migliaia. 

12 . Le nazioni tutte hanno nelle varie epoche usate diversi se- 
gni per dinotare i numeri di versi, ma oggi tutti i popoli culti risa- 
no le cifre arabe, e sano le sette seguenti lettere I V X L C D M 
che servono per formare i numeri romani moderni di cui ne dia- 
mo il quadro. 
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QÌIADRO DEI NUMERI ROVANI MODERNI. 
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Alloichi $u qualunque di questo sette lettere si pone una linea 
orizzontale , essa dinota tante migliaia quante sono le unità ulte 

contiene. Cosi p. e. V. significa 5 ooo, X. significa loooo ec. ec. 

1 3 * Un numero qualunque può ciò non perianto espi‘iincrsl 
in ben' altra guisa, usando le lettere, o altre differenti cifre alle 
quali sì assegna il medesimo valore. In fatti se colle lettere scritte 
nella secniHla seria s' indicano i niimei i ad esse o.>riis|K>ndenti 
nella prima serie 

o, I, 2, 3. 4- 5 6 7 8 q. 

mnopqrs tuv 

il valore del numero 678^, sarà espresso da« t u v. 1 negozianti u- 
sano spesso un tale arti ficco per occultare il valoic delle loro mer- 
ci. i£d i governatori i generali i couiaiMlanti de’distacca menti o di 
posto, possono avvalei sene , per non far conoscere la forza della 
truppa ebe hanno sotto i loro ordini, o piu particolarmente volen- 
do occultare un arma qualuiHjùe gli approvìsiouamenti la uiu- 
uizioue ec. , 

CAPITOLO I. 

Delle quaitraofjerazioni degli interi. 

i 4 - L’ addinone è una operazione, mediante la quale dati piò 
numerioni ogenei se ne trova un altro uguale a tutti piesi insieme, 
e che si chiama somma. Gli aritmetici per espi imere con brevità 
Una tale operazione usano il segnos (uguale), il quale dinota che 
i due numeri, fra quali è posto il segno sono uguali; ed il segno 
(j)iii)|)er ind care I9 somma. Così p e.8 -f- 5 S i 3 , g -|- 6 s: i 5 . 

1 5 . La sottrazione e una operazione per cui dati due numeri 
amogeiiei e disuguali , togliendo dal maggiore il minore si deter- 
mina l’avanzo , il quale chimnasi residuo o differenza. Il se- 
gno — ( meno ) indica la sottrazione de’numeri tra’ quali si tro- 
va. Così p. e. 8 — 5 = 3 . 

16. L.1 moltiplicazione c una opci azione mercè la quale di due 
nuiiieri dati, sì cerca un terzo ugnale ad uno de’ due preso tante 
volte quanto l’ indica l’altro. I due niim'.’ri dati diconsi fattori 
cd il terzo che si trova dicesi y>ror/or/o. 11 segno X ovvero un pun- 
to (. ) dinota che i due numeri tra quali è il segno , si debbono 
intendere come moltiplicati. Cosi p. e 8 X ® ? o 5 . 

4 S 30 . 

17^ La (//m/o/ie è una operazione in cui di due numeri dutt- 
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filali, osservando quante volte il minore entra nel maggiore se ne 
trova un altro , il quale indica in quante jiarti tutic uguali ul 
numero più piccolo, si è diviso il numero maggiore. Ossia si tiova 
quel numero il quale còriiiene tante unità, (^er quante volte il nu- 
mero maggióre contiene il minore. Il numero da dividersi si 
cliiaraa dividendo , divisoiv quello pel quale si divide , e (jiio~ 
ziente quello che si ha dall' opeia/.ione. Due punti ( : ) esprimono 
il segno di divisione; e signilicano che i numeii tra quali son 
situati l’uno si deve dividere jier l’altro. Cosi.p. e. 8: 2. 

Problema primo. Dati più numeri omogenei interi, rinvenirne 
la somma. 

18. Si scrivono i numeri dati in guisa tale che corrispondono 
le unità le dicine lecentinaja ec. dell’ uno, alle unità decine cen- 
tiiiaje ee. dell’ altro, indi si tiri una linea orizzontale. S'incomin- 
ci poi dalla dritta, ed unendo le unità de'nuineri semplici, il nu- 
mero che si ha se non eccede il g. si scrive sotto la linea in corri- 
spondenza delle medesime. Ma se poi eccede il 9 e contenghi una 
o più decine, si noti soltanto il numero semplice,e le decinesi ag- 
giunghinò a quelle che sono nella seconda seria verticale;si prose- 
gui in pri guisa per tutte le altre serie verticali, e si avrà un nu- 
mero composto il quale ha le unità decine ee ee. in corrispon- 
denza delle unità decine ee ee. de'iiumeii dati e che ne indicala 
soiiiina P. e. 


4678 

2 3 8 9 

3 g 4 

4 5 (> 

4897 

3"3 

9 4 a 4 

5 

somma 19398 

somma 2873 


Nel primo caso le unità 8.. 4 - 7- 4 - tinite insieme fanno aScioè 
due decine c 3 unità, quindi il 3 si lascia sotto le unità e le due de- 
cine si uniscono alla serie seguente delle decine. Le due decine ,u- 
nitcalle altre 7. g. g- 2. danno ag decine, c perciò si scrive il g.e 
si lasciano le due centinaja; le quale unite alle altre 6. 3 . 8. 4 -' si 
hanno aS. centinaja delle quali 3 . si scrivono e le 2. luigliaja sì 
somma no colle 4 - 4 * 9 danno il numero 19. Non si ha alcun 
dubbio che I93g3 sia la somma de’quattro numeri dati, poiché ne 
contiene le unità le decine le centinaja cioè tutte le parte. Così 
pure in questi altri esempj. 
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q 8 4 ^ 3 S 2 t 

6 3 a 4 - 

8 g 4 2 3 
3 a 9 
3364^^2 


'34^92098 

54^208643 

a 1 g 6 4 2 I 
56789209 
3 4 3 g 4 3 7 

6 4 o 3 4 S 5 8 


Problema secondo. Dati più numeri omogenei disuguali, sot' 
trarre dal maggiore il minore. 

ig Si scrive il numero maggiore sopra il minore, in guisa 
file corrisponilino esattamente io serie verticali le unità colle 
unità, decine con decine centi naja con ccntinajaee. si tiri una 
linea orizmntale.S'incomìncia poi dalla dritta andando alla sini> 
stra, c dalle unità decine ee ee. del numero maggiore si tolgono 
le unità decine ee ee. del minore , e si notino i residui. Ove però 
qualche carattere del numero superiore sia minore del suo cor- 
rispondente inferiore, si prende dal caratterre immediatamente 
prossimo nella sinistra una unità, la quale nel luogo seguente 
vai dieci, e ad cs.so aggiunto, se ne sottragga l’ inferiore. Si 
badi però , nel continuar 1' operazione di diminuire di una unità 
il carattere superiore da cui si è presa. Si avrà così facendo il 
residuo domandato P. e. 

f 

Sottraendo 8 g 6 3 o 7 Sottraendo 8 4 5 3 a 6 9 

Suttratlore 682 845 Sottrattore 794286 8 

Residuo a i 3 4 8 a Residuo 5 1 o 4 t 1 


Nel primo caso si tolga dal 7 il 5 , e 1 ’ avanzo a si scri- 
va sotto la lipea in corrispondenza delle unità. E poiché dal 
o non si può togliere il 4 si prende dal 3 una unità, che in 
questo luogo vai io, e sottratto da esso il 4 si scrive sotto la 
lìnea il residuo 6. Coù pure dal 3 diminuiti già di i , ossia 
dal a non potendosi sottrarre P 8, vi si aggiunge una decina, 
col prendere una unità dal carattere seguente o , e sottratto 
CO.SÌ dal la 1 ’ 8 , si noti sotto la linea il residuo 4 - bevati in 
seguito dal 6 meno una unità ossia dal 5 dal 9 e dall’ 8 i nu- 
meri interioii 2, 8 , 6 le differenze 3 , 1 , a si scrivono sotto 
la linea, ed il resìduo cercato sarà ai3463. Così parimente si 
opera in questi altri escropj. 

843704568 

6835 I 9882 

161 >84736 


310985432 

2356 g 83 i 6 

2= 8 5 d B 7 I 16 
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Problenui III. Dati più niimeii interi moltiplicarli tra lòi«. 
ao. In questo piohleiiia vi possono, essere tre, casi o i fattori 
sono tutti e due numeri semplici , o uno composto e 1' altro 
semplice, o finalmente amendue composti. Nella prima suppo- 
sizione c ben facile 1' operazione , poiché si riduce ad una r«- 
plicuta somma. Cosi p. e. dovendo moltiplicare 6 per 8 il pro- 
dotto saia 48 » perchè nasce dui prendere il 6 otto volte. ■ Ma 
perchè con ispeditezza e nel minor tempo s’ eseguissero tali mol- 
tiplicazioni, fa d’uopo mandare a memoria i prodotti de’ nu- 
meri semplici moltiplicati tra loro , il che si ottiene mediante 
la qui annessa tavola, che dal suo inventore Piltagora è stata 
chiamata pittagorica. 

Con essa si ritrova il valore di un numero semplice molti- 
plicatp jier un altro puranche semplice , prendendo i due fat- 
tori uno nella linea orizontale, e l’altio sulla verticale, il pro- 
dotto sarà il numero che è neirincontro di queste due linee. Cosi 
si vedià che il prodotto di 3 per 9 è di 5 per 8 è oc. . 

TAVOLA PITTAGORIGA- 




4 

5 

6 

7 

8 

9 

2 

4 

6 

8 

IO 

1 a 

>4 

16 

18 

3 

6 

9 

la 

i5 

■ 8 

a t 

=4 

37 

4 

8 

la 

16 

ao 

34 

38 

3a 

3b 

5 

lo 

i5 

ao 

a5 

3o 

35 

4o 

45 

G 

12 

iB 

34 

3o 

36 

43 

48 

54 

7 

«4 

31 

a8 

35 

43 

49 

56 

63 

8 

16 

a4 

3a 

4o 

48 

56 

64 

72 

9 

18 


36 

45 

54 

87 

72 

81 


ai. Nel secondo caso cioè quando un fattore è semplice e l’al- 
tro composto, dopo di aver scritto il primo sotto l’ultima cifra 
a destra del secondo, e tirata una linea orizontale; si moltipli- 
chi il fattore semplice' per ciascun carattere del comjKisto, an- 
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«landò da destra aginiitra,e sotto la linea trat'eiata ai notino t 
piotlotti che non oltrepassino il 9. Ma se ve iic siano che supe- 
rino questo numet O) si notino soltanto i loro eccessi sulle deci- 
ne, e queste si smungano al prodotto prossimamente vicino. 

P e. 


Fattori 8 5 7 6 Fattori 94^673 


Prodotto 68608 Prodotto 5 6 7 4 o 3 a 

Nel primo caso si moltipllchi il 6 per l'8 e del prodotto 48 
si noti r 8 sotto la linea, e le 4 decine si aggiungano al scguen 
te prodotto. Si moltiplichi il 7 per 8 e poiché il prodotto 56 
unito alle 4 decine t'a 60 si nota ilio e le 6 decine si uni- 
scono al prodotto del 5 per 8 che è di /\o, e per consegueiira 
si avrà 4^ scritto il 6 si serberanno 4 decine, che aggiunte at^ 
prodotto del 8 per 8 che è 64 danno 68 il quale numero si 
scriva interamente sotto la linea; stantechè non v’ ha aliro ca- 
rattere da moltiplicai.si Laonde dei due fattori 8576, ed 8 il 
protlotto totale sarà 68608, c nel secondo esemplo il prodotto dei 
due fattori g43G72 e 6 sarà 5674<>32. 

32 . Fmalmentu essendo amendue i fattori composti, si do- 
vrà, procedendo da destra a sinistra, moltiplicare il fattore su- 
peiioio per ciascun carattere dell’ inferiore scrivendo sempre il 
numero semplice sotto la linea, e le decine centinaia re. ee. por- 
tarle all’altra colonna conte unità. Scrivere i prodotti parziali 
l’uno sotio 1' altro, ih guisa che il primo superi il secondo di 
un luogo a destra, il secondo, il terzo, c cosi Goo all' ultimo. 
Ciò fatto sommati insieme i prodotti parziali si avrà il prodotto 
totale. Per esempio. . , 


Fdttori 87654 

4 6 3 

43837 o 

536934 
3 5 o 6 t 6 

Prodotto 407691 lo 


Fattoti • 4 3 6 7 »■ 


137016 
Prodotto 1 o 5 o 4 3 6 


Nel primo caso si moltiptichi il fattore maggiore pel 5 che 
espr'm* le unità dell'altro fattore , di poi per 6 ossia ,pet l« 
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decine, e >ftnalmente Mr quelio deHe centinaia 1^. I prodotti par- 
ticolari , 52^24 , 35o6i6 si scrivono in guisa cho il 

{ )rkno incominoi dal luogo delle unità, il secondo da quello dd- 
e decine, il terzo da quello delle centina'ja , e poscia sommati 
coir istesso ordine cui si sono notati, la loro somma 407 S 911 P 
sarà il prodotto cercato. Parimenti nel secondo caso sarà io5o45$ 
il prodotto de' due numeri sarà 45672 e a3. 


8 5 4 3 2 
3 2 5 

4^3 160 
a 70864 
256296 

27760400 


98437265 

5 6 3 2 4 

398749060 
196874530 
- =* 9 I 3 I . 7 9 5 
090013590 
4:9 2 i86325 

5 54438o5 x 3 86 o 


Si osservi che se in amendue i fattori vi sono dei zeri ai- 
1’ ultimo , questi si possono ti alasciare allorché si ritrovano 
•i prodotti parziali , e scrivere solo nel prodotto totale il nume- 
ro di zeri die sono ne’ fattori P. c. 


643 o 619000 679000 

90 4^0 45000 

678700 207600000 3396 

1716 

3o555oooooo 
* . * 

Problema quarto, r— Dati due numeri interi astratti , divi- 
dere il maggiore pel minore. 

23. Due casi è uopo distinguere, quando il divisore è un nu- 
mero semplice è ’l divìdendo un numero compero , ed allorché 
tutti e due sono composti. 

Nella prima supposizione si scrive il divisore alla sinistra 
del dividendo , e si osservi quante volte il primo si contiene 
nell’ultimo caiattere a sinistra del dividendo, ovvero ne’ due 
ultimi se mai un solo fosse minore dell’ anzidetto 1 divisore ;e 
si noti il quoziente solto del divisore, avendo prima tra 1 uno 
e l’altro tirato una linea. Indi si moltiplica questo quoziente 
trovato pel divisore, ed il prodotto che si ha scritto sotto il 
numero già diviso, si sottragga dal medesimo, ed al residuo posto 
sulla dritta il susseguente carattere del dividendo, che per npo 
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iliinenlÌMi'sì sì srgiti «on un ptintino ; v divide il numMvi ri- 
sultante <Ja tale unione p<l dato divisore. Si ripete una tale 
operatione finché -non vi sono altri caratici i sul dividendo. 
Ciò si vedià più chiaro negli oseuipi seguenti. 


Divi sore 6 ,3^53 - 

_ 

Quoziente ^ 

' = i4 

1 3 



24 

= i 3 


I a 


I 8 96.5424 D ^' iden . 

■ 8 

i2o6j8 

16 

16 

= s54 

48 

s 62 
56 

= 64 
64 


Nel primo caso poiché 1 ’ unità non si può dividere per G 
eoiì si ciivide il i 3 e si sciive sotto la lìnea del divi.sore il 
quoziente 2. Si. moltiplichi questo 2 pel 6 ed il prodotto la 
sciiito sotto del i 3 e sottratto dal medesimo, si noti il resi- 
duo I. A destra dell’ i si cali il 4 » segnare sul mede- 
simo carattere un puntino, c diviso il i 4 p <^16 e notato il quo- 
ziente 3 a destra dell altro 2 si moltiplichi per 6, ed il jtrodottò 
12. sottratto da i4dail residuo 2, a destra del quale si cali il 
5 , si divide il 26 per 6, ed il quoziente 4> scritto a destra del 
secondo a il prodotto z4 si toglie da 26 ed a dritta del resi- 
duo 1 si cali r ultima cifra 4- ^1 quoziente 2 che si ha divi- 
dendo il i 3 per 6 si scriva a destra del 4i ed il prodotto 12 
tolto. da i4 lascia un residuo di 2, il quale per non essere più 
divisibile si scrive a fianco del quoziente totale con metterci sot- 
to un.i. lineetta ed il divisore 6. Sicché il quoziente della di- 
visione tra i due numeri dati sarà 2242 -i -E nel secondo c- 
sempio dividendo il numero 966424 per 8 il quoziente saià 
120678. 
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6458S. 

6 


38753 

7 1 843 a56 

36 

1 rj 


I 2o465 2. — — 

V 

' >4 

24 

>4 

35 

= =32 

3o . 

a» 

53 

= 45 

48 

4a 

Residuo = 5 

= 36 


35 

Residuo, i 


=9 


n divisore ed il dividendo essendo numeri composti , 
fa d uopo incominciare dalla sinistra del dividendo, premiere 
tante cifre quante ne ha il divisore, o una di più se mai il nu- 
mero da esse risultante fosse minore del divisore C ò fatto 
SI osservi quante volte 1’ ultimo carattere del divisore entra 
nell ultimo del dividendo, ovvero ne’ due ultimi, se mai i 
caratteri presi in questo fossero uno di più di quelli del divi- 
sore e s, noti un ta quoriente; purché però gli altri caratteri 
del divisore sien contenuti altrettante , o più volte nè corri- 
spondenti caratteri del dividendo unitamente a’ residui de’ prc- 
cwlentij m caso contrario si diminuisca 1’ anzidetto quo/.ienle 
di una o piu unità, finché non sia maggiore del numero delle 

quelli del dividendo una coi rispettivi residui. Un tal quoziente 
81 moltiplica pel divisore , ed il prodotto si noti sotto le cifre 
pi-ese nel dividendo si esegua la sottrazione, e sulla dritta del 
residuo SI cali un altra cifra ; se il divisore entra in questo 
nuineio allora si ripete ciò che ahbiam detto precedentemen- 
te in contrario si pone il zero nel quoziente e si cali un altra 
r.itia ; e proseguendo coll’ esposto metodo I’ operazione sino al- 
1 ultimo, s« esegue la divisione dei due numeri coni posti , c 
si iitrova il loro qiioziciite. P, e. i 
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3o 

aSGjRgo 

S a6 
l'ò 

s 37 
a3 


I I i64‘ — _ 
- ' tj 


i 653 s 7 

i4 


a5 

>4 


ii3 

1 1 3 


!>4 




148 

i3S 

- log 

9=* 


C= s '37 
126 




170 

161 


= 9 

Per aWiieviarc la divisione si suole da alcun! tralasciare di 
scrivere il soitraepte , c si nota soltanto il residuo P. e. 


56784 

36 

= a4 


\J_ 

18928 


486783 \ 5 

= 36 

= »7 97346 f 

= a 3 
== 3 a 


Qome anche se il divisore ed il dividendo lianno dei 7«ri dalle 
unità in poi, se ne sopprimono nell’uno e neU’altio i'istessa quan* 


tità P. e. 

1 4 o 



4330000 

526000 

j 3 oo 

4 

3 


— 

lo 8 a 5 o 


1 75333 

33 


33 

32 


21 


c= IO 


:= 16 


8 


i5 


ao 


lo 


20 


9 
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Terifìcazione delle quattro operazioni. 

Problema V. Esaminare se nel sommare più numeri interi 
astratti si sia commesso errore. 

a 5 . Dopo di essersi eseguito raddizionc, si separi con una li- 
neetta oririontale uno de’ numeri dati , e per piu lacilla il pri- 
mo, e si sommano i rimanenti; indi dalla prima somma si to- 
glie la seconda, ed il residuo dovrà dare il primo numero cioè 
quello che si à separato dagli altri. P. e. 


43456 

4 6 2 3 5 8 

3 0 8 4 

34560 

5 6 7 

3.2 0 7 

2 3 

4 6 5 9 

i. som. ò 6 1 3 0 

1. sum. 4 9 4 7 84 

sr. som. 3674 

2. sum. 3 2 4 6 


Residuo 3 a 4 ^ h uguale Residuo 4 h a 3 5 8 uguale 

Nel primo caso la somma dei numeri dati escluso il pr'mo 

è 36 j 4 1 * quale tolta dalla somma che si aveva avuto, si ha 
il residuo 4 ’ 4 ^S il primo numero dell’addizione; quindi si 
à certo che 1 ’ operazione c esatta. 

Problema f' I Esaminare se nel sottrarre due numeri interi 
si sia comme.sso errore. 

a 6 . Eseguita la sottrazione, si somma il numero minore col 
residuo d risultato dr ve essere il numero maggiore. P. e. 

43 a 856 5678945 

34695 364 a 3 i 

4 o 8 I 6 i Residuo ' 5314714 R^^id. 

somma 4 3 2 tt 5 6 uguale somma 5678945 uguale 

Nel primo caso la somma del sot^rattore e del residuo à 
432856, cioè il sottraendo quindi l’operazione ècsaita.Così pa- 
lliente del secondo esempio. 

Problema V li. Esaminare se nel moltiplicare due numeri i«- 
tvri si sia commesso errore. 
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3j. Si dÌTÙla il prodotto avuto ^or uno dei fattori, e ae ai 
Ila per quoziente l'altio fatture, si c certo di non essersi erra- 
to. P. e. 


|5 


345G7 


34567 

5 

,'7a»35 

i5 


ss aa 

30 

- 38 
a5 


c 33 
3o 


35 


ai 456 

32 
4ag I a 

64368 

686^r I 

64 

3a 

145 

128 


= '79 
i(>o 


|3a 


ai 456 


ss iqa 
iga 


Nel primo caso poiché il quoziente nato dal dividere il pro- 
dotto della moltiplicazione pel fattore 5 è 34667 cioè 1’ altro 
fattore l'operazione è esatta. Così parimente nell’ altro esempio. 

Problema FUI. Esaminare se nel dividere due numeri astratti 
interi si sia commesso errore. 

a8. Si moltiplichi il quoziente pel divisore e si aggiunga il 
residuo , .se ve n* c stato , se il risultato di tale operazione dà 
il dividendo, la divisione si è bene eseguita P. e. 


Difisoiv Dwidendo 

8 I 65842 

: I 64 

8a3o — — 

8 s )B 

6584o 


3 

65842 uguale. 



ss ss Ptsidao. 
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Ditfhore 

Dmdendo 

1 36 , 

42852 i 
36 

1 

Quoziente 1 tgoi 

— - 

36 

3 68 

71418 

35709 

36 

— — 

.3 

325 

4^853 i Prodotto 

324 


= = 121 


108 


, — 


gs i 3 


Nef primo caso il prodotto del quoziente della divisione pel 
divisoiv, essendo 6584o ed aggiuntovi il residuo a poiché si ha 
il dividendo cioè 6584a si è certo che 1 ' operazione è esatta 
cosi parimente negli altri esempj. 

ag. Per verificare h; dette quattro operazioni, vi è pure una 
altra regola detta dei nove , la quale sebbene non tanto si- 
cura quanto le precedenti pure attesa la sua faciltà la indi- 
chi a ino. 

Per 1’ addizione si uhiscono i numeri dati calcolandoli come 
semplici unità , cioè col loro proprio valore, e tolto dalla loro 
somma 11 nove quante volte si può si noti il residuo ; si pra- 
tichi Io stesso ne’ numeri indicante la somma avuta, se i re- 
sidui si trovano essere uguali , 1 ’ operazione si è bene esegui- 
ta- P. e. ' 



856 45—45= o 

4 98 27 — a5 3 o 

4 45 


9*3 ^ 999 


Nel primo caso la somma della unita comprese sulle cifre 
di tutti i numeri dati è 49 dal quale il 9 può togliersi cin- 
que volte, o che vai lo stesso può sottrarsi il numero 45 ed il 
residuo è 4 - he unità che sono sulle cifre del numero che in- 
dica 1 ’ addizione fatta, sono i 3 , dalle quali tolto il g si ha 
parimente il residuo 4 sicché 1’ operazione è esalta. Parimente 
sul secondo esempio non essendovi alcun residuo nel primo co- 
me nella seconda sottrazione, può essersi certo che l’addizione e 
bene eseguita. 5 
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3 o. Per la- sottrazione si uniscono le unità comprese nclii> 
cifre del numero minore» e quelle che sono nella diflerenza ri- 
trovata, si toglie da tal somma il 9 sempre che si può e si no- 
ti l'ultimo residuo. Si sommino le unìià che sono nelle cifre 
del numero maggiore, si sottrae il 9 iinclic si giunga all’ ulti- 
mo residuo il quaJp se è uguale al pi imo, la soltrazioue c esatt- 
ta, P. e. 

4567 aa — 18=3 4 34986 3 'o — 27 s 3 

2384 3 i — 27=4 28279 ^8 — 45=; 3 

ai 83 . =16707 


Nel primo caso le unità comprese nelle cifre del numero mi- 
nore e della diiferenza sono 3 i dalle quali il 9 può toglieisL 
tre volte ed il residuo e 4- unità comprese nelle citie del 
numero maggiore sono 2 a dalle quali tolto due volte il 9 si ha, 
l’ istesso residuo ; sircliè T operazione è esatta. L’ istesso si os- 
serva nel secondo esempio. 

3 i. Per fa prova della moltiplica si toglie il 9 dalle undài 
che sono nelle ciòe di ciascun tàttore ,. si moltiplicano tra lorO; 
gli avanzi, e del prodotto che si ha si tolga il 9 il. più che si può, 
liiicliè si giunga all'ultimo residuo. Si sommano le cifre del pro- 
dotto della moltiplicazione, e si tolga il g.^nchc si giunga al- 
P ultimo residuo; se questi è uguale ail’aliro già ritrovato L’ Or- 
perszionc è esatta, P. e. 


456 6 x8 

^ 

4io4 

3648 

4o584j. 21 — 


S 3 48 — 45 ,3 


i8 3 3 


3 623 2 X 5 a IO —93 «I 
32 


1246 

^869 

19936 37 — 36 3 t 


Nel primo caso le unità comprese nelle cifre del primo fatto- 
re son i 5 dalle quali tolto, il 9 si ha 6, quelle comprese nelle 
cifre del secondo fattore sono 17 dalle quali tolto il 9 si ha 
8 , quindi moltiplicando il 6 per 8 si ha il prodotto 48 dal' 
quale il 9 può togliersi 5 volte ed il residuo c 3 . Ma le unità 
comprese nelle cifre del prodotto della moltiplicazione sono 2t 
c quindi tolto due volte il 9 si ha parimente per. residuo 3 sic- 
ché l’ operazione è esatta. L’ istesso praticando nel secondo esem- 
pio si ha occasione di esser certo, di non esservi errore neUat 
moltiplicazione. 
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3 a. Per la prova della divisione si toglie il g sempre che si 
può dalle unità comprese nelle citie del divisore, e da quelle 
del quozieiitesi moltiplicano queste due differenze, vi si aggiun- 
ge il residuo della divisione se v’è ne stato e sL toglie dalla" som- 
ma delle tinitk che sono nelle cifre di tal numcio successiva- 
mente il 9 c si noti la differenza. Si sommano le unità poste 
nelle cifre del dividendo si toglie il g finché si può c se questo 
residuo è uguale al primo la divisione è esatta. 

8 

Sja 


“ aa 

^ X 4o a=4a — 3f)— 6 fi X 7— 64 — 63:z i 

Nel primo caso appare che le uniià comprese nelle cifre del 
divisore essendo 8 non può togliersi il g. Qiulle del quoziente 
sono 14. e tolto il g la differenza è 5 , il quale moltiplicato 
per 8 da 4 o piu 2 avanzo dell’ eseguita divi.'.ioni! si ha 42 rial 
quale numci'o tolto il g quattro volle il residuo è G. Ma le unità 
comprese nelle cilie del dividendo sono 24- dalle tjuali tolte 
due volte il g si ha l’ isti sso residuo 6 , quindi f operazione è 
esatta, L istesso si osserva nel serx)ntlo esemp'ió. 

CAPITOLO TI. 

Dei numeri interi toncreti , ossia denominati • 

33 . Per hen eseguire le quattro operazioni ile’ numeri deno- 
minati, e necessario prima conoscere il valor e delle monete, de’ 
pesi, delle misure, non che il vajore delle uno in relazione <»lle 
altre del proprio genei'e. E perciò ne indichiamo qui le prin- 
cipali, usate presso di noi, segnatamente nella capitale del rc- 


4578 24 1 

56782 

4.0 1 

48 

— — 2365 


Ò7 

87 

56 


E= 18 

i 58 

16 

144 


C 142 

1 20 
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gno , talune uiate dall’ estero,ed alquante tavole comparative 
per far cenoscere il rapporto delle nostre misure al sistema me- 
trico adottalo in Francia; ciò che è oltremodo necessario a sa- 
persi per le varie costruzioni delle opere di fortificazione delle 
diverse batterie^ per le ricognizioni militari ec. 


QUADRÒ DELLE MONETE 


Napoli. 



Argento 

IO 

Ducato Carlini 

5 

Ducato Tari 

Ducato s 

Ducato ^ Patacche 
Oro 

Zecchino s 
Oncetla z: 

Oncia doppia 
Quintupla =3 
Decupla s 


Fame 


IO 

ino 

Grana 

Cavalli 

ao 

aoo 

Grana 

Cavalli 

lOO 

lOOO 

Grana 

Cavalli 

5o 

5oo 

Grana 

Cavalli 


Argento 

a 

Ducati 

3 

Ducati 

6 

Ducati 

i5 

‘ Ducati 
3o 

Ducati 


Palermo. 


Estere... 


Argento 

Fame 

la 

a4o 

Scudo o Pezza zsTari 

s Grana 

Oro 

Argento 

Onza Z 3 . , . 3o 

Tari =3 Scudi 

ao 

la 

Lire Soldi 

Danari 

IO 

IO 

Franco Decimi 

Centesimi 

IO 


Scudo Denari 


100 


Scudi Assi 
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QUADRO DEI PESI 


V unità di peso nel nostro commercio « un grano 
di frumento. 


Cantajo 

Tomolo 


Moggio 


Salma 


loo 33 i 

Rotola ( I ) Oiicc 
40 

Rotola 

Rotola ( pe’ fluidi ) 

4 4 “ 

P< si Rotola ( per la calce ) 

4 4 

Some Corballi Rotula 

4 4 ® 

Pesi Rutola 

16 
Staja 


Napoli... ( Decina =3 4 Rotola 

A Carnaio E= a 5 Decine s; 100 mtola 

■ Cantalo piccolo s 100 libre rs 1200 once 
I 12 3 o ' 20 

I Libbra Once Trappeà Acini 

] Libbra c: 36 o Trappesi c: 7300 Acini 

Cantaja s 2000000 Acini 

Rotola c; 20000 Acini 

12 IO 3 20 

Libbra — Once Dramma Scrupoli Acini 

I Cantaro o quintale S 100 rotola c: aSo libbre 

Rotola sai libbre s 3 o-once 

Libbre Once Quarte Dramme o .mc**a quarta 
3 20 

^ Scrupoli Acini 


( I ) Questo è in uso in tutte le province e vìen dello Napo- 
litano o di, Puglia. 
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QUADRO DELLE MISURE. 

L' unità delle misure lineari presso di noi e il minuto , che 
senza errore sensibile può paragonarsi alla lunghezza di 
un grano di fomento. 


R 5 lo 

Canna Palmi Oncu Minuti Punti 

Canna s: 96 once Cr 480 Minuli — 4800 Punti 

Palmo 12 once 60 Minuti s lao decimi 

joa5 

M.glio Palmi (1) 

879 

Miglio Canne 

»4 

Tomolo Misura 

4 6 

Tomolo Quarte Misure 

a a C 4 
Tomolo Mezzcul Quarti Misure Quartarole 

Carro di grano ss 36 tomola 
16 6 

Staio Quarti Misurella 

Salma di Gallipoli ss i6 Stala 
3 13 60 

Carro Botte Barili Caraffa (o pure 66 alla minuta) 
34 6o’ 60" 

Giorno Ore Minuti primi Minuti secondi 

l, Moggio in Napoli 484^0 palmi quadrati 


4 3 13 13 13 

5 Canna Passetti Palmi Once Linee Punti 
Palermo.^ Canna zS 96 Once Catena ss 4 Canne, Corda =3 
4 Catene si 16 Canne Miglia ss 45 Corde 


(i) Il nostro miglio che usualmente si dice essere di mil- 
le passi corrisponde a 988 tese, ' 


Napoli... 
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6 la M II 

Tesa Piedi Pollici Linee Punti 

6 la la IO 

Tesa Piedi Pollici Lince Deciinale 

Tesa ss »o 368 punti 
Miglio romano moderno =3 763 tes© 

Miglio di Vienna ss Tese 5893, 89 
Lega Gomun© di Francia =1 Tese 3380, 33 
Miglio del Reno sa Tese 3864 ) 5 a 
Miglio di Germania di ib al grado Tese 38 oo. 5 S 
Miglio d’Inghilterra di 1760 Tarde. Tese 825.68 
Miglio d’Italia di 60 al grado. Tese 960.14 
Miglio di Piemonte di8oo trabucchi. Tese 1365. 
Mìglio di Polonia di 30 al grado. Tese a 85 o. 4 ( 
Lega marina del Portogallo di 18 

al grado. Tesa 3167. 

Miglio di Prussia del Reno. Tese 3864.72 

Mìglio moderno di Roma. Tese 764. 

Werst attuale di Russia di i 5 oo ar- 
schìnes Tese 547.35" 

Miglio di Sassonia di 3000 recthus. Tese 464 S. 
Lega di Spagna di 8000 vares. Tese 3479.2 
Miglio di Svesia di 18000 alnar. Tese 5883.3 
Miglio Toscano di braccia 3833 j. Tese 848.4^4 
Aliglió di Turchia. Tese 866.3 
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TAVOLA I. 

Per ridurre i metri , decimetri , centimetri , e millimetri, 
in piedi*, pollici , e linee. 


Alctr 

Piedi 

Poli. 

Linee 

Metri 

Piedi 

Poli 

Linee 

1 

3 


0 

11,396 


100 

307 

IO 

1,6 

3 

6 

1 


10,593 


300 

6.1 5 


8 

3,3 

3 

9 


3 


9,888 


3 uo 

913 


6 

4,8 

4 

la 


3 


9,184 


400 

I23i 


4 

6,4 

5 

i6 

4 

8,480 


5 oo 

• 639 


3 

8,0 

6 

i8 

5 


7.778 


600 

1884 


0 

9,8 

1 

ai 


6 

7,072 


700 

21 54 


IO 

11,3 

» 

34 

7 


6 368 


800 

3463 


9 

0,8 


37 

8 


5,664 


900 

2770 


7 

2,4 

IO 


9 


, 4.980 

1000 

30.78 


5 

4 ;o 

•xo 

61 

ti 

k. 

9,93 

3000 

61 58 


10 

8 

3 o 

9 ^ 

4 

3,88 

3 ooo 

9235 


4 

0 

4 o 

' ia 3 

1 


7,84 

f 

c 

133 13 


9 

4 

5 o 

i 53 

1 


0,80 

5 ooo 

15393 


3 

8 

6o 

i84 

8 

5,76 

6noo 

,8470 


8 

0 

-7» 

3 I 5 

5 

10.73 

7000 

31549 


1 

4 

8o 

346l 

3 

3.68 

8000 

24627 


6 

8 

9 « 

277 

0 

8,64 

qooo. 

37706 


0 

0 








loooo 

30784 


5 

4 

Dee 

l*ie 

Poli 

LiiK'e 

Cen 

Poli. 

Linee 

MU. 

• 

Linee 

! 

0 

3 

8,32q6 


1 

0 

4.4.330 

1 

0,4483 

a 

0 




1,8592 


2 

0 

8,8659 

a 

0,8866 

3 

0 


l 1 


0,9888 


3 

1 

1,2989 

3 

1,3399 

4 

1 


3 

9 3 184 


4 

1 

5,73 18 

4 

1,7733 

5 

1 


(5 

5.6480 


5 

I 

IO, 1648 

5 

3,3i65 

6 

1 


IO 


‘,9778 

6 

3 

3,5978 

6 

2,6598 

7 

3 


1 

10,3072 


1 

3 - 

7,0307 

7 

3 , io 3 1 

8 

3 


5 

6,6368 

8 

3 

. 11,4637 

8 

3,5464 

9 

3 


9 


2 ,qC 64 



3 

3,8966 

9 

3,9897 

IO 

3 


0 

1 1,3960 

lo 

3 

8,3396 

IO 

4,4830 








1 
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TAVOLA li, 


4 » 


Per ridurre le tesa , / piedi , i pollici , e le linee , in metri, 
e parti di metro. 


Tese 

Muti i 

Pie. 

Dcciinei. 

Poli. 

Con tini 

Lin. 

M il lem. 

1 

' > 949'’4 

1 

3,2484 

1 

2,7070 

1 

2,256 

2 

3 ,tgbo 7 

2 

6,4968 

2 

1 ^0 

2 

4,5i2 

3 

5,84711 

3 

9 745» 

3 

8,1210 

3 

6,768 

4 

7 > 798'5 

4 

12,9936 

4 

10,8280 

4 

9,024 

5 

9,74519 

5 

16,24 20 

5 

i 3 , 535 o 

5 

1 1,280 

b 

1 1,69423 

6 

19,4904 

6 

16,2419 

6 

i 3,536 

7 

13, 643 ab 

7 

22,7388 

7 

18,9489 

7 

15,792 

S 

I 5 , 59 a 3 o 

8 

25,9872 

8 

21,6559 

8 

18,048 

9 

17,54133 

9 

29,2356 

9 

24,3629 

9 

2 o, 3 o 4 

IO 

19,49037 

IO 

3 2,4840 

lo 

27,0699 

IO 

22,56o 





1 1 

^ 977 ^^ 

11 

24,816 


TAVOLA III. ’ 


■Per ridurre i metri , e le parti di metro a braccia 
* e parti di braccio Toscano. 


MiriameU'o 0 sia 

10000 metr. Br. (ìor. 

17134. 

5 . 3 f^ 

Chilometro 

1000 

» » 

1713. 

8- 6H5 

Ettometro 

100 

» , » 

171. 

6- «0^0 

Decametro 

IO 

» » 

> 7 - 

- 8 7 dò 

Metro 

1 

» * M 

1. 

*4. 

Decimetro 

0,1 

» t» 

V •• 

3 . 5 d-l- 
100 

Centimetro 

0,01 

» J) 


4 JLV, 
^ I 00 

Milliiaetro 

0,001 

» » 


4 r 

Too 


6 
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Per ridurre i metri , e le parte di metro in misure lineari Napoletane. 
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AddÌTÌonc (le denonmuuir 


Per eseguirsi una tale operazione fa d’ uopo sapere qua< 
relanone serbano fra loro le quantità date ; cioè qu.mtc unità 
della specie minore costituiscono ima di quella della specie mag- 
giore , ciò conosciuto si dispongono le cifre in guisa clic quelle 
di una stessa specie conispondino in una verticale, c tirata unat 
linea orizzontale s’incominci l’operazione. Si determinano sepa- 
ratamente le varie somme incominciando da quella deirinfì-' 
ma specie , le quali se avviene che contengono una o più unità 
della specie prossimamente maggiore, si uniranno queste alla 
somma seguente , notando sotto la linea solo il dippiù. In tal 
guisa continuando l’operazione si avrà la somma ricliiesta- Già 
si renderà vieppiù chiaro con un esempio. 


IO IO IO 8 la- 5 lo 

Ducati Cari. Gra. Cavalli Canne. Palmi. Once Min. Pun. 
24 5 7 3 < 2 i 3 6 847 

88 3 2 6 3 a 2 5 2 8 ^ 

33 468 8 5 349 

j46 367 254 & 6 2 4 


Nel primo caso la somma de' cavalli è 17 sicché si nota il 
7 e si aggiunge un grano alle altre 7, 2, 6, le quali insieme 
iànito in tal caso 16 quindi il 6 si nota ed il carlino si uni- 
sce a 5 . 7. 4 )*c'' cui si hanno i 3 carlini, il 3 si noti e si ag;- 
giungeun ducato all’ultima somma. Sicché la somma sarà per 
conseguenza di 146 ducati 3 carlini 6 grana 0 7 cavalli. Pa>- 
riminti si opera nel secondo esempìoi ' - 

\ 


• « Sottratone. 

\ ' . . . . . . ^ 

35 - Si scrive il numero minore sotto il maggiore , si princi- 
pia dalia dritta e proseguendo verso la sinistra si eseguiscano 
tante sottrazioni particolari, per quante sono le diliérenti .specie 
di colonne ^ se dal numero superiore non sì può togliere l’infe- 
riore , sì prenda una unità dalla colonna imòiediata a questa 
c si unisca per quanto vale. P. 04 ' 


8 12 5 IO 

Canne Palmi Oiicc Min. Piin 
6»5 5 346 

324 fi 2 4 7 

3oo 7 o 4 9 


ro IO IO 

Ducati Carlini Grana CavaIN 

871 47 '4 

354 6 9 8 

5i6 757 6 


i 

f 
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Nel primo esempio da 6 punii non se ne possono togliere 7 
per cui si prende un minuto dal 4 (piale tale io punti per 
cui dal 16 tolto il 7 si ha it residuo g. Così parimenti da 3 mi- 
nuti non potendo toglierne 4 si prenda unomna dal 3 la quale 
essendo 1 ’ istesso di 5 minuti così dal 8 - tolto il 4 si noti il re- 
siduo 4 - 'D^ due once toko a once il residuo è zero. Da 5 pal- 
mi non potendo sottrarre 6si prende una (^nna dalla cifra vi- 
cina la quale perchè è T istesso che 8 palmi così dal i 3 toko 
il 6 si ha il residuo 7. E per le canne proseguendo la sottra- 
zione si ha il residuo di 3 oo-Sìcchc il risultalo deiPoperuzionc 
dìcesi essere di 3 oo canne 7 palmi — zero once 4 minuti c g pun- 
ti. L’ istesso dicesi per 1 ' altro esempio- 

Moltiplicazione. ' 

36 . Sì moltiplica un intero denominato per un minierò astrat- 
to , moltiplicando 1’ intero per 1’ intima sjiecie del denominato, 
rncximiirciando dalla dritta alla sinistia , e di ogni prodotto 
parziale si toIg()no i numeri costituenti la specie prossima per 
wiiila a questa come unità , e notarne il solo avanzo. P. e. 


8 II 5 IO' 
Canne Palmi Once Min. Pun. 
a3 6 345 

8 


l'go 1 710 


IO ' ro lo 

Ducati Carlini Grana Cavalli 
3 a 6 7 8 

6 

ig& 06 


Nel primo caso moltiplicando i 5 punti per 8 si hanno 
40 punti ossia 4 minuti ; quindi si scrive il zero e si aggiun- 
ge il 4 prodotto di 8 per 4 l'he è Sa e 4 ossia i 

minuto e 7 once le quali aggiunte al prodotto di 8 per 3 os- 
sia 24 hanno 3 s once, ossia due palmi e 7 once ; e con- 
tinuando a moltiplicare 1’ 8 per 6 si baimo' 4B palmi e 2 fanno 
5 o ossia 2 palmi e 6 canne, le (piali aggiunte al prodotto delle 
canne (presti sarà di igo. Ed il prodotto deUa moltiplicazione 
si dice essere di igo (^nne 2 palmi 7 once ed 1 minuto. Lo 
slesso dicasi pel secondo esempio. 

Ma se i fattori sono amenduc denominati come per esempio 
dovendosi moltiplicare: 

Ducati Grana Cavalli Canne Palmi Once 

12 25 .3 per 6 5 4 
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in tal caso si riducano i ra ducati a 5 grana c 3 cavalli tutti’ 
in- cavalli, ciò che dura laaSS cavalli, si liducano lo G- canne 
5 ' pai. 4- eneo tutte iii’ once, e si avrà G^o once, in seguito si- 
moltiplicano questi due num.e si noti a> parte il prodott0784i92o.. 

poìclic si'tratta di ducati e canne, si riduca un ducato in ca- 
valli che sarà iooo>, la canna ridolta- in< once da g6t inoliì- 
plicati questi numeri si noti ili prodotto gGopo. Si divida il> 
primO' pimlotto- 7841920 per 96000 ed il’quo/icnte 8i- saranno- 
i ducati , ili residuo SGqà si riduca iivgraiii moltipllcandolo |Kr.- 
loo , ctl d. pro<loltO SSqaoo diviso per giGooo- il quoj.iento 5- 
ìndicltcraiino i- giani. E. pcrc'ò il piotloHo ceroato sarà di 8i* 
due. 5 gl'. Una tale operazione sodi.ifa alla- quistioiic di- co- 
noscere 6- can. 5 pai. c 4 once a 12 ducati 25 gra. e 3 cav. 
la canna quanto costano il che dice» costare duo. 81 gr. & 


J^iuisioiXi 


3 j. Dovendo^ dividere un numero denominato per un in- 
tero , si divide ciascuna .specie del. denominalo per 1’ intero ,. 
ma s'incominci dal' più grande , ailim-fiè in alcuna di- detta, 
divisione vi rimane un. residuo , il mede.sìino ridotto prima ìm 
unità delia specie che imincdialamcnle segua , ad' essa sì uni- 
sca. I' quozienti parziali in tal guisa oilcnuti si scrivono ne’ 
rispettivi luoghi sotto- il divi'sorc c sarà cosi eseguita. la divi- 
sione. P. c. 


Due. Cari- Gra. Cav. 
37 6. 9 8 

36 

3 1 diicalix 
iG 
12 - 

33 4 . cavlinii 



Due. Cai’, t^ra*. iv 
61 3 : 8> 3 > 




grano* 

18 

iB 
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fn quest’esempio il Z’j diviso per 6 da il quotiente 6 ed il 
residuo e i ducato ossia io carlini i quali aggiunti a' 6 seguati 
nel dividendo si ha i6 che diviso per 6 da pei quoziente 2 e 
per resìduo 4 carlini ossia grana le quali unite alle sgra- 
na segnate sul dividendo si ha 4q i (^hc diviso per 6 da il quo- 
ziente 8 e per residuo i grano cioè io cavalli i quali aggiunti 
agli 8 del dividendo divengono i8 che diviso per 6 da il quo- 
ziente 3 , sicché il quoziente dell’ iuteia divisione si dice esser 6 
ducati 2 carlini 8 grana 3 cavalli. 

Talvolta perù avviene che la prima specie non si può divi- 
dere pel dato numero, allora bisogna ridurla a quella che im- 
mediatamente la segue c-se questa neppure c suscettibile , per 
l’altra a questa immediata e così hnehè si ha un numero mag- 
giore del divisore P. e. 

DivUh'ìulo 

Can. Pai. One. Min. 

12 5 7 3 

101 pai. 

85 

i6 pai. 
iqg onc. 

‘7 

12 

63 

5i 

12 

Non jwtendosi per 17 dividere le 12 cannosi riducono a pal- 
mi , e si uniscano ^agli altri 5 ; per cui diviso per 17 il loro 

che è loi pai. si avrà per quoziente 5 palmi e per 
residuo 16 palmi. I quali ridotti ad once ed unite alle altre 7, 
fanno log ^ce, che si dividono peri 7 si nota il quozienteii 
once e le rimanenti 12 si riducano a 60 minuti più 3 minuti 
che sono nel dividendo si hanno 63 minuti i quali divisi per 17 
12 

danno per quoziente 3 di miauti. Quindi l’intero quoziente 
sarà 5 palmi 11 onpe 3 

*7 


Divisore 

■7 

Can. Palm. Onc. Min. 
o 5 11 3 

«7 

Qnozietue 
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Ma se si dovessero dividere due numeri denominati tra lom 
come p. e. conoscendo che 8 i due. 68 gran, e 4 cavai, e il 
costo di 6 canne 5 pai. e 4 once si cerca il costo di una can> 
na. In tal caso li 8 i ducati 68 gra e 4 cavai, ridotti a ca- 
valli daranno 8 i 684 -Una canna è T istesso che g 6 once e mol- 
tiplicato per 81684 si ii prodotto j 84 i 664 . he 6 canne 5 
palmi e 4 once ridotta ad once danno 64 o , un ducato è iooo 
cavalli ed il prodotto di questi numeri è di 64 oooo. Si divi- 
da il primo pi'udotio 7841664 por questo secondo 64 oooo ed 
il quoziente la indicherà i ducati ; il residuo > 6 i 664 ridot- 
to in grana fa 16166400 il quale diviso per 64oooo da il 
quoziente a 5 che indica le grana, e hnalmente il residuo i664oo 
ridotto a cavalli da i664ooo il quale diviso per 640000 da a 
cavalli per quoziente. Il costo quindi di una canna è ducati 
la, a 5 grana e 2 cavalli. 

Cade a proposito 1 ’ osservare che per 1 ’ addizione e la sot- 
trazione degli interi astratti e denominati , debbono i numeri 
essere omogenei ; ma per la moltiplica e divisione possono es- 
sere deir una e dell’ altra specie , come diremo trattandosi delle 
frazioni. 

Le operazioni de* denominati si possono ben seniplihcare con 
iscriverle in un rigo come qui appresso si osserva , potendosi . 
lare le operazioni all’ uopo o su cl’ un poco di carta o su d i 
una tela. 

Problema /. Un sergente maggiore deve addizionare la se- 
guente partite. 

IO IO IO 

Ducati Carlini Grani Cavalli 1 

12 g 7 4 f f'" 



Problema 77 . Un fuochista di artiglieria deve sottrane da . 


lób. 

817 

97 


12 

Once 


9 

11 


IO 

Dram. 

7 

9 


3 20 

Srupoli Acini ) 

o 17 i 

2 19 1 


L, 0, 
7*9 9 


D, S, A. 
7018 


Problema III. Un sergente de’ zappatori vuol sapere i 3 
giorni 7 ore 18 minuti primi presi la volte che tempo co- 
stituiscono. 


24 60 

Gioì'. Ore Min. 

‘8 7 18 X >2 « 


Gior. 

iSg 


24 60 

Ore Min« 
36 
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Problema IV. Un sorgenle maq^ìore di caTalleria deve di- 
videre a 98 soldati del suo squadionc la somma di 

Due, Carlini Già. Cavalli D. C. G. C. 

ai6 6 8 8 : 98 M a. a. 1. - 1. 

CAPITOLO III. 


Delle frazioni' 

3g. S’ intende per numero rollo ovvero fratto o frazione 
quella quantità che esprime una o più parti uguali di una unità 
considerata , come tutto di queste parti. Cosi p e. se di una 
unità divisa in quattro parti uguali, se ne debbano prendere 3, 
ciò s’ indicherà con una frazione la quale si proferisce con di- 

, 3 

re tre quarti e si scrive cosi — . 

4 

E dicesi frazione di yrrzzto/te quella quantità, la quale espri- 
me una o più parti non di una unità , ma di un altra fra- 

I 3 

ùone data. Così p. e. — di — di ducati, dinota che si debba 
a 4 


pi-enderc la metà non di un ducato intero ma di ~ parte di 

4 


durato. 

4o. Ne segue da ciò che per inrlicare qualsivoglia frazione 
vi vogliano due numer , de’ quali uno denomina in quante parti 
uguali si è divisa 1’ unità, e 1’ altro indica quante di sifi’.itte 
parti se ne debbono prendei’e. E perciò che il primo si chia- 
ma denominatore ed il secondo numeratore. E quando il se- 
condo è minore del primo il rotto diccsi i>ero chiamandosi so- 
lamente espressioni frazionarii quelle in cui il numeratore è 
uguale o maggiore del denominatore. 

4i- Si vede altresì chiaro, che la frazione equivale al quo- 
ziente di una divisione, di cui il numeratore è il dividendo ed 
il denominatore è il divisore. E che seamendue le pai ti di una 
frazione si moltiplicano o si dividono -per un numero qualun- 
que non si altera il suo valore- Così p. e. se nella frazione 


3 . 

— si moltiplicano ambi i membri per 3 si avrà 



Digitized by Google 



So 

«ite la prim^ fraKÌone dinota I’ unità dtrìsa in 8 parti uguali 
tloTcndonc prendere 6 ; la seconda cioè ^ dinota l'unità dirisa 

in 4 pai ttugnaU<lovendonc piendere 3;cd infatti posto Tunità a 

6 3 

a4,y— sarà 1’ istesso ohe i8 parli e ^ è parimente uguale a i8. 

g 

Così pure se la frazione si dividetanlo il numeratore quan- 

i5 


to il denominatore per 3 si avrà -, s: ■=• . In effetti ponendo 

i5, 5 

6 9, 

r unità uguale a 3o , — sarà s a ii pai ti e ^ 3 pari- 
mente a ta parli 

Un tal principio-fa conoscere, che un numero intero o fratto 
■che sia, può ridursi ad avere un dato ilenominatore. Cosi p. e. 

I 2 

il numero a a è l’i^esso che la frazione — -la quale mold- 

plic.it,a per qii.iltinque numero sì il numeratore che il denomi- 
matore,DOii si altera di Talore, e perciò volendo dargli il denomi- 

24. 4-8 

•jiatore a , i ec- direi rà — , _ cc Pei l’istesro principio un 

a 4 

-numero qualunque di diverse frazioni può ridursi ad avere 

,35 

Tistesso denominatore. Così p. sono uguali a que- 

'Jti altri retti. 




a X 5 y 6 

4 X, 5 X 0 

60 


3X4X 6 
4 X 6 
■7a 
120 


3X5X 4 

4X5x6 

100 

130 


Locchè mena alla seguente regola pratica per r diirrc più fra- 
•*ioni allo stesso denominatore ; c oè di moltiplicare ogni nu- 
«ueratoi» per tutti i denominatori escluso il su®, c pone pejf 
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comune denominatore U proJotto di tutti i denominatori delle 
IVar.iuni date. 

Premessi questi principi passiamo alle quattro operazioni 
de’ intti. 


jiddizionti. 

Più frazioni si addizionano tra toro riducendole prinu^ 
al o stesso denominatore comune , poscia sommati i numera- 
tori si scrire sotto il comune denominatore. P. e. 

3 4. 1 -1. * ~ 54 -{- 60 -f. 48 _ a a =f - 

X 6 ~ J 4 x 6 x 3 ^ 7=* ?a 4 

C 6 e se le fraz-ioni si trovano unite a degli interi, si som- 
mano prima gl’ interi e poscia le frazioni, le quali se nell’ u- 
nirle tra loro contengono degli interi questi si sommeranno co>t, 
gli altri. P. e. 


+ 

+ r 

= 8 4 . 3 

48 

la 8 

4 

384 ^ 

384 


56o 

‘4 = i4 

ir 

384 

384 ~ 

384 

24 


Si può benanche ridurre Tintero e rotto tutto a rotto, e atte- 
ra 1 operazione si e.-cguc come nel primo esempio^ 


SòUrazion&r 

43. T)ue frazioni si sottraggono tia loro, riducendole primu. 
allo slesso 'deiioiuinatoie , di poi sottraendo dal nimieratora 
maggioie il ininoie, e ponendo sotto il residuo il comune deno- 
miuatorc. P. e. 

Z. — -i - ‘^9'— ^ =s 5 

» 7 ” 56 56 5S 

Ma scie frazioni sono unite agfi inlari, altera t».iof fraziona, 
si esegue conaideiamlo f iutaia maggiore da settrauidò aBoar- 
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chi la sua frasionc sia oiinore dell’ altra , perchè prendendo 
una unità dell' in'ero u riunendnlu alla sua t'ia/ionc, quella che 
si avrà, sarà sempre maggioic di <{uclla che acconipag'iia l’in- 
tero minore, e sottraendo gl’ interi tra di loro e le trazioni 
dopo di essere state ridotte allo stesso denominatore si sarà e- 
seguita r operazione. P. c. 




— 4 — E poiché 6 — 
o 


4s 




r-,, 3 • 

— Sarà dunque 6 — — L — zi arr 
b ^ b ^ 6 b 


Vogliasi ora sot- 


5 1 

trarre l’ intero e rotto 3 - dall’ altro 5 - . Non polendosi da 

6 a 

1 5 

sottrarre _ . Si prende dall’ intero 5 una unità ed aggiun- 
gendola alla frazione — si avrà 5 - s 4 — e perciò 5 — — 
a a a ^ a 



, iXZ— 3 ^ 

2X7 2X7 ” 




II 



Si può benanche ridurre 1’ intero e la frazione ad un solo 
rotto, ed eseguire la sottrazione tra due frazioni. Cosi nell’ e- 
sempio citato 

3^ “__26^77 ^a^aS^^ii 

a 7 "" a 7 i4 i4 14 74 ' 

Moltiplicazione» 

44 " ha moltiplicazione delle frazioni si esegue moltlpl’cando 
scambievolmente i numeratoli ed i denominatori ; e la frazione 
che avrà per numeratore il primo prodotto e per denominatore 
il secondo è il prodotto cercato. P. e. 

3 5 i5 a 8 16 

4 ^ 6"a4’ «3 

Ma se le frazioni sono unite agli interi, l'operazione si ese- 
gue molti plicaudo l’ intero per Tinteio, ciascuno intero per la 
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fr.nzione dell altro, e le frazioni fra loro,- o più facìlinciite si 
riducono gl’ interi e rotti a frazioni e si fa la moltiplicazione 
delle frazioni per rilasciarne dì poi gl’interi. P. e. 




3x4 + 3x|+ix| + |.X 

b , 5 5 


5 

6 


• ' 1 I *5 i6 ■ 20 75 Q0 

cioè uguale aia+ — + — - + 

O a Ort ' .-in ■ 2o * 


20 .19^ o 

To - ** + 3^ = “* 3 ; 


do si ha 3 


5 ' do 'do 

Ed operando nel secondo mo- 
55i 


v4i= .ft" 

^ 6 5 6 do "" ® 3o 


Divisione. 

45 . La divisione delle frazioni si esegue moltipllcando il nu- 
meratore della frazione dividendo, pel denominatore della frazio- 
ne divisore , ed il prodotto sarà il numeratore della frazione 
quoziente ; sì moltipllchi poi il denominatore della frazione 
dividenda pel numeratore della frazione divisore, e si avrà, il 
denominatore della frazione quoziente P. e. ■■ 

3.5 3 x 6 18 q 2 7 ,6 

4 6 - 4 X 5 ~ 20 To ® T F ” Ti 

^ 0 pure in altra guisa , si rovesci la frazione divisore , ed 
indi si moltiplichi numeratore con numeratore denominatore 
con denominatore, e si avrà il quoziente richiesto P. e. 

f. . i — a i ^ Jo 5 

1® frazioni sono accompagnate dagli 
inten, SI riducono a semplici espressioni frazionarie e quindi « 
•segua la divis.one P. e. * 


4 
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3 . g 4 _ 3i H »35 ^ ^ 19 

4 5 4 5""* 36 i36 


46. Conosciute le quattro regole di fratti è ben facile il de- 
terminare esattamente il valore di una vera espressione frar.io- 
naiia che si rapporta ad un qualunque denominato, opei aziono 
che molto frequentemente si presenta in pratica. Basta molti- 
plicare il numeratore per le patti contenute nel deiaominato più 
prossimo alla sua unità, ed il prodotto dividerlo pel denomi- 
natore. Che se dopo una tale divisione rimane un residuo, si 
continui l'operazione come abbiamo indicato nel paragrafo 
parlando della divisione de’ denominati. Si voglia per esempio 


conoscere il valore di •- di ducato. 

5 


3 X >0 " 3 o 


Ogni ducato è 10 pallini quindi si La 
6 carlini. 


Cosi pure per sapere - di una canna a quanto equivale Poi- 

4 

3X8 

che ogni canna è otto palmi , si ha — s=; 6 palmi. 


Si voglia determinare il valore di ^ di botta. Ogm botta e 

3 X *2 36 , • 1 -1 

la bardi, sicché si ha s = 7 ed — di bai'ile. 

S S o 


Il fratto — di barile si riduce a carafe , e poiché ogni ba- 
o 

. , « - . , * X 60 _ 60 

rile c 60 carafe cosi sì ba — — =ia carafe. Quindi 

5 5 


di una botta è Tistesso ch« 7 barili c la carafe» 
5 
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C A P I T 0 L 0 I\T. 

Delle frazioni decitnalL 

47' Si d'cono rotti o frazioni decimali quelli i di cui deno. 
minatori sono i numeri io , loo , looo , ec. ec. cioè a dire 

^ a 3 

IO loO looo- 

E po'clic i denomifiatori delle frazioni decimali crescono 
secondo i numeri io , loo , looo ec. è facile il vedere che 
esse serbano 1’ istessa legge degli interi ; e qu ndi si può con 
faciltà passare dagli interi alle frazioni decimali; in fatti sic- 
come dieci unità fanno una decina, e dieci decine un centinaio 

, *0 r * , Ilo 

COSI tanno fanno — e — una unita. 

lOOO lOO ’ lOO IO 10 

48, Nelle frazioni decimalise il numeratore ha tante cifre 
quanti zeri sono nel denominatore, il primo carattere a sinistra 
dinota parte decime dell’ unità , il secondo centesime, il terzo 
tnillesimc , il quatto diecimillesime cc. Sieno dati perciò le 
a 5 3 8 

fi azioni decimali — , , , — , le quali ridotte 

IO loo looo loooo 

„ , . . , ^oo 5oo 3o 

allo stesso denominatore equivalgono a - , , • 

loooo 10000 loooo 

8 , , , a538 . , • 

e la loro somma c cioè tlue mila óuqueceu- 

40000 loooo ' 

lo treutotlo fliedmlllcsì/ni. 

Ntlla quale frazione il a dinota parte decime dell’ unità , il 
5 centesimi , il 3 millesime , l' 8 diecimillesime. 

Da silFatta ordinata successione die hanno i caraticri decl- 
«nali si è tolto il vantaggio di sctivcrli senza denominatori , e 
per dislinguciTi dagli interi si tramezzano con una virgolelia , 
«osi per esempio 4 i 336 quattro interi e trecento trtn- 

4asei millesimi. E se non vi sono interi si supplisce con un ze- 
ro, cosi p. e o, 754 significa zero interi c .re//erc//m cìnqnanta- 
<juattro millesimi. Pongasi però sempre mente, che nd leggcic 
i decimali, fa d’ uopo .supporvi il con ispnnilente denominato- 
re, il quale si compone dell’ unità seguita da lauti zeri quante 
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, , 336 

sono le cifre del d(,'cimale istcsso; cosi per esempio 4 si 

754 

scrive soltanto 4 * 336 , e la frazione si sciìtc o , 754 . 

1000 


Epperò dovendosi indicare de’decimali mancante di qualche parte 

p. e. — — — » affin di dare il 
^ 1000 10000 


giusto denominatore bisogna 


porvi tanti zeri alla sinistra delle cifre , per quante sono le 
parti mancanti ; e perciò le citate frazione si scriveranno o, o64j 
e o , 0098. 


• % 7 \ * 7 ^ 700 

In fine poiché -i- è 1 ’ istesso che - — , è chiaro che 

10 100 1000. 

si esprimerà l’ istessa quantità decimale o che si scrive o , 7 
ovvero o , 70 oppure o , 700. E perciò non si altera il va- 
lore di un decimale se a destra del medesimo si aggiunge- 
ranno quanti zeri si vogliono. Io verità tanto è prendere seite 
decine di un ducato, cioè sette carlini , quanto settanta cen- 
tesimi di un ducato cioè settanta grana. 


Addizione dei deci mali. 


4.9. Per Taddizionc delle frazioni decimali, si scrivono ì dati 
decimali in guisa che le unità dello stesso ordine si trovino si- 
tuate nelle stesse colonne veiticali , cioè le parli decime colle 
decime , le cenlesimr colle cenicsime le m'Il. siine colle mille- 
simd.Ma se i decimali sono uniti agli interi, questi separati da 
quelli mediante una virgola, sisciivono coll’ordine solito, cioè 
• le unità sotto le unità le decine sotto le decine ec Ciò fatto si 
sommano i caratteri delle serie verticali nella ste.ssa guisa che 
si è detto de’ numeri interi, c sarà cosi eseguita 1 ’ addizione. 
P. e. 


7, 8 o 4 4 
6 4 ) 1 3 

o, 3 a 5 

somma 7 2, 1 4 ^ 4 


0,001 a 3 

3 , 6 5 3 

4 , 8 7 4 2 

" 8 , 5 2 8 4 3 


Sottrazione de: decimali.' 


5 o. Si disponga il decimale minore sotto al maggiore, e nrll’ i- 
stesso ordine dell’ addizione. Che se i decimali sono uniti agl’ in- 
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Ieri , questi sì separino colla solita virgola « e poi si fa la sot- 
tmr.ionc come se fossero lutti inleri. P. e. 

4.3, 33445 ò, 74 5 68 

ai, 8743 o 4395 4 

Residuo * « , 4 6 o i 5 Èesìduo o, 3 o 6 i 4 


Jtiottiplicaiione de' decimali. 


Si. Sieno i decimali soli o uniti agli interi, si moltiplicano 
tra loro come se fossa o tutt’ interi, e dopo si separano dal pro- 
dotto , verso la dritta , tanti caratteri decimali quanti son quelli 
di ambedue i f tlori. Che se i caratteri del prodotto non so- 
no suflicienti per togliere questi ultimi, si aggiungono de’ reri 
sulla sinistra del prodotto, e cosi sarà eseguita la moltiplicazio» 
He. P. e. 




o, 3 ì % 5 

o. o o 3 4 

i 3 3 8 o 

I o o 3 5 

coll 3730 


5 , o 2 8 4 6 
4 , 2 3 

■I 5 o 8 5 4 o 

100 569Ì8 
2011 3876 


9 


7 


21,27 04^387 


Nel primo caso il prodotto contiene solianto sei caratteri , 
giacché è 113730, ma in ambedue i fattori ve ne sono otto, 
quindi si sono aggiunti due zeri a sinistra per avere il vero 
prodotto della moltiplicazione. £ nel secondo si sono separato 
otto cifre cominciando dalla dritta. 

Relaiivamente alla moltiplicazione de' decimali vi è da os- 
sei vare. 

I. II prodotto che nasce moltiplicando un decimale per un 
• decimale è sempre un decimale p. e- o, 00022 X 9*3 =2 

o, ooo2o3o6. 

II. Il prodotto che si ha moltiplicando un decimale per un 
intero , può costare di decimali , e d’ interi uniti a decimali 

p. e o , ooo 32 X 44 = o , oi4o8 e o , 8 j X ^ ^ 4 , 9*» 

III. Il prodotto che si ha moltiplicando un decimale per un 

intero e decimale ; può essere di decimali , e d' interi e deci- 
mali p. e. 53 , oooi 4 , X > oooSi s= o, oa 8 o 5 oo 7 i 4 co» 
^5 X ® » 8* ® ** 34945» . . ‘ 4 . ‘ ■ 

- ; - Vi-Jit}» e i.. MSo' *' t-.-it.. 
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IV. Il prodoHo elle si lia inoltiplicando interi e decimali , 
per interi e decimali', costa sempre d'interi c decimali p. e. 
7 ,oi 54 X^v=** S=aa, 519434. 

Dh’fs'one de decimali, 

Sa. Si eseguala divisone delle frazioni decimali, come se fos- 
sero numeri inten, c si nota solo la dilferenza, delle cifre deci- 
mali del dividendo, su quelle del divisore. Ma se si voglia un 
quoziente più esatto , ovvero il divisore sia maggiore del di- 
videndo , si aggiungono a questo dei zeri alla destra; llncliè si 
creda necessario, c poi si esegua la divisione per avere il quo- 


Ditdsore 

3256 


7,43 Quoziente, 


Dwisore 
»> , 0087 

o, o86i quozienU 


Nd prìmo caso il quocieute c 748, ma le cifre decimali del 
dividendo sono quattro, quelle del divisore sono due, sicché la 
differenza è di due cifre, e perciò si sono staccate l'8 ed il 4 
«d U quoziente della divisione si dice essere 7 , 4 ^' Nel secon- 


stente cercato F. e. 


Dividendo 

243,5497 

;= 15629 
I 3 o 24 
126057 
20648 

. Dividendo 

o , 00075000 
000696 

£= 540 

522 


;= 180 

174 

E= s 6 
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do esempio poi il quoziente da tra cifre, ma la differenza de^a- 
ra «eri decimali; del dividendo su quella del divisore, è di quattro 
Oltre decimali; sicché si è aggiunto un zero a sinistra ed il 
quoziente della divisione si dice essere o, o 86 a. ' 

E da osservarsi nella divisione de’ decimali. 

I. Il quoziente che si ha dividendo un decimale maggiora 
per un altro minore, costa d’interi, o d’ interi e decimali p. «. 

® ^ / e.o . ■ o , 0043 =: 68 , 37. * 

li li quoziente di un decimale ■ minore diviso per un altro 
maggiore, è sempre un decimale p. e. 

/ r'# ii 58 oo 

0,000014:00421 Soooa 

642100 

IH. Il quoziente che si ha dividendo un intero per un de- 
cimale , e sempre d’ interi , e d’interi e decimali n e 
o , ooi 5 =5 90000 ; e 84 : o , 074 =; .',35 , ,3 

IV. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
decimai, ; i composto d’ interi ; o pure interi e decimali p e 
87 , .6 : o , 4358 =3 200; e ,4 07 : o , 98, - ,4 , 45.' 

V. Il quoziente che si ha dividendo interi c decimali per 
interi e decimali ; ma gl’ interi del dividendo maggiori di 
quelli del divisore, si compone d’interi, o interi e decimali p. 
e. i 4«7 : 12 , ,91 a 1, ,54. 

VI. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
interi e decimali , ma gl’ interi del divisore maggiori di qudii 
del dividendo , è sempre composto di soli decimali p. e. 

i 4 , 4197 = '76 , oo 3 s o , 08 — 

1700030 

La verifica delle quattro operazioni de’ dec mali si esegue 
come quella degli interi, cioè 1’ una per l’ altra. * 

CAPITOLO V. 

Trasforntazione f/elle frazioni ordinarie ni decimali 
> e di quelle decimali in ordinarie- 

53 . Si trasforma una frazione ordinaria in un decimale, ag- 
giungendo alla dritta del numeratore, tanti zeri, per quanto è il 
valore del decimale che si cerca; dividendo il numeratore cosi 
alterato pel denominatore della frazione, c separando dal quo- 
sunte tante cifre quanti sono stati i zeri aggiunti. Cosi p. c: 
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6 o 1 ■ ■ 

il rotto ^ tolendo ridurlo a pai ti ctntesimi sarà s 3 oo : 4 

s o , j 5 , così pure s o , 4 viducendolo a parli de- 

5 

«imo , parimenti volendone il decimale in parti mille- 
simi si ha 3 o, 4>h 5 <-• così pure ^ ss o , 714285 

** 7 

riducendolo in patii milionesime. 

Si osservi che se 1 ’ operazione si arresta alla prima c' fi a del 
quoziente, T errore o la differenza della frazione ordinaria, re- 
lativamente a quella decimale è minore per — ,se alla seconda ci- 

^ra lo sarà per alla terza per — , cosi finche si rende tra- 

^ 100 *000 

•curabile. 

54 - Volendo esprimere approssimativamente, con un minor 
numero di cifre decimali il valore di una frazione ordinaria ; 
fu d’uopo osservare, che se sul decimale che ne risulta, si sop- 
primano delle cifre , e la prima di questo è raagg ore di 5 , 
in tul naso è mestieri accrescere di una unità 1 ' ultima cifra 
' 5 

della (Vazionc ridotta. P. e. — volendone due cifre decimali, è 

12 

Uguale Q , 4 *t ^ t*on già o, 4 *! perche o, 4 * è minore di o , 
4*6 per , e P , 4* ò maggiore di o , 4 *h por ^ 


lOOQ 


1000 


quindi è molto incgliq lasciare la differenza di 


1000 


an- 


ziché di . — — . Al contmrìo se la cifra decimale è minore di 5 
rooo 

nou si altera affatto P. e o, 87 *3 volendone esprimere tre carat- 
teri sarà o, 371 e non o, 37?» perchè il prìnio numero manca 

, , 2 .'8 

dal suo valore per — i — > ed il secondo eccede di ■■ . 

locoo 10000 

Suppiìnicodo poi un sol carattere, ed essendo questo precisamen- 
te lì 5 , vale Tistesso accicscei c o rimaner tal quale le cifre P. e. 
o, 7435 volendo esprimerne tre caratteri solainoptc. si puòscri- 
Xere 0, 7.48 e o. 74,9; giacclic nel primo caso la difieieu/.a è dì 
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6 t 


5 5 

-in difetto, e nel secondo anche di 


ina in eccesso. 


lOOOO loooo 

55 . Si è veduto che nel ridurre in parli centesimi le frazioni 


c — non resta alcun residuo nella divisione, mentre così non 
avviene per le fir azioni — c — . Da ciò nasce la divisione che 

13 7 


si fa delie frazioni ordinarie che si trasformano in decimali ; 
dicendosi frazioni finite quelle che ncliidurle a decimali non 
lasciano residuo; e frazioni infinite quelle che lasciano un re- 
siduo nella divisione, e perciò non si esprimono esattamente, ma 
bensì con una approssimazione che può spingersi fino a render- 
si trascui abile la differenza. 

56 . Potendosi ritrovare il quoziente di una divisione,anche quan- 
do il divisore è maggiore del dividendo, con aggiungere a destra 
di questi de’zeri, ed eseguire cosi roperazione; è facile il vedere 
che in sifiatta guisa si può ridurre qualsiasi frazione a frazione 
decimale Eppeiò si ridurranno con esattezza quelle sole in cui 
i denominatori sono divisori esatti di uno de' . denominatori delle 


2 3 

frazioni decimali. Così p. c. i rotti — e ~ si riducono il pri- 

5 4 


mo a o , 4 < d il secondo a o , 76 per essere ì denominatori 
5 e 4. esatti divisori di lo e loo che sono denominatori delle 
frazioni decimali. 

Ma quantunque le altre frazioni privi di questa proprietà , 
non si possono ridurre con esattezza, si ridurranno sempre con 
una approssimazione che rende trascurabile ogni differenza. Co- 

sì il rotto — si riduce a o , 666 aggiungendo a destra del 
3 

numeratore tre zeri, e poi dividendolo per il denominatore 3 . 
E volendosi un valore che più si approssimi al vero, si aggiun- 
geranno altri zeri , e si continuerà coll’ istesso ordine la divi- 
sione , finche r ultimo residuo , essendo trascurabile riguardo 
all’ unità, a cui si riferisce la data frazione, si possa trulasc'are. 
Quindi aggiungendone altri due zeri, si ridurrà a 0,66666; e 
... 3 . . , 

parimenti il rotto — si ridurrà a o, 4^ ponendo solo due ze- 
ri, ed a 0,438671 ponendo sei zeri a dritta del numeratore, td 
CMguemIo la divisiouc. 
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CAPITOLO VI. ì 

« 

De' quadrali e della estrazione della radice quadrata. 


S?. Se un numero qualunque si moltiplica per se stesso, il 
protlotto che ne risulta dicesi quadrato d' questo numero; ed il 
numero rispetto al quadrato dicesi radice qiiadrata.tiosì p, c. 
il quadrato di 7 è 4-9 giacche 7 X 7 — 49 ^ '■“'tesso 7 sarà 
la radice di 49 : *1 quadrato di 4y ^ 2401 giar.chè 49 X 4^9 
S a4oi e l’istesso 49 è radice quadrata di a4”** ^ P®'" 
dicare queste due operazioni si scrive. 

— a 4 

7 =3 490 /^ 49 = 7 


Quindi elevare un numero a quadrato, significa moltiplicarlo 
per se stesso , ed estrarne la radice quadrata, vale il determi- 
nare una quantità numerica tale , che moltiplicata una volta 
per se stessa, dia il quadrato, ossia il numero dato. Or poiché 
tutti i numeri possono moltiplicarsi per loro stessi, c non lutti 
i numeri sono veri quadrati ; cosi la prima operazione è sem- 
pre eseguibile, e la seconda può farsi o esattaménte,o con ap- 
prossimazione, determinando il numero prossimo; cioè il mas- 
simo quadrato contenuto nel numero dato. 

57. Ciò premesso il quadrato di una frazione si avrà facendo 
il quadrato tanto del numeratore quanto del denominatore, poi- 


ché p. e. per avere il quadrato di ■ — bisognerà moltiplicare 
3 3 ^ 

-- per ~ , e conseguentemente 3 per 3 e 4 P®'’ 4 > ®<1 '* qua- 

* * 9 

drato cercato sarà — . 

16 


5 g. Che se la frazione c unito a qualche intero, per averne il 
quadrato, la maniera più breve, c di ridurre prima l’intero e la 
frazione a semplice espressione frazionaria , ed indi formare 
come nel precederne caso il quarirato tanto del numciatore die 


del dcnonii 'latore p- e. si cerchi il quadralo di 9 — , perchè 

- 4 
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G 3 


3 3 n 

9 c r istcsso che ^ il suo quadrato sarà 


^ 9 X ^9 .*ÌÌ1 - g 5 i-, 

4 X 4 i6 3 i6 

60. E per aversi il quadrato di una fi azione decimale, ovve- 
rx) di un intero unito ad una frazione decimale, si opererà come 
gli interi , pei’ò fatta la moltiplicazione , dal prodotto si stac- 
cheranno tante cifre da dritta a sinistra , quant’ c il doppio 
de’ zeri del corrispondente denominatore decimale. P. e. il qua- 
drato di o, 43 c o , 1849 quello di o, i 5 ;=;o, oaaS; quello 
dì i 4 i oo 3 è I96 ,o84o(>9. 

61. Indicheremo la regola pratica per estranc da un nùmero 
intero composto la radice quadrata , ma a ben eseguire sif- 
fatta o])ei azìonc , bisogna mandare a memoria i quadrati de’ 
uumci'i semplici, i quali sono qui appresso indicati. 

133456789 
1 4 9 ‘6 aS 36 49 64 81 

Per estrarre la radice quadrata da un numero composto fa 
d’ uopo : 

I. Dividere il dato numero in blnaiii incominciando dalia 
dritta alla sinistra. 

II. Dall’ ultimo binario a sinistra, si deve estrarre la radice 
quadrata esatta o prossima , e questa safà il primo carattere 
della radice. 

Ili Di questa radice se- ne formi il quadrato , e questo si 
sotti'ae dal primo binario. 

IV. Si segna al lato del residuo il secondo binario ^ ma se 
ne separa con una virgoletta la prima cifra a dritta. 

V. Si divide il numero che ne risulta, dopo di aver sepa- 
rata 1’ ultima cifra a destra, pel doppio del carattere della ra- 
dice ritrovata , il quoziente sarà l’ altro carattere della radice 
dimandata. 

VI. Questo quoziente si scrive tanto a dritta che sotto al 
doppio della prima radice, e si moltiplicano questi due numeri, 
il prodotto si sottrae dal resìduo più l’intero secondo binario. 

VII- Si cali l’altro binario, e se ne scp.ira con una virgo- 
letta 1’ ultima cifra a dritta, indi si dividanole cifre abbassate 
meno quella separata , pel doppio de’ caratteri della radice già 
riuvenutaj il quoziente sarà l’ altro caruttere della radice. ì'i- 
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nalnientc w «rive a diìlfa e solfo del doppio dei due pi’imi 
caratteri della radice, 1 ’ altro carattere rinvenuto; si moItipU- 
chino questi due numeri, ed il prodotto si sottragga dall' in- 
tere cifre , e cosi di seguito P. e. 

Si TO£;li la radice quadrata di SSo^QoaS , e quella di 

15768974- 


53 , g 4 , go, 25 rad ( 7345 ). 

49 


— 49<4 

4 ^ 9 


143 

3 


65 q,o 

429 

585 6 

>464 

r::; 7842,5 

4 


7342 5 

5856 

i 46 B 5 


00000 5 


e i 5 , 76, 89,74 =: rad. (3971) 


i 5 76 89 74 
9 

% 

67,6 

9 

62 1 

621 

= 558,9 

787 

7 

55 og 

55 og 

= = 807,4 

794 > 

794 » 

I 


73425 


*33 7941 


Nel primo caso si divida il num. 53949026 in quattro classi, 
ognuna di due caratteri, per mezzo delle virgole. S’- estragga 
dalla prima classe 53 la sua radice quadrata prossima 7; e si 
noti il 7 nel posto della radice. Sotto il 53 si scriva il 49 > qua- 
drato del 7; poscia, fattane la sottrazione, si noti soito la l'mea 
il residuo 4< ^d a destra del 4 si scriva l'altra classe immediata 
g4 , per avere il primo dividendo 4g- A sinistra di 4g4 ** scri- 
va il primo divisore »4» ch’è il doppio della radice 7 sì divida 
4 gper i 4 , c si noti il quoziente 3 si a destra del 7, nella radice, 
«jlie a destra del divisore i 4 - Sotto il 4 g 4 scriva 429, ch’è 
il prodotto di 143 moltiplicato per 3 ; poscia, fattane la sot- 
trazione , si noti sotto la linea il residuo 65 , ed a destra di 
65 si .scriva 1 ’ altra classe .immediata go , per avere il secondo 
dividendo 65 g. A sinistra di 65 go si noti il secondo divisore 
146, che c il doppio della radice già rinvenuta, ossia di 73 
c fatta la divisione si noti il quoziente 4 si ** destra del 78 
lidia radice, che a destra del divisore 1 46. Sotto il 65 go si 
scriva 5856 , eh' è il prodotto di i 464 moltiplicato per po- 
.scia . fattane la sottrazione , si noti sotto la linea il residuo 
734, ed a destra di tal- numero si scriva l’altra classe a 5 , 
per avere il terzo dividendo 7342. A sinistra del terzo divi- 
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«leiitlo si Sdiva il terzo dWisorfi i 4 £ 8 , eh’ è il doppio della ra- 
dice 734 ; si divida il terzo dividendo pel terzo divisore, e si 
noti il quozienie, 5 si a destra del 784 nella radice , che a 
destra tlel divisore i 4 G 8 . Finalmente sotto il 73426 si scriva 
73425, eh' c il prodotto di i 46 ti 5 moltiplicato per 5 ; e per- 
chè , fatt.ine la sottrazione , il residuo e zero , sarà 7346 la 
l’adicc esalta del numero 53049025 Nel secondo esempio poi- 
ché vi resta il residuo 1 33 il numero 3971 sarà la radice pros- 
simo di 15768974. 

. 62. Per estrarre le radice quadrata da una frazione più casi 
si distinguono : 

Quando ambo i termini della frazione sono quadrati per- 
fetti ; ed allora estratto la radice quadrata dal numeratore e dal 
denominatore , si avranno i due termini della frazione che si 
cerca. P. e. 



Che se il solo denominatore è un quadralo perfetto, dal nume- 
ratore si estrarrà la radice quadrata prossima, c dal denomi- 
natore quella esatta P. e. 



Se il denominatore neanche è un quadrato perfètto, si mol- 
tiplicheranno i due termini della frazione per il denominato- 
re moltiplicato , tre volte perse stesso (ossia pel cullo) , il che 
non cangia in verun modo il valore della frazione , ed estrat- 
ta s'i dal numeratore come dal denominatore la radice qua- 
drata , la quale sarà esatta pel solo numeratore , essa radice 
disierà dalla radice vera per una differenza trascurabile. P. e. 


K- 

_ //5 X 6 

X 

6 

X 6 iy 1080 .82 8 


“'^6X6 

X 

6 

X 6 “ 1296““ 36 9 ’ 


_ 

25 

X 

25 X 25 

r a5 

^ 25 X 

25 

X 

25 X 25 ^ 390625 6z5 

, 63 . 

Si osirac la radice quadrata da un intero unito ad una 


9 
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frar.jone,riduecmlo tutto ad una espressione frazionaria, e poscia 
operando come nel paragrafo precedente. P- e. 




7 _ 

ó 


1 


I 

3 


64 - Si estrae la radice quadrata dalle frazioni decimali, o 
pure dagli interi uniti alle frazioni decimali, con l’ìstessa 
legge degli interi, ma nel dividerle in caselle o binari i, si pro- 
cederà da sinistra a driita pr le cifre decimali, e se mai l’ul- 
lima casella rimane di un sol carattere , si compie il binario 
con un zero; e ciò vale anche quando vi sono più interi , i 
quali per altro si debbono dividere in binarli da dritta a si- 
nistra, ed eseguita l’operazione si separano dalla dritta alla 
sinistra della radice ritrovata, tanti caratteri pe’ decimali, quan- 
te sono state le caselle o binarli de’ medesimi decimali. P, e. 


00, 00, 38, 44 s- 
36 


3 o,oo6a; 


laa 

a 


a 44 

a44 




o, oo, oo, 5 o, 97, 96 s o, 00714 

i4i 4o 


* 4 > 

I4a4 


■ 5696 


.. 1 9,7 

1 4 I 


5 G9.G 
5 6 9 G 


>* 


E poiché i zeri posti alla dritta delle frazioni decimali non 
ne alterano il valore , ben si comprende che con questo mez- 
ro si può la radice prossima di una frazione decimale, mag- 
giormente approssimarla alla vera , badando però di aggiun- 


Digitized by Google 



67 

gere alla frazione, per ogni ulteriore carattere cbe si vuole nel- 
la radice , una coppia o binario di zeri. . 

65 . Ciò premesso se non si può sempre estrarre la radice qua- 
drata esattamente, da un numero, o frazione qualunque, si p:iò 
sempre assegnare un valore a tal radice, c^e difièrisca dal vero 
per qualsivoglia piccioHssima quantità. 

Quest'approssimazione si fa col mezzo de'^ decimali. A tal ef- 
fetto siscrivono di seguito al numero dato, una quantità di zeri 
doppii delle cifre decimali che si vogliono nella radice , e poi 
si esegua 1’ operazione al solito, separando alla 6ne con una 
virgola sulla destra della radice, tanti decimali, per quante so^ 
no le coppie de’ zeri aggiunti. 

Si domanda p. e. la radice quadrata di 8766^ prossima al 
vero, in guisa che l’errore sia minore di un millesimo, o che vai 
io stesso essa radice sia approssimata a millesimi Si aggiungano- 
sei zeri al numero dato, e si estiae la radice da 87567000000. 


49. 

9 

441 

585 

5 


agaS- 

5909 

9 

53 i 8 s 

5 gi 8 i 


5 gi 8 i 

591827 


4142789 


4 


75, 67, 00, 00, 00 a 


rad. 295,917 


47-5 

44 • 


a 346.7 

292 5 . 


a 5420,0- 

53 r 8 1 


a 10190,0 

5918 1 


427 190,0 

414-2789 


a I agl i L 


Separato da 29S917 tante cifre per la metà de’ zeri aggiunti 
la radice cercata sarà 295,917 e 2g5, gi8j la differenzi di 
quali numeri è minore d’ un millesimo. 
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Del pari se si chiede la radice quadrata di a approssimata a’ 
inilionesimi , si estrarrà la radice qnadrata di aoooooooooooooo 
che si troverà essere i 4 i 4 ^i 336 , e separando le otto cifre a 
destra si avrà J , i 4 i 4*'36 per la radice prossima di a , c 
i,^a2o5o8 per la radice prossima di 3 . 

Così volendo la radice quadiata di ai , g 35 approssimata 
lino a millesimi, si cerca la radice ({iiadrata di ai , g 35 ooo 
che è 4 ? 683 e che lo sarà parimente di ai, g 35 Similmen- 
te di o , 54 a la radice quadrata approssimata fino u’ millesi- 
mi c o . 736. 

66. Ciò i>rcmesso volendosi la radice quadrata di un rotto 
che non è quadrato perfetto, si può tidurieil rotto a deeiinale, 
c poi si estrae dal decimale la radice. Cosi p. c. volendo la 

radice di — si riduce questo rotto a decimale cd c 0,666666. 

£ poiché la radice quadrata di o, 666666, co. 0816 quella 

prossima di— sarà benanche o, 0816. 

67. Per vedere se ncll cstrarre la radice quadrata da un nu- 
mero qualunque, siasi o no erralo , converrà inaltare la stessa 
radice a quadiato , se un tal quadrato è uguale al numero 
da cui si c estratto la radice, è segno che non si è errato. Però 
se il numero da cui si è estratta la radice non è quadrato , 
convenà in tal caso aggiungervi anche il residuo rimasto ncl- 
r estrazione della radice. Cosi ne’ due esempii messi al para- 
grafo 61 . si è certo che 734-5 c la radice di 53949ea5 per- 
chè 7345 X 7345 rrS jg 49 C 25 ; cSgyi è la radice prossima di 
15768974, giacche 3971 X 397 i r: 15768841 eri aggiuntovi il 
resuluo i 33 si ha il numero rlato 15768974. 

68. Perchè meglio si possa conoscere 1 ’ applicatione c 1 ’ uso 
dell’ cstratione delle radici quadrate , si aggiungono taluni 
prol’lemi i quali vengono, risoluti solo con tale operazione. 

Problcrmt J Un maggiore vuole in una piazza d’arme or- 
dinare i suoi 784 soldati in tip quadrato pieno. Sì cerca quanti 
sohluti deve mettere di fronte. 

Si estrae da 784 la radice quadrata, la quale è a 8 ; dunque 
28 soldati deliliono essere sulla fronte In cffetli 28 X 28 —784. 

Problema li. Un castello ha l'altezza di 480 piedi linea- 
ri , ed ò circondato da un fosso della Larghezza di i 4 o piedi 
lineari. Si vuole dall'estremità del liosso inalzare ima scala, 
che giunga sino alla cima del castello , e si vuol sapere qual 
deve essere la lunghezza della scala. 
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Si facciano i rispettivi quadrati dell’ altezza del castello 4II0 
e della larghezza del fosso i 4 o; ® poscia i loro prodotti si som- 
mano insieme.Or 480 X 48 n 23 o 4 ooo e i 4 o X * 4 ® 
sicché la somma di questi quadrati è aSoooo.Si csti'ae daaSoooo, 
la sua radice quadrala la' quale è 5 oo, e quindi la lunghezza 
della scala deve essere di 5 oo piedi lineari. 

Problema III- Dato un quadiato il cui lato sia lungo io 
pollici lineari , trovame un altro che sia triplo di esso. 

Si riducono i pollici a linee, e si avrà 10^ 12S120.SÌ fac- 
cia il quadrato di 120 e si avrà 120 X i2o~i44no.Si prenda 
il triplo di i 44 °o ^ si avrà i 44 oo X 3 ^ 432 oo.Si estrae da 
.43200 la radice quadrata la quale saia 207,84 linee ; ossia 16 


pollici 0 4 ^— . Dunque il lato del quadrato che si cerca de- 
o 

a 

ve esser lungo pollici i 6 e 48" • 

□ 


CAPITOLO VII. 


2 ?e’ Cubi e delT estrazione della radice cubica. 

' / 

6g. Per formare il cubo di un numero, bisogna moltiplicare il 
numero jier se .stesso, ed il prodotto risultante da tale molti- 
plicazione moltiplica ilo per l’ i.stesso numero. Cosi p. e. il cu- 
bo di 3 è 27, giacche 3 X 3 X ^ = 27 e di 27 , il ^3 si 
dice e.sser la ladicc cubica. Il cubo di 27 è i 6^83 giacche 27 
X 27 X »7 = 18983 e di questo numero 27 e la radice cu- 
bica. Per indicare queste due operazioni si scrive 

3 

— 5 3 I/' 

3 , o pure ( 3 ) =17 e z 27 c 3 . 

Quindi elevare un numero a cubo, significa moltiplicarlo pel 
suo quadrato , ed estrai ne la radice cubica, vale il determi- 
nare una quantità numerica tale, che moltiplicata due volte per 
se .stessa, dia il cubo ossia il numero dato. 

Or poiché tutti i numeri possono sempre moltiplicarsi poi loro 
quadrati, c non tutti i numeri sono perfetti cubi; cosi si Jaio 
sempre trovar il cubo di un dato numero, e viceversa la radice 
cubica di un numero può aversi, o esattamente, o con appros- 
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simaiioiic , cioè determinando il massimo cubo che esiste nel 
numero dato. . ^ 

70. Ciò premesso il cubo dì una frazione, si avra facendo il 
cubo tanto del numeratore quanto del denominatore ; poiché 


3 3 q 

p.e. per avere il cubo di ~ bisogna moltiplicare — per -“econ- 
seguentemente 3 per 9 c 4 cubo cercato saia . 


71. Che se la frazione è unito a qualche intero, per averne il 
cubo , la maniera più breve, è di ridurre prima l’intero e la 
frazione, a semplice espressione frazionaria , ed indi formare 
come nel caso precedente , il cubo tanto del numeratore che 

del denominatore P. e. si cerchi il cubo di a - perchè que- 

8 ^ 

sta espressione è uguale a g* il suo cubo sarà 


8 X 8 X 8 _ 5 , a 
3x3X3 37 ‘ 

72. E per aversi il cubo di una frazione decimale, ovvero di 
un intero unito ad una frazione decimale , si opererà come 
gli interi ; però fatta la moltiplicazione , dal prodotto si stac- 
cheranno tante cifre da dritta a sinistra , quanto è il tripla 
de’ caratteri della sua radice ; e se i caratteri del cubo non 
saranno sulHcienti , si supplirà con de' zeri posti a sinistra de' 
ritrovati caratteri. P. c. il cubo 2,3=: la , 167 ; quello 
di o , a 3 ss o , o 1 2 1 67 . 

73. Indicheremo la regola pratica per estrarre la radice cubica 
da un numero composto ; ma per ben eseguire una tale opera- 
zione, fa d’uopo mandare a memoria i cubi de’ numeri sem- 
plici, che sono qu'i appresso indicati. 

ia 343 6 7 89 

1 8 27 64 taS ai6 343 Sia 729 

Volendosi da un numero intero qualunque , estrarre la ra- 
dice cubica. 

I. Si divide in ternarii incominciando dalla dritta alla si- 
nistra , c per quanti sono i ternarii tante cifre avrà la radice. 
Dall’ultima casella o ternario, che può costare anche di un nu- 


. — - •OigrtizecfbfGdt^ 



mero minore di cifre , si estragga la sua radice cubica csatia 
od approssimativa, e questa sarà il primo carallcrc della ra- 
dice ; indi la medesima sì elevi a cubo si sottrae dalla pri- 
ma casella , e. si noti il residuo. 

II. Si abbas.si vicino al residuo il secondo ternano, e si se- 
parano con una vir goletta le due prime cifre a dritta , indi si 
prenda il triplo del quadrato del primo caraitere della radice, 
c questo passi per divisore delle delle cifre, meno quelle sepa- 
rate , il quoziente sarà il secondo carattere della radice. 

III. Si faccia il triplo quadrato del primo carattcìr; della ra- 
dice, e sì moltiplichi pel secondo; il triplo quadrato del secon- 
do e si moltiplichi pel primo ; ed il cubo del secondo carat- 
tere ; ma scritto in guisa questi numeri che ognuno de’ pro- 
dotti particolari su])crì Taltro di un luogo a dritta, cd il loro 
prodotto totale si sottrae dalle intere cifre. 

IV. Si cali vicino a questo residuo 1 ’ altro ternario, e si se- 
parino come sopra le due prime cifre , indi si prenda il tri- 
plo quadrato de’ due caratieri della ritrovala radice , e que- 
sto va ad essere il divisore delle dette cifre, meno quelle se- 
parate, ed il quoziente esprimerà il terzo carattere della radice. 

V. Si scrivono sotto del divisore con 1 ’ ordine detto di so- 
pra , il triplo delle due prime cifre dèlia radice moltiplicate 
pel terzo carattere della stessa , ed il quadrato del terzo ca- 
rattere , e la loro somma si moliiplichi pel terzo carattere della 
stessa radice. O pure si faccia il triplo quadrato de’ due pri- 
mi caratteri della radice, e si molilplicano p< l terzo, ed il tri- 
plo quadrato del terzo e si moltiplica per le due prime cifre , 
ed il cubo del terzo carattere, scrìtti che ognun di questi par- 
viali prodotti superi 1 ’ altro d’ un luogo a dritta e cosi di se- 
guilo. 

P. e. la radice cubica de’nuraeri 275386201216 c 6S386339.' 
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3 

275, 386 , 202, 2i6 s radice 65 o 6 . 
216 


108 

593, 
2753 86 
2746 a 5 

12675 

76 1 2 

275 386 202 
274 626 000 

1267600 

761 2022 
275 386 202 216 
275 386 202 216 


000 000 000 000 


48 


4800 


65 , 386 , aSg zs radice 4 ®» 

64 

i 3 

65386 

64000 

•' i 386 a 
65386239 
64964808 


■ 4?i48t 


Nel primo esempio si estragga dalla classe 276 la radice cu- 
bica 6 , e si noti nel luogo, della radice. Si scriva sotto 278 
il 216 cubo del 6, e fattane la sottrazione, a destra del re- 
siduo 5 g si noti il 3 primo carattere della classe seguente, per 
avere il primo dividendo 5 g 3 ^ si scriva il primo divisore 108 
triplo prodotto del quadrato della radice 6 ; e poscia diviso il 
primo dividendo 5 q 3 pel primo divisore 108, si noti nella radice 
il quoziente 5 a destra del 6. Sotto a 276386 si noti il 274626, 
cubo del 65 ; e fattane la sottrazione , a destra del residuo 
761 si noti il 2 primo carattere delle classe seguente , per a- \ 

vere il seeondo dividendo 7612. A sinistra del secondo resi- 
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<ltio 7612 si noti il seconilo divisore 126/5, il quale nasce 
dal triplo quadrato di 65 ;e fattane la divisione, si scriva mdla 
radice il quoziente zero a destia del 55 . Sotto 2-5.586202 si 
noli il 274625000 cubo della radice 65 o ; e fatt.itxe la sottra- 
zione , a destra del residuo 761202 si noti il 2 primo <"arattere 
della classe che siegue per avere il terzo dividendo 76120022. 

A sinistra dell’ anzidetto terzo dividendo si noli il terzo divi- 
sore 12676000 , che c il triplo quadrato di 65 o e fattane la 
divisione, si noti il quoziente 6 nella radice a destra del 65 o. 
Finalmente sotto 276386202216 si scriva il 275386202216*011- 
Ix) di 65 o 6 , e fattane la sottrazione , non essendovi alcun 
residuo ; ciò dinota che 65 o 6 sia la radice cubica esatta del 
numero dato. Operando similmente nel secondo esempio, jjoi- « 
che vi rimane il resìduo 43 ' 4 * 3 ** il 4*^^ dice essere la ra- 
dice cubica prossima di 6538623g*. 

74. Per estrarre la radice cubica da una frazione ordinaria 
ti'e casi Insogna distinguere. 

I. Allorché amendue i termini della frazione data sono cubi 
perfetti, etl in questa supposizione si estrae la radice cubica si dal 
numeratore che dal denominatore , e di questi numeri se ne 
formerò una frazione clic sarà la radice cercata u. c. 

‘ -II: ■ 

■ ' • /-l- -1 . 

27 3 ’ 12$ 5 

li. Se della frazione proposta solamente il denominatore è 
un quadrato perfetto , allora bisogna moltiplicare ambo i ter- 
mini della frazione proposta, per la radice quadrata del de- 
nominatore , e dalla risultante frazione , si estrarrà la rad ice 
cubica , la quale sarà esatta pel solo denominatore, P. e. 

// 7 X 8 

64 X 8 ^ 5 i 2 “ 8 ’ 

X 3 ^i5 ' 2 

' 9 = X 3 ~ = r 

t- 

III. Es,cndo amendue i termini non cubi perfetti , nè il 
denominatole un quadrato, in tal caso bisogna mnltinlicaie 
ambo i termini della frazione proposta , pel quadrato del de- 
nominatore , ed indi dalla risultante frazione, éstrarne. la ra- 

ÌQ 



• (^ooolc 


dite cubica , la quale sarà esatta 
re P. e. 


% 3a K 3a X 78 X 7^ 
78=’ 78 X 7» X 78 “ 


pel denominatole solamen- 

ig4888 58 29 


yS- Se vi sono degli interi iiniii alla frazione.si convelle il tutto 
ad una' espressione frazionaria e 1 ’ operazione si riduce allora 


ad estrarre la radice cubica di una frazione P. e. 3, — èl’istes- 

«0 che la cui radice cubica è — , ìS 1 

8 a a 


76 . Per estrarre la radice cubica dalle frazioni decimali, ed an- 
che dagli interi uniti a’ decimali, si opererà come gli interi, 
però i deciinall si divideranno in ternarii, o casella da sinistra 
a dritta , e se 1 ’ ultimo ternario mancherà di cifre , vi si sup- 
plirà con uno o dite zeri ; gl’ interi poi si divideranno in ter- 
narii da dritta a sinistra ; indi estratta la radice si dagli interi 
come da’ decimali , si staccheranno dalla dritta della radice 
rinvenuta, tante cifre pe’ decimali, quanto è il terzo di quello 
che ne aveva il cubo. Che se la radice non avesse abbastanza 
cifre, perchè ciè si eseguisca , si pongono de’ zeri alla sua si- 
nistra. Così p. e. * 

Sia da estrarsi la radice cubica da 65386 , aS. 


5 ' 

65 , 386 , a3o a rad. , 2 

64 


48 t3 

65386 

64000 


i386a 

4800 65386a3o 

64964808 


431 4 >> 


I 


Sicché 4o interi e a decimi è la radice cubica prossima di 
65386 , e a3 centesimi. ' 

E poiché i zeri posti alla dritta delle frazioui Uecimali noa 
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■ 

ne alterano il valore, ben si comprende che con questo mezzo^ 
si può la radice prossima di una trazione decimale maggior- 
mente approssimarla alla vena , badando però di ag^ungere 
alla frazione , per ogni ulteriore carattere che si vuole nell» 
rajdice tre zeri' 

77. Ciò premesso se non si può sempre estrarre la radice cubica 
esatta da un numero , o da una trazione qualunque , si puà 
sempre assegnare un valore a taf radice, die dìffifrisca davvero 
per qualsivoglia piccobsstma. quantità. 

Questa approssimazione si ta. col mezzo- de' dècimali. A tal 
eftotto si scrivono- alla, dritta., del. numero dato, una quantità di 
zeri tripla delle cifre decimali che si v.ogliono nella radice , e 
poi si esegua i’ operazione al solito , separando alla fine con 
una virgola sulla destra della radice , tanti decimali per quante 
sono le terne de’ zeri aggiunti P. c. 


*• 3 

r= 1,000,000, ca. = i, 25 i ec. ^3 

3 - 

,000,000 co. z: 1,44^ 


Parimente do vendo, estrarre, la radice cubica danna frazione 
ordinaria, di cui nè il numeratore nè il denominatore son cubi 
perfetti, la miglior cosa è di rklutre il rotto in- decimali e 


qiiimli estrarre la. radice cubica. Così . ridùcendòsi — allafr.".- 


zione decimale o, 666 , là cui prossima ■ radice cubica è o , 
8 la medesima quantità espi-imei à ancora la prossima radice 

oubica di — . E volendo vie più approssimarla alla vera , sì 
%i • * 


risolverà 


3 

3 


in im numero maggiore di caratteri decimali, in- 


fatti riducendosi a o , 666666 sarà la sua radice cubica più 
prossima alla vera o , 87. . ’ 

78. Se però si vuole estrarre la radice cubica da una frazione 
ordinaria, in dove i termini della stessa non sono cubi per- 
fetti , nù il denominatore è un quadrato perfetto, e se ne vuole 
la. radice molto approssimata , talché la differenza dalla vera 
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radice sia trascurabile, senza per altro liasl'oipiare la frazio 
»ie in decimali ; bisogna moltiplicare ambo i termini por cin- 
que volte il denominatore. P. e. 


3 X 5 X 5 X 5 X 5 X 5^ /^9375 ^ 

' 5x5X3X3X5x5~r i56a5~ 

Infatti volendo da una tal frazione estrarre la laiUce cubica 
col nietorlo detto di sopra si ha 


3 3 3 X 23 . 4 

à" “ X a5 A = 5 


or 



gi6i ^ 4 64 64 9161 

,-S " =715 Pa'«SO«ando —5 con 

chiaramente si vede che la seconda è di tliffereiiza trascurabi- 
le dalla vera , anziché la prima. 

79 Per vedere se neH’cstrarie la radice cubici) siasi o no er- 
rato, converrà inalzare la ste.ssa radice a cubo. Se un tal culx> 
è uguale al numero, da cui s’ è estratta la radice, è segno che 
non si è errato. Però se il numero da cui si è estratta la ra- 
dice , non è cubo, converrà in tal caso aggiungervi il residuo 
così ne due esempli citati al paragrafo 68, si è certo clic 65 o 6 
è la radice cubica di 375386203216 giacche 65 o 6 X 65 o 6 X 
G5o6 = 335386302216 e 4oa c la radice cubica pi-ossitna di 
65386289 giacché 4 oa X 4*32 X 4 p 3 3 ^ 649643 ob ed ag- 
giuntovi il residuo 42 > 43 t si ba 65,^86,239 cioè il numero 
dato. 

80. A meglio far conoscere P uso e 1' applicazione dell’ estra - 
/.ione della radice cubica, aggiungiamo qui taluni problemi che 
vengono risoluti con questa semplice operazione. 

Problema J Si vuole fabbricale una cisterna cubica la quale 
contenga 64<>oP'P'®di cubice d’acqua. Si cerca qual deve e&-, 
sere la sua lunghezza larghezza c psofondità. 

Si estrae da 64 ooo la sua radice cubica, la quale si trovc- 
j'à — 4 o. Dunque per avere una cisteina della sopra indicata 
capacità, bisogna ohe abbia 4^ piedi di lunghezza 4 ® di lar- 
ghezza, e 4o 3 i profondità. 

Problema IL Dato il diametro di una palla da cannone 
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del ]ie$o di una libbra , trovare il diametro di un altra palla 
da cannone del peso di io lilibre. 

Sia il dato diametro della lunghezza di 5 pollici , e ciascun 
pollice diviso in partì centesime , si avranno 5 oo parli cente- 
sime. Si faccia il cubo di 5 oo il quale si troverà essere laSoooooo 
SI moltiplichi questo cubo per io peso della prima palla , ed 
e.stratto dal prodotto i aSooouooo la sua radice cubica prossima 
la quale si troverà uguale 1070 S pollici io , 7. Dunque pol- 
lici, 10 , 7 circa dovià essere la lunghezza del diametro della 
palla cercato. , 

CAPITOLO Vili..’ 

' Delle ragioni e proporzioni. ■ 

Pi ima di esy>oi’re in qual guisa si risolvono i problemi 
lilmetici , fa d’ uopo discorrere delle lagiuni e proporzioni, cioè 
ili quella teorica cue ha per oggetto l’ esame de' rapporti delle 
grandezze omogenee. 

, 81. Se due numeri omogenei sono disuguali, il m'uiore di essi 
dicesi esser pnr^e del numero maggiore , e ’l maggiore molli- 
plice del mraoi'c. Se il minore misura esattamente il maggiore , 
il minore dieesi parie alìtpiola del maggiore , e ’l maggiom 
moltiplice aliquota del minore. Così del 12 il 4 - ^ parte ali- 
quota , e del 4 il *-3 ^ moltiplice aliquota.' , 

82. Se un numero minore misura emttumcnte più numeri 

maggiori , il minore dieesi parie aliquota comune di tutti 
i numeri maggiori. £ se un numero maggiore è misurato esat- 
tamente da più numeri minori , il maggiore chiamasi molli- 
plice aliquota comune di tutti i minori. . 

Così il 3 è parte aliquota comune di 6, 9 « la • , ed 

il 12 è moltiplice aliquota comune di 3 , 4 , 6 ec. 

83 . Se più iiunieri minori misurano esattamente, per un ugual 
numero di volte, altrettanti numeri maggiori, i minori dìconsi 
parli aliquote simili de’ numeri maggiori , e questi inoltiplici 
simili de' numeri minori. 

Cosi 3 3,4 sono parte aliquote simili di 6 , 12 , 16; ed 
8, la, 16 sono mollipiici simili di 2. 3 . 

84. II paragone di due grandezze omogenee, fatto circa la loro 
quanlilà, dieesi rapporto o ragione. Le grandezze paragonate 
si dicono in generalo termini della ragione, e più partioolar- 
TOeute , la prima si chiama antecedente delia ragione , e la se- 


Digitized by Google 



comla conseguente. Quindi è che volendo paraj^onarc due gran- 
dezze omogenee espnssc co’ numeri 6 e 3 , saia di esse 6 l'an- 
tecedente e 3 il conscguente. Il paragone si esprimerà dicendo 
la ragione di 6 a 3 , e suole scriversi frapponendo due punti 
tra r antecedente ed il cons^uente cioè 6 : 3 . 

8 S. Or poiché due grandezze omogenee possono p.iragonarsi cir- 
ca la quantità di esse,o osservando di quanto l’una ecceda l'al- 
tra, e perciò vi sono due specie di ragione g-eome/r/cti cioè, per 
quoziente, ed aritmetica ossia per differenza. La prima imlica 
quante volte l’antecedente contiene il conseguente e la seconda 
di quanto l’uno differisce dall'altro. 

86 . Sì chiama es^nen/e quantità odenominatore della ragione 
quel numero che indica questo quoziente o residuo. Cosi nella 
ragione di 6 : 3 il numero a sarà l’esponente, o la quantità della 
loro ragione geometrica, ciò che sì ottiene divìdendo 1’ anteceden- 
te 6 pel conseguente 3 , o più in generale formando una fra- 
zione che ha per numeratore l’ antecedente e per denomina- 


tore il conseguente cioè — 

«5 


. Sarà poi 3 la quantità della loro 


ragione aritmetica, ché si ha sottraendo dall’ antecedente il 
conseguente , cioè 6 — 3 . 

Da ciò nc siegue che non si cambia la quantità di una ra- 
gione geometrica moltiplicando , o dividemlo , si l’ antecedente 
che ’l conseguente , per un numero qualunque. Ne tampoco 
cambia la quantità di una ragione aritmetica, aggiungendo'o 
togliendo l’istesso numero dairantecedente come dal conseguente. 

87. Si dicono uguali due ragione, qualora i loro esponen- 
ti o quantità sono uguali , e .si dirà una esser maggiore 
o minore dell’ altra , sccondochè la quantità o l’ esponente 
dell’ una sarà maggioreo pur minore di quella dell’altra. Così 
per esempio le ragioni geometriche di q : 3 e di la : 4 ^i di- 
ranno uguali perchè amendiie haiinry per quantità 3 , e la ra- 
gion geometrica di q ; 3 si dirà maggiore di quella di 8 ; 4 poi- 
ché la prima ha per esponente il 3 e la secomia ha il a. Simil- 
niente sono uguali le ragioni aritmetiche 8 : a c 16 : 10 cs- 
seiifio la quantità di. ambetlue 6 epperò ; la ragione di 8 : a 
si dirà maggiore di quella di 5 : 3 , stantechè la quantità della 
prima è 6. e quella della seconda c a. Sicché quando due ra- 
gioni sono uguali , gli antecedenti sono ambidue maggiori , 
uguali , o minori rispettivamente de’ conscguenti. 

88. Una ragione si dice semplice, se il par.ngone òdi due solo 
grandezze ; si dice poi composta , se la sua quantità è il pro- 
dotto della quantità di più ragioni semplici. 
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Contras^nino intanto ti a 4> c 4 ragioni geouic- 

triche semplid ; sarà -- ovrero 3 la quantità di la a 4 i e 
, ^ _ 

sarà — ovvero a la quantità di 4 ^ > i siccliè là cagione cLe 
a 

ha per quantità il prodotto di 3X2 ossia 6 , si dice compo- 
sta dalle ragioni di la a 4 ^ 4 ^ a. Ma la ragione di rs 

a a ha per quantità il 6 , eh' è il protlotto di 3X2, Quindi 
la ragione di la a a è composta dalle ragioni di la a 4 ^ 

di 4 A 

Contrasegnino 4^, > 2 , 4, a ec.' più grandezze omogenee, sa> 
lù 4 quantità di la a 4« aarà a la quantità di 4 a a e fì- 
nalmente a4 la quantità di 411 a a. Ma il prodotto di 4 X 
3X2 = a4- Dunque la ragione di 48 a a paleggia la coni- 
posta dalle ragioni di 48 a la di la a 4 > di 4 a a, E perù 
se si hanno più grandezze omogenee , la ragione della prima 
all' ultima, è uguale alla composta dalle ragioni della prima 
alla seconda, della seconda alla terza, della terza alla quarta ec. 

8g. Una ragione composta da più ragioni uguali, si dice diiplt- 
cata , triplicata , quadruplicata cc. di ciascuna delle lagioni 
componenti; secondochà il numero delle componenti è di a , 
3 , 4 , cc. Onde sarà una ragione duplicata , triplicata ec. di 
un altra data ragione, se la quantità di quella, sarà il qua- 
drato, o il cubo ec. delle quautità di questa. E siccome in qual- 
sivoglia ragione, formando il quadrato o il cubo si dell’ an- 
tecedente cìie del conseguente , la quantità della ragione, che 
ne risulta , è anche il quadrato , o il cubo della quunùtà della 
clala ragione ; perciò si avrà di una data ragione la sua du- 
plicata triplicata ec. componendo il quadrato o il cubo ec. sì del- 
l’antecèdente come dai conseguente. . 

go. La ragione del conseguente all’ antecedente, in ogni ra- 
gione geometrica o aritmetica, si dice reciproca a inversa di 
quella dell’ antecedente al conscguente. ■ 

gl. L’uguaglianza di due ragioni vien altrimenti detta /iro- 
perzione , la quale del pari può essere geometrica o aritmetica 
sccondocbc le ragioni sono della prima o della seconda specie. 

CAPITOLO IX. 

Delle proporzioni geometriche. 

gl. Essendo uguali le ragioni geometriebe di 6r a c di io: 
5 formeranno esse una proporzione e si dirà 6 staa a , come 
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8o 

lo a 5 ciò che suole scriversi in tal guisa 6:2 = io: 5 o 
. pure 6:2;; IO : S , o che vai lo stesso — = . Dove 


si rileva che 1' antecedente corrisponde al numeiatore . ed ti 
conseguente al denominatole. Così parimente la proporzione 4 : 


8 : ; 


18: 38 si trasforma in 


4 18 

8 *=^35 • 


g 3 . La proporzione relativamente a’ termini che la compon* 
gono, dicesi Discreta, qualora ha quattro grandezze o siano 
termini tutti differenti tra loro, come in quella citata di 6 ; 
a S IO : 5 Continua poi dicesi quella proporzione formata 
da tre termini, di cui quello di mezzo fa le veci di conseguen- 
te nella prima ragione e di antecedente nella seconda cosi p. 
e. 8: 4 :: 4 = a. > ^ 

94- Le grandezze, che formano la proporzione si dicono ter- 
miiii proporzionali, e quello dimezzo nella proporzione con- 
tinua, si dice medi proporzionale. • > ■ 

95. Due quantità si dicono essere in ragion diretta tra. loro, 
qualora ai crescere, o al diminuire di una, corrisponde un propor- 
zionato accrescimento o diminuzione deU'altra. Così p. e se una 
canna di panno costala ducati, 5 canne dello stesso panno va- 
ieranno 60 ducati. Sì dicono poi due quantità essere in ragione 
reciproca, ©inversa , semprequando all’ accrescimento di una , 
corrisponde una uguale diminuzione dell' altra ; posto p. e. che 
una si raddoppi , o si tripla , l' altra si riduce ad una metà 
ad una terza parte , e viceversa. Così p. e. di un panno ne- 
cessario per costruire degli uniformi, se ne prenderà un numero 
di canne doppio triplo, secondo che la sua larghezza sarà metà 
o terza parte di una prima specie, rimanendo tutte le altre cose 
uguale. I • 

Da ciò nasce che nelle proporzioni le due ragioni si diranno 
dirette , se 1’ antecedente della prima ragione essendo maggiore 
o minore del suo conseguente, l’ antecedenie della seconda e 
puranco maggiore o minore del suo conseguente. E si dirà poi 
una ragione reciproca di un’altra, se a proporzione che l’ an- 
tecedente della prima è maggiore, o minore del suo conseguen- 
te , r antecedente della seconda è minore o maggiore del suo 
conscguente. 
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Teorem a fondamentale. 


gS.La so! azione della più parte de’problemi aritmetici, tiene 
ad un teorema fondamentale , ed a poche illazioni derivanti 
dallo stesso. Cioè in ogni proporzione geometrica , il, prodotto 
de’ termini estremi, è uguale a quello de’ termini medii. Che 
tanto avviene è facile a vedersi con degli esempj. Sia infatti 
la proporzione discreta la : 6=: io: saranno uguali le frazioni 


di 


13 

'6 


e ) le quali rimarranno altresì uguali se si riducono 

6 


13 X5 loX 6 

alla medesima denominazione , cioè sarà — =i— ; ma 

6X5 6X5 

le fVazioni uguali che hanno lo stesso denominatore debbono 
avere uguali anche i numeratori, perciò la X 5= io X 6 ; ma 
13 X 5 e il prodotto de’ termini estremi della proporzione , e 
loX 6 è quello dei termini medii; sicché è vero il teorema 
per le proporzioni discrete. 

La stessa verità è per quelle continue , per esempio 13 '• 6 
126 

: 3 si ha e ridotte queste frazioni alla medesima 

o 3 • 

13 X3 6X6 

denominazione, si ha.— ;cioè 13 X 3=6 X 6 , cioè 

6X3 6X3 

il prodotto degli estremi , uguale al prodotto de’ medii , o al 
quadrato del medio. 

97. Le illazioni che si ricevono da questo teorema , e che 
menano alla più sollecita risoluzione de’ problemi aritmetici, 
sono le seguenti. 

I. Per conoscere se quattro grandezze formano una propor.- 
zione geometrica, basta moltiplicare i termini estremi ed i ter- 
mini medii , e vedere se questi due prodotti sono uguali. 

II. Si può cambiare l’ ordine de’ termini in una proporzione 
basta però che resti il prodotto degli estremi uguale a quello 
de’medii. Così p. e. nella proporzi'ne geometrica 34:8 = l5 : 5 
si possono fare le seguenti trasposizioni. 

34 : 8 = i5 : 5 , 34 : i5= 8 t 5 

5 • i5= 8 : 34; 5 : 8= i5 : 34 

8 : 34= 5 : i5; 8 ; 5= 34 : i5 

i5 : 34 = 5 : 8; i5 •• 5= 34 : 8. 

Ove si osserva sempre che tanto il prodotto degli estremi 
quanto quello de’medii, è formato da’ medesimi fattori, 

li 
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MI- Si forma uf>a ragion composta tìa più ragioni sem|>ti('i 
dii ette, uiolliplicando gli antecedenti tra Iure, ed i conseguenti 
tra luro'. Così p. e, la ragion composta di 6 : 3 di 8 : 4 sarà 
quella di 6X 8 ■ 4 cioè 48 : 13 , e quella di 4 : a di 8 '• 6 di 

1 o : 4 sarà 4. X 8 X 1 o : a X 6 X 4 cioè 3 ao : 48. 

IV. E si foi'uia la ragion composta di più ragioni dirette e 
di altre recìproche , moltiplicando gli antecedenti di quelle 
dirette pe’ conseguenti di quelle reciproche, ed i conseguenti 
delle ragioni dirette per gli antecedenti di quelle reciproche. 
Quindi la ragion composta della diretta di lo : 5 e della reci<- 
]>roca a: 3 sarà 10 X 3 • 3 X 3 ossia 3 o : loj la quale può anche 
ottenersi trasmutando la ragion reciproca in diretta, e molti- 
plicando gli antecedenti tra loro ed i conseguenti tra loro ; c 
ciò perchè in ambedue i casi la quantità della ragion composta 
è. la stessa. Parimente la ragion composta della diretta di 3 : 3 
e delle recìproche di 4: 8 e di 10 '.6 sarà 3 X 8 X 6:3 X 4 X to 
cioè quella di g6 : 130. 

V. Si rinviene l’ estremo ignoto in una proporzione gconiC'^ 

trica discreta , moltiplicando i due medii , e dividendo il pro- 
dotto per 1 ’ altro estremo. Così p. e. C : i8 8 : x (1), x = 
18X8 18X8 

= 24; ed X ; 18=8 : 34 ; x= — =6. 

6 34 

Vii Si rinviene uno de’ termini medii ignoti, in una propor- 
zione geometrica discreta, dividendo il prodotto degli estremi 

6 X 34 

pel medio noto. Cosi p. e. 6 : 18 : : x : 24 i x :=: — — -—=8; e 6: 

j8 


6X 34 

1= 8 : 34 ; x= = 18. 

8 

Vii. Si rinviene l’ estremo ignoto , in una proporzione geo- 
metrica continua, con moltiplicare il medio per se stesso, o pure 
che Ville lo stesso , inalzarlo al quadrato , e dividerlo per 1 ' e- 

64 

stremo cognito. Cosi p. e. 16 : 8 : : 8 : x , x ^ "^=4 ; 

16 

8 X8 

ed X ; 8= 8 : 4 ; x =3 =i6. 

4 . 

Vili. Si rinviene il termine di meno ignoto, in una propor- 


li) I numeri ignoti e’ indicano con It ultime lettere dell’ alfabeto cioè 
* , y , 
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83 

iiono continua , eoo moltiplicare gli estremi , c dal piod<4lo 
esti'nrne la radice cpiadrata. Così p. e. 6 t x— x ; 4 ; x ==:: 

V 64=5:8. E ben facile U vedere perchè si debba così operare; 

imperocché moltiplicando i termini estremi , si viene a^ avere 
un prodotto ugnale ai quadrato del termine medio , e quindi 
estraendo da questo, la radice quadrata , la stessa deve dare 
il medio proporzionale dimandato, 

IX. In ogni proporzione geometrica, sì possono moltiplicare 
per uno stesso numero i due antecedenti , o pure i due conse- 
guenti, e benanche i due .termini del primo rapporto, o quelli 
del secondo, senza che per niente si alteri la proporzione. In 
effetti sia la proporzione di la ; : 4 ; a ; questa equivale 4 


I a ■ 


6 


4 

a’ 


Or se due fì'azionl sono uguali, e si moltiplicano per 


l'istesso numero ì soli numeratori,, i risultati sono ancora ugna- 
la X 5 4 X & 

li ; perciò e formando con qiiest’^idtìmc IVa- 

6 a 

zioni una proporzione si ha la X 5 : 6 : ; 4 X 5 : a. cioè Go ; 
o •. ; 20 ; a la* quale è una vera proporzione , giacché 60 X * 
r=ao X 6- Che se si moltiplicano i sgli denominatori per uno 

la 4 

stesso numerosi ha = dalla quale frazione si • 

6 X6 aX6 

ricava la proporzione ia: 6 X 6 :' 4 :aX 6 cioè la : 36 : : 4 : 
la la quale è una vera proporzione, giacche la X la è uguale- 
a 36 . X 4; cioè il prodo^tp degli estremi è uguale a quello de' 
medii. 


Dalla pi'opnrzìone 1 a. '. 6'. : 4 : A espressa, da se i due 

6 % 

termini della pi'isna fraaione. si multinlicano per 5 • si ha 
iaX 5 4 

Iao stesso per i termini. del secondo rapporto ciuc 

6 X 5 a 
4X6 

) e sempre sì ha la proporzione w X 5 : 6 X 5 • - 

6 a X 5 

4 a ; o 60 : 3 o ; 4 : ^ o.puce la.: 6 ao.: i.o le quali proporr 
aloni son -vere perchè regge il teorema premessa, 

X.Lo stesso avviene se si dixidono per uno stesso numero, o 
* »oU antecedenti 0 i soli conseguenti di una proporzione geo-» 
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metrica, oppure i termioi del primo rapporto, o quelli del se> 
condo; giacché la proporzione non cambia mai dì valore p.e. 13 ‘- 

la 48 

6 : : 48 : a4 dividendo gli antecedenti per 4 si ha^ : 6 '< 

4 4 

94; cioè 3 ; 6"ia : 94, e dividendo i conseguenti per 3 si ha 13 
6 34 

►-r : : 48 : — cioè 13 : 3 : : 48 : 8 ; e dividendo i due termini 
3 3 

48 34 

della seconda ragione per 3, si ha i a ; 6 : ; — : — cioè i3 : 6 :: 

3 3 

16 : 8 ; nelle quali proporzioni è facile il vedere come il prò* 
dotto de’ termini estremi è sempre uguale a quello de’ termini 
mcdii. 

XI. Se in una proporzione i due antecedenti, o i due consc- 
guenti sono frazionarli , o pure lo sono tutti i quattro termini 
«Iella stessa ; si possono fare svanire queste frazioni , con ri- 
durle prima allo stesso denominatore, tralasciare questo deno* 
minator comune, e tener conto solamente de’ numeratori , 
senza che di nulla si cangia la detta proporzione. 

5 5 

In effetti la proporzione — : 4 : : — ; 3 , moltiplicando gli 

6 8 

. 5 X 6 X 8 

antecedenti pel prodotto di 6 per 8 si ha ■■ ■■ ; 4 : ! 

5 X 6 X 8 . 

: 3 j e togliendo il fattore comune sì a’ numera- 

8 

tori che a’ denominatori , si ha 5 X 8 : 4 : 5 X 6 : 3 cioè 

40; 4;; 3 o : 3 , o pure riducendo i fratti alla stessa denomina- 
zione si ha parimenti 40 : 4 : : 3 o : 3 ; la quale proporzione b 
vera , giacche 40 X 3=4 X 3 o. Lo stesso ragionamento è 
applicabile peri conscguenti frazionarii. 

Essendo poi tutti c quattro i termini di una proporzione 
5 1 2 1 

frazionarii p. e. moltiplicando ciascuno di 

6435 

questi termini pel prodotto di tutti i denominatori , si ha 
5 XGX 4 X 3 X 5 1 X 6 X 4 X 3 X 5 aX 6 X 4 X 3 X 5 

; — ; : 

6 4 3 
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IX6X4X3X5 

c togliendo il fatlure comune si a' nume- 

3 

ratori che a’denominatori siha5X4X3X5:i X6X3X5 
?X6X4X5 ’-iX 6X 4 X5 cioè la pioporùone si 
cambia in questa 3oo;go : : 240 ; 72 ove il prodotto de’terroini 
estremi è uguale a quello de'medii. 

CAPITOLO X. 

Proporiioni ^rìtmeiicht. 

98- La equidifferenza tra due ragioni date, si scrive io, 6 i 
18.14 ' proiTeiita 10 sta a 6 , per diflèreiua, come 18 sta 

14 ; perciò può la stessa proporzione cuntrasegnarsi io<>»6 
s= 18 — 14. 

99. In tutte le proporzioni aritmetiche, avviene che la somma 
de*^ termini estremi, è uguale a quella de’ termini di mezzo. 
In effetti nella proporzione lo. 6 : 18. 14 potendo essa rap> 
presentarsi per 10 — 6 = 18 — 14 è chiaro, (die se a tali u- 
gu ili quantità, si aggiungano di comune 6 -|- 14 non cambiano 
affatto di valore. Quindi ic— 6 -|- 6 J4 = 18— ■l4“f* 6 -j- 14 

ossia 10 -|- 14=18 -j- 6 cioè 24 = 24 ; ma 10 e 14 dinotann 
ilei mini estremi della proporzione, e i8 e 6 dinotano quelli 
medii , dunque è vero che qualora due ragioni per dii* 
ferenza sono uguali , la somma degli estremi è uguale a 
quella de’ medii. 

zoo. Una tal ‘verità fa ricavare i termini ignoti di qualsiasi 
equidifferenza. Nella proporzione discreta ba.sta addizionare 
i due termini medii , c dalla somma di questi sottrarre 
l’estremo cognito, che il residuo sarà,l’ estremo ignoto. P.e, 
10.6 : 18. X ; x=6-|- 18— *10=14. Essendo poi l’ ignoto 
uno de’ termini medii , si rinviene con addizionare i duo 
estremi , e sottrarre .dalla somma di questi , il medio noto; 
la differenza darà 1’ altro medio ignoto ; p. e. 10.6 : X. 14. 

X =: lo 14'“6 1 8. 

Nelle proporzioni continue, si determina un estremo ignoto, 
addizionando i due medii , e da questa .somma sottraendo 
restremo cognito , la differenza darà l’altro estremo. "P.e. 
IO. 6 : 6 : X ; 1= 12—10=2. E volendo rinvenire il ter- 
mine medio bisogna addizionare gli estremi prendere Ut 

metà. P. e. io.''x :x. a ; x=— ^=6. 

“■ a 
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CAPITOLO XI, 

Soht^iione Prollemi Aritmetici. 

101.1 problemi ijritmctici quasi tutti fan parte delle projwr-» 
sioni geometriche, e possono dividersi in quattro classi , che 
dalle varie regole mediante le quali si risolvono s.i chiamaQ(> 

I. Del Tre ovvero Aurea, 

a. Società. 

3 . Alligatione. 

4. Falsa posizione. 

Di queste quattro regole la principale , da cui le altre 
dipendono, è la regola del tre , così detta perchè ne’ pa-o- 
blemi con essa risoluti , i termini dati sono tre , o a tre 
possono ridursi , - e da essi bisogna venire in cognizione 
del quarto proporzionale incognito. Essa si divide in quat-> 
tro classi , cioè regola del tre semplice diretta , regola 
del tre semplice reciproca , regola del tre composta di-> 
retta , e regola del tro composta reciproca, 

CAPITOLO X|I, 

Pegola del tre semplice diretta. 

IO"».. 1 problemi appartenenti alla regola del tre semplice 
diretta, si risolvono con una proporzione geometrica, nella 
quale le due ragioni sono semplici e dirette. Cioè se il primo 
termine della proporzione è maggiore, o pur minore del secon- 
do termine , il teno parimenti è maggiore* o pur minore del 
quarto} o pure il primo termine essendo, maggiore o mi- 
nore del terzo , Il secondo è parimenti maggiore, o minore del 
quarto. Ed è questo il ragionamento che conviene fare , 
prima che un dato problema si riconosca essere nella classe 
di quelli che si risolvono con la regola del tre semplice 
diretta. 

Sì avvertì però, clic non appena enunciato un problema 
aritmetico, dopo di aver veduto a qual regola appartenga,bi- 
sogna 

J. Distinguere le grandezze date e quelle che si cercano, 

11. Kotaie i numeri contrassegnanti le grandezze date 

separatamente , mettendo quelli che indicano le grandezze 
dell ’ istessa specie , in corrispondenza tra loro , e trala- 
sciando quelli , che non possono variare il calcolo. 

Ili- Si esaminerà la ragione che passa tra la grandezza 
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relcata , c la stia omogenea , so è semplice , o composta, 
diretta , o iccìpioca delle ragioni delle altre grandette 
uiiiogenee , espresse da’ numeri notati. 

IV. Da sì fatto esame si rica%iuo le proportioni , che 
si possono avere , facendo in guisa che i numeri che si 
debbono ritrovare , sieno di ogni 2)roportìone il quarto 
proporzionale. 

' V. Finalmente si trovino i quarti proporzionali, e cosi 
si avranno i valori delle grandezze cercate. 

Problema /.Un sergente maggiore ha ricevuto dal quar- 
tier-mastro , |)cr presto giornaliero di 76 soldati, la somma 
di 9 ducati ; si domanda per 168 soldati quanto deve avere ? ' 

Si dispongono tutti i termini del problema , come qui 
sotto si osserva , ad oggetto di avere un idea chiara di 
quel che si conosce, e di quel che si va cercando. 

1. biumero di soldati. ..... . 75 

a- Kumcro di soldati i68 

1. Somma avuta ducati. 9 
a. Somma che ai cerca. 

In seguito si vegga se le ragioni della proporzione. Sono 
tra loro dirette, o inverse, il che facilmente si scorge ra- 
gionando in tal guisa.. La somma da darsi per presto ai 
soldati è maggiore , se maggiore n’ è il numero ; ed al con- 
trario è minore , se essi sono in minor numero ) quindi la 
ragione delle somme per presto, è diretta di quelli de’ sol* 
dati ; in guisa che essendo il secondo numero di- soldati 
maggiore de* primi , dovrà parimenti esser maggiore la se- 
conda somma che si cerca. Per cui il problema appartie- 
ne alla regola del tre semplice diretta , e si risolve 
Con la seguente proporzione , la quale è conseguenza del 
ragionamento seguente. Se 75 soldati hanno avuto per presta 
9 ducati, 168 soldati quanto avranno, c quindi la propor- 

168 X 9 i 5 ia 

75 75 ^ 

30 ducati e — ; ovvero a ducati 1 carlino e 6 grana. 

n 7^ ■ 

Per esser certo di aver bene operato , fa d’ uopo osser- 
vare se il prodotto de’ due estremi della proponione , è 

la 

Uguale a quello de’ medii ; ma 75 X 20 •— :=i 5 ia, e 16X89 ^ 

75 

i 5 ia, quindi 30 ducati 1 carlino e 6 grana è la sommai 
cercata. 


zione sarà 76 : 168 : : 9 : x : c quindi' x 
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Proòltma 11^ Per' comprare canne i5 di nn dato drap* 

po, sì sono pagati ducati log — ; si cerca quanto bisogna 

pagare per avere 37 canne del medesimo drappo. 

1. Quantità di drappo canne.... i5~ 

4 

3* Quantità di drappo canne 37 

1. Prezzo della p(ima quantità... log-^ 

3 

3. Prezzo della seconda quantità si cerca. 

Poiché se maggiore, o minore, è la quantilà di panno che 
sì vuole , tanto più, o meno, danajo si deve pagare , è chiaro 
che la ragione del danajo è diretta di quella del panno. 
Laonde il problema si risolve come nell' esempio antecc* 
dente , cioè con fare. 

i5 — : 37 : log — : al quarto proporzionale. 

4 3 

Qui però fa mestieri osservare, che essendovi nella propor* 
tionc alcuni termini composti d’ interi e frazioni, conviene 
prima ridurli tutti ad espressioni frazionarie ; per cui si ha 

2ig , . . , 

: 37 : : — : al quarto proporzionale 

37 3ig 6/ 5913 

il quale è uguale a — X diviso per — ; o sia a — — 

12 4 3 

61 ògi3 4 33653 53 

diviso per ; cioè X —= — = a ducati igSe — . 

4 3 61 133 61 

La quale frazione ridotta a cailini e grana , sì avrà il quarto 

5i 

termine essere ig3 due. 8 car. 6 grana e — . 

61 

Problema TU. Per fare 45 rotola di polvere ci vogliono 
rotola 36 » di salnitro. Per farne cantala 40 , e rotola 
33 f quanto salnitro vi bisognerà 7 
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S* istituisca la proporzione dicendo ; 45 : 36 — : : 40.32 : 


1 9 

t ; e quindi t= 36 — X 4o*3a = 32.70— .Sicché per fare 

9 O 

45 

cantaja 40 e rotola Sa di polvere ci vorranno cantaja 32 t 
2 

e rotola 70 — di salnitro. 

6 

JProòlema IP', Un capitale di 38oo ducati all’ otto per 
cento che rendita annua da ? 

La proporzione da stabilirsi è 

8 X 38oo 3 o4oo 

zoo » 38oo= 8 : X e X ^ = » r=s 3 o4> 

100 100 

Problema P. Una rendita di ducati 3o4 all' otto per 100 
da qual capitale proviene? , , 

La proporzione sarà 

„ - • j. ^ X 100 3o40o _« 

8 : zoo : : 3o4 : x e quindi X — ss— - =38oo. 

0 8 


Regola del tre semplice inversa. 

io3. 1 problemi di questa regcda » si risolvono fissando una 
proportione nella quale le ragioni ambedue semplici , sono 
però inversa T una dell’ altra ; come si vede da^ qui sog> 
giunti problemi. 

Problema I In una piazza assediata , si è alimentato per 
6 mesi un presidio di S200 uomini ; si vuol sapere in un 
anno coir istessa provvisione quanti soldati si potranno 


alimentare 7 

Primo tempo mesi . . . i . . . 7 

Secondo tempo mesi Z2 

Primo pi-esidio. 6200 


Secondo presidio si cerca. 

Poiché è chiaro che quanto maggiore è il numero de’ sol- 
dati componenti il presidio, tanto meno è il tempo che può 
durare la provvisione , ed in contrario se minore è il nu- 
mero de’ soldati , maggiormente dura la provvisione ; la ra- 
gione de’ tempi è reciproca di quella de’ soldati. Quindi 
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per fissare la proporzione, si riduce prima la ragione re- 
dipruca a diretta , facendo il conscguente antecedente , c 
l’antecedente conseguente e si avrà così la; 5= Sano *. x 
quarto proporzionale , cioè al numero di soldati che si vuol 
sapere. Ed operando nel solito modo, cioè moltiplicando il 
secondo termine pel terzo , e dividendo il prodotto pel primo 
5 X 5aoo afiaSo 

ai ha X = — < — c= -= 3190 . Sicché il numero de*" 

la la 

soldati che si cerca è aigo. 

Problema JI. Un sotto uffiziale per un cappotto , di un 

3 . . a . 

panno largo palmi 5— vi ha impiegato palmi ti — -Si de- 

sidera sapere per farsene un altro consimile , ma di un 

panno largo soltanto palmi 3 , quanti palmi vi vogliono ? 

Larghezza del primo panno palmi 

Larghezza del secondo panno palmi 

Quantità del primo panno palmi 

'Quantità del secondo si cerca. 

Essendo chiaro , che quanto più è largo il panno, tanta 
minor quantità vi s’ impiega , ed al contrario quanto meno 
è largo il panno , tanto più ce ne vuole per formare uno 
stesso cappotto ; si vede bene che le quantità de’ panni sono 
in ragion inversa delle larghezze de’ medesimi panni . Quindi 
si risolverà questo problema facendo come nel precedente 
1 3 2 

esempio 3 — ' 5 —:: ii>~‘.x,c riducendo tutti i termini ad 
3 4 3 

7 33 35 

espressioni frazionarie, si ha ; : — > : z, ed il quale quarto 

243 

33 35 8o5 

termine si trova moltiplicando — per — ed il prodotto 

43 12 
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7 i6io 

di 'ideilo per — , ciò ebe da per quoiieate ebe ridotto a 

3 84 

14 

palmi è uguale a palmi ig ; o sia palmi ig ed once a sarà 

84 

il panno che si desiderava conoscere. 

Problema JH. Conoscendosi che il rapporto tra la lira di 
Francia ed il ducato Napolitano, è come 34 • 100; si cerca quanti 
du cati fanno 3786 lire. 

Essendo la lira di Francia minore del nostro ducato^ è chia- ' 
ro che la medesima quantità di daoajo dovrà più volte conte- 
nere la lira che il ducato c tanto maggior numero di volte, 
per quanto il roo contiene il 34. Laonde il numero delle lire 
e in ragion reciproca di 343 loo, e perciò bisognerà fare come 

34 X 2786 

loo 5 34 : : 3786 : 1 , ed x = = r>68 due. e 64 gra. 

100 


Problema IF. Quaranta soldati in 33 ore hanho costruito 
un triuccramento di campagna , si domanda un simile trince- 
ramento volendo costruirsi in 7 ore; quanti soldati fa d'uopo 
impiegarvi \ 

Nel fare lo stesso trinceramento, quanl’ è minore il numero 
dc’sold.oli, tant’ è maggiore il tempo da impiegarvi. Sicché 
la ragione de’ tempi è reciproca di quella de’ soldati ,e la, 
. ^ , 23 X 42 

proporzione da fissarsi e 7 : 33: : 43 : xc quindi x=^ — — 



Regola del tre compoeta diretta. 


io 4 Si risolvono i problemi, di tal fa.tta,£Usando una propor-^ 
zionc, in cui una ragione è composta da due, eotiambe dirette- 
ttume qui appresso si vede. 

Problema J. Quindici soldati hanno scavato in a giorni di 
tempo ig canne di fosso ; si. vuolsaperc 36 soldati in g^giorui. 
quante canne ne scaveranno ? 

1 . Numero di soldati ........ i5 


3. NiimcBu di soldati 36 

1 . Tempo giorni a 

a. Tempo giorni V. .......... . g 

1 . Scavamento canne ....... . jg 

3 . Scavamento «zce/ra. 
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Per ben comprendere come ran risoluti tali problemi , si 
paragoni in prima la ragione della quantità di scavamento 
con quella de’ soldati , supponendo per un momento che il 
lempo sia sempre lo stesso. E poiché quanto maggiore è ilnu-> 
mero de’ soldati, tanto è più Io scavamento, e quanto minore 
sì è il numero, meno è lo scavamento clic possono fare nel 
medesimo tempo, quindi gli scavamenti sono nella ragio-! 
ne diretta de’ soldati. Si paragoni in seguito l’ istessa ragion 
ne degli scavamenti ' col tempo, supponendo che il numero 
de’ soldati sia l’ istesso, £ perche più e il tempo ches’ impiega 
maggiore è la quantità dello scavamento che si ha , e quanto 
meno è il tempo che s’ impiega dal medesimo numero di soU 
dati, tanta minor quantità di lavoro si ha ; si vede che la quaiw 
tilà di scavamento , è in ragion diretta de' tempi. 

Or nel presente caso, essendo disuguali tanto il numero dei 
soldati che i tempi , la quantità dello scavamento sarà in ra^ 
gìon composta della diretta de’soldati, e della diretta de’tempi. 

Ma la ragion composta si ha moltiplicando antecedente curi 
antecedente, e conseguente con conseguente delle ragioni com- 
ponenti ^ quindi la proporzione da iìssarsi j è come il primo 
numero di soldati moltiplicato pel tempo primo, sta al secondo 
numero di soldati moltiplicato pel tempo secondo, cosi la 
quantità del primo scavamento , sta al quarto proporzionalo 
che si cerp4 cioè 

36 X 9 X45 334 X 45 

X a ; 36 X 9 45 : Jt ed ugua» 

15X2 3» 

14380 

le = 486 ciò che indica il numci'O di canne del fossa 

3o 

che scaveranno 36 soldati in 9 giorni. 

Problema II. Ducati 7$ in due anni han dato il guadagno 
di ducati 131 , si cerca ducati 3oo in quattro anni qual gua.* 
dagno daranno ? 

Tratta adusi di guadagni simili , saranno essi in ragion com-< 
posta dalla diretta ragione del numero de’ ducati 7$ e 3oo , e 
dalla diretta ragione de’ tempi s a S’ istituisca dunque la 
proporzione, dicendo 7$ X 2 : la : '• 3oo X 4 • ad ^ numei'Gt 
iaX3o:>X4 

cercato ; ed x = =ducati g6.Sicchè ducati 3oq 

75 X a 

in quattro anni daranno il guadagno di ducati 96. 

Problema ///.Dicci mortari in Bore, bando lanciato in una 
piazza assediata a3o bombe ; si tuoi sapere in 9 oi'C con 
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mortari, quante bombe si potranno gettare nella stessa piaua? 
1 . 11 numero de’ primi mortari ... io 
a. Il numero de’ secondi mortari . s6 . 


1 . 11 tempo primo ore 8 

U- Il tempo secondo ore 9 


1. 11 numero delle prime Immbe.. aSo 
a. Il numero delle seconde bombe at cerea< 

Con un ragìnnamento simile' all’antecedente si giunge a.ve^ 
derc,cbe la ragione del numero delle bombe lanciate, a quello 
che si cerca , è composta dalla ragione diretta de’ mortari e 
de’ tempi, cioè ‘ . 

a3j X 16 X 9 33iao 

IO X 8 : 16 X 9 aSo : x ed uguale ' — — 

IO X 8 8q 


^414 bombe. 


Regola del Ire composta recìproca. 

io5. 1 problemi che appartengono a tal regola, si risolvono, 
(issando una proporzione, in cui v’ ba una ragion composta da 
una d,irelta e da un'altra reciproca. 

Problema l. Un fosso lungo 6o canne, è stato scavato da 04 
soldati in SS ore; si vuol sapere in quanto tempo i5 soldati 
ne scaveranno uno 06 canne lungo? 


1 . Fosso canne 6o 

9. Fosso canne 96 

1 . Numero di soldati :i4 

a. Numero di soldati l5 

1 . Tempo ore. aa 

a. Tempo « cerca. 


Si supponga per un momento , che il numero de’ soldati 
sia l’istosso in ambedue ì casi , c si paragoni la lunghezza dei 
(ossi con quella du^ tempi. E puicbè quanto più lungo è il 
(òsso, più è il tempo ebe s’impiega a scavarlo, e quanto è meno 
lungo, tanto menu tempo ci vuole per scavarlo ,sono dunque 
i tempi in ragion diretta della lunghezza de’ fo.ssi. Si suppon- 
gono ora di uguale lunghezza i fossi, e si paragoni la ragione 
de’ soldati con quella de’ tempi. E ebìuro ebe maggiore è il 
numero de’ soldati, meno tempo ci vuole peri' scavare il lusso, 
ed al contrario diminuendo i soldati, il tempo conviene clic 
cresca; quindi la ragione de’ soldati è inversa di quella de’ 
tempi ; ma essendo varj sì la lunghezza de’ fossi che i soldati , 
la ragione del tempo dato a quello che si cerca , sai è com- 
posta dalla diretta della lunghezza de’ fossi , e dalia inversa 
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dui iminero di soldati die s’ impiega. E poiché l.i ragione in«^ 
Versa si riduce a diretta, con lare 1’ antecedente conseguente 
ed il conscguente antecedente , per cui la proporzione da fis- 
sarsi sarà, come la lunghezza del primo fosso moltiplicato pel 
secondo numero di soldati., sta al secondo fosso moltiplicato 
pe’jirimi soldati ; così il tempo primo, a quel che si qerca, cioè. 

96 X 24 X 23 

6j X i5 : 96 X 24 : : 32 : X c quindi x = 


5o688 


60 X i5 


= 3 giorni 7 ore i5 minuti primi. 


90’ 

Problema 11 . Con 6 cannoni di grosso calibro, si son tirati 
contro un villaggio trincerato, in cinque ore 300 colpi; si cer- 
ca ili quanto tempo con 10 cannoni dello stesso calibro si tire* 


ranno 5oo colpi? 

1. Numero di cannoni 6 

3. Numero di cannoni io 

1. Nnmeio di tiri soo 

3. Numero di tiri 5oo 

1 . Tcinpo ore 5 

3. Tempo si cerca. 


Con un, ragionninento s mite a quello fatto nel problema 
antecedente, si vedrà che la ragione de’ tempi, è la composta 
della diretta de’ tiri, e della reciproca del numero de’ cannoni 
sicché la pioponibne sarà 

5uo X 6 X 5 i5ooq 

300 X IO : 5 zo X 6 : : 5 : x ed x = r- =s = 

30U X IQ 2COO 


\ 

7 ore—. 

3 ... 

Problema ///.Per fare gli uniformi a 138 soldati di un pan* 
1 

no largo palmi 6 —, si sono impiegate canne 163. Si vuol sa- 
4 . . 

pere per far de’sipiili uniformi a 486 soldati ^ con un panna 

I 

largo palmi 4 — quanto canne si richiedono? 


3 

1. Numero di soldati. ....... . 138 

3. Numero di soldati 486 

1 

] . Larghezza del panno palmi . 6 — 

4 
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2. Lai’glicua del panno 4 — 

a 

1 . Numero delle canne 162 


a. Numero delle canne si cerca. 

Esaminando questo problema , si vede facilmente clic le 
canne date, sono a quelle che si cercano, in ragion composta 
dalla diretta de’ numeri de’soldati, e dalla reciproca della lar- 
ghezza de’ panni. Laonde bisognerà stabilire questa proporzio- 
ne , trasmutando la ragion recìproca in diretta 

1 

486 X 6- X 163 , 

li 3 

> 38 X 4 • 486 X 6 163 : X ed X = 

a a 128 X 4 .1 

i 368 a 

855 di canna ; cioè uguale a 855 canne a palmi 4 once 

4608 

1 

e — . 

3 

io6.La pruova per esaminare, se siasi operato bene nella re- 
gola del tre composta diretta o reciproca, la quale dal numero 
dei termini nel quesito, volgarmente si cìnamA regola del cìn~ 
que, del sette ec. , è la medesima che quella del tre semplice ; 
poiché tutti i termini cogniti si riducono parimenti a tre , cd 
il quarto si ritrova similmente con moltiplicare il .secondo pel 
terzo , e dividere il prodotto pel primo. Laonde è chiaro che 
anche in questa, il prodotto degli estremi esser deve uguale a 
quello de-’ medi! . 


CAPITOLO XIII. 

• Della regola di società. 

• 107. A questa regola appartengono tutti que’ problemi, i 
quali mirano a dividere un numero, in parti che abbiano tra 
loro una data ragione. 

Ha preso un tal nome, dall’ uso grandissimo che se ne fa 
nelle compagnie di commercio , c si distingue in semplice^ 
quando le somme contribuite da’ socj, non hanno differenza di 
tempo, e composta se v’ha diiferenza nel tempo che le date 
somme sono state impiegate. 
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D«Ua rt^ìa di società semplice, 

lo8. I !ieguont( problemi fnrnnr.o conoscere, come si riso!-* 
volto i|urllì spettanti «Ila iTgoU.cli società semplice^ 

PrMema I. Tre ncgoiìnnti han costituito una banca di du-^ 
«N«ti 9( 00 . Il primo vi ha impiegato ducati 658, il secondo 3do 
e«l il tcno 84 ^- Essendosi guadagnato a8o ducati si domanda 
quanto sp<«tt« ad ognuno. 

11 liimt 9go ducati, si ^ fatto per l'aggregato di tutti e trei. 
rapitali impiegati ; e poiché la ragione de’ lucri è diretta di 
quella de’ capitali , e rhìain che il guadagno di ciascuno di 
essi, deve esseisc coatenutu nel guadagno totale, quanto il suo 
iouvio é contenuto nel fondo totale ; giacché è chiaro che ehi 
«sesse ivu'uito i>er esempio la metà,o il terso del fendo, arreb^ 
he evidentemente dritto alla metà, o al terso dei guadagno. 
IVr «xei'e quindi il guadagno che spetta a ciascun $ocio,si fari 
la |xrsx|HxrtÙM»e seguente . il Rtodo totale , al feudo particolare^ 
ctuue d gtiaxlagim tixtale , al guadagno relativo che spetta a 
quel tale femkv Nell' esempio prop»vsto sì avrà dunque 
Siem ' 65^ : : }So : al guaviagsK» del primo mercunte. 

: ; >S;' : al guadagno del secoodow 
'Hvxo ' : al guadagno del terso. 

Ntrltìpltr-amfe il termine di ciascuna pr oponi on e 

pel terswe dtx-siend.' d pcvxk'ttv» pel primo termine, si tr o r ei i 
spettare al }sr;m»' mr^ssiante o» due, s ear. i gra-, al seesmdo 
4 % due, ed al teeuo dnc. 4 eur. ed 4 grana . i qnah gna» 
di^ui «sùti ^Kvrrme ftr.v»» I' ^te*x> Inero d: dnesd. 

/VrtÀihnsM // r» qnsrìjer aaasJrsv dere d^str ifanìre la iiruESBa 
(di ducati s Jtxs «nloat^ , t qnal; semo dari«t m tre 
guirts. desW qnak la pe- ssa ne ha ^ la seccmda lem. e la tesa 
1 À m,iiu sapere spetta a Àssocna ecnspugràs. 

feisin.' le ^neu^: gc-^'esi.'ac 

t ; a gnes eie saecta ada tc-jsjìs euatr*ga>';£ - 

J’V' ' e ; ; a qssd .‘àse spweta alia ■ssc-tucu o-nm ai g n a- 

' V-.* t : iic ; a qsseì eie s^sta jUa ìer-sa r;iiui;:r»a- 
• teUe i« eigecnsinne sì. setùe eie la ic'ima -onirTaumu n:--e*v 7 . 

X 

re *5 àsK*;;. ia scNxraxòa i eaxrloa e * crxma « — - * 

1 » 

ìs Stesa id' .òues tt 5 e«rlenr s genna 

a 

JJf r-e JL. J , f - neezxmr Tie tjesK'T* 

ia 'snuiUM -A. èwr re-e rugiun rrs rs» - rati nuian 

moNifta .. e ^ Tei-exciu: au»v:sser!i A anse , I aua. 
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tcrio , e C pel quarto. Terminata la società , s» trova che sul- 
1 *^ 3021(10113 somma, siasi fatto il guadagno di ducati 36 . Si 
cerca quale è il guadagno spettante ad A , B , C, 

t I I 

Si notino i rotti — t — t — ,esi moltiplichino insieme 
2 3 4 

tutti i loro denominatori. Sarà il prodotto di 2 X 3X 4 — 24. 

Del 24 si prende il 1 2 per la sua metà , 1 8 pel suo terzo , 
e ’l 6 pel suo.quarto. Sarà la somma di 12 8 6 = 26. 

S' istituisca la proporzione dicendo 

12 X 36 16 8 

26 ; 12 : : 36 : sta al quarto = = 16 — z= 16 — • 

26 26 i3 

8 X 36 2 I 

26 : 8 : : 36 : sta al quarto = = 1 1 — =11 — . 

26 26 i 3 

6 X 36 ■ 8 4 

26 : 6 : : 36 : sta al quarto s= = 8 — = 8 — . 

26 26 i3 

8 I 

Sicché sarà il guadagno di A = 16 — , quello di B =: n — , 
4 ^3 i 3 

quello di C = 8 — ; le quali tre porzioni sommate insieme fan- 
i 3 

no i 36 ducati . 

Della regola di aocielà composta, 

109. PrxAlema I. Tre negozianti han fatto una banca di ne- 
gozio , il primo vi ha posto ducati 14 per 5 mesi*, il secondo 
ducati igo per tre mesi , il terzo ducati 72 per 18 mesi. Es- 
sendosi guadagnato 200 ducati, ciascuno domanda il suo gua- 
dagno relativo ai capitale impiegato, ed al tempo che 1’ ha 
tenuto in società. 

In questo problema il guadagno spettante a ciascun socio , 
é proporzionale al prcxlotto del suo capitale, pel tempo che lo 
ha tenuto in commercio ; cioè quando son diversi i capitali 
ed i tempi , i guadagni sono in ragion composta delia diretta 
de’ capitali e de’ tempi ; quindi fa d’ uopo moltiplicare ciascun 
capitale pel tempo che si è impiegato, « formar di tutti i pro- 
dotti una somma prima di fissare le proporzioni. Ciò che ese- 
guito nel nostro esempio si ha pel 
I. i 4 X 5 = 70 

li. igo X 3 = 570 
111. 72X18=: 1296 . 

i 3 
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e la rumina sarà ig 36 . Le proporzioni allora saranno 

70 X 200 

1 g 36 : 70 : ; 200 : x ed x = ■ ■ ■ _ _ — s= 723 , i • 


ig 36 
570 X 200 

ig 36 

1296 X 200 


3888 y 4 ' 


■ = i 3388 , 4 - 


676 

ig 36 

576 

ig 36 

676 


A , B , C fanno insieme nel 


I g 36 : 570 : : 200 : x ed x = 

I g 36 : 1 2g6 : : 200 : x ed x = 

ig 36 io 36 

le quali spettanze particolari , sommate tutte danno 20000 
grana , cioè ^00 ducati. 

,JProl>lema^J> Tre giucca tori A 
giuoco un l%nco di ducati i 3 oo , con mettere. A ducati 3 oo, 
B ducati 43 o , C ducati 570. Terminata la prima oia del giuo- 
co ; A ritira la sua porzione , B se la ritira terminata la ter- 
za , e G finalmente si alza dal giuoco , terminata l’ora quinta. 
Si cerca sapere essendo stata per tutte le cinque ore, sempre 
1’ istcssa la fortuna del giuoco; ed essendosi in tutto il giuoco 
perduta la somma di ducati 400, quunt’è la perdita di cia- 
scuno de’ tre giuocatori A , B , C. 

Essendo le perdite, qualora sono diverse le quantità poste , 
e diversi i tempi,, in ragion composta della diretta delle 
somme impiegate , e della diretta de’ tempi ; si deve in questo 
caso, distribuire l’intera perdita , nella ragione, che ha la 
somma de’ prodotti delle quantità poste, moltiplicata per i 
tempi rispettivi. Sicché essendo 

3 oo X 1 = 3 oo 

43 o X 3 = 1 2go . , 

5 ^o X 5 = 285 q 


Somma = 3440 

le proporzioni saranno le seguenti 

3440 : 3 oo = 400 alla perdita di A 
3440 '. 1290 = 400 alla perdita di B 
3440 : 285o =3= 400 alla perdita di C. 


Per la qual cosa saranno le perdite 
3 oo X 400 

diA=— — — — = 27 due. 2gra.8cav. 
3400 

i2go X 400 

diB = — =116 21 7 

3400 
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285o X 400 

di C = = 256 dttc. 75 gra. 8 car. 

344*} . ' . . 

Le quali perdite summate insìeine, danno la perdita totale di 
400 ducati . 

CAPITOLO XIV. 

Regola di alligazione o legamento. 

no. Una tal regola, ha per oggetto la risoluzione di que’pro- 
blemi , in cui date più merci di vai j prezzi , si vuole con un 
prezzo intermedio, tra il maggior ed il minore, avere un com- 
posto con parti proporzionate a quelle da te. Eccone gliesempj. 

Problema I. Si vuole un barile di vino di 24 carlini, e poi- 
ché vi .sono due qualità, cioè di 3 o e di 16 carlini, così nell’ a- 
versi un barile misto delle due qualità , sì cerca sapere qual 
j)arte vi debba essere della prima e quale della seconda, perchè 
il composto costi 24 carlini. 

Per ben comprendere come vanno risoluti siffatti problemi, 
si rifletti, che se le differenze del prezzo intermedio, da’prezzi 
delie date qualità di vino, fossero uguali, il barile si dovrebbe 
comporre, mezzo con quello della miglior qualità, e mezzo con 
la qualità interiore , e ciò perchè di quanto il valore di mezzo 
barile della prima qualità, supera la metà del prezzo dato, al- 
trettanto il valore del mezzo barile della seconda qualità 
manca dall’ altra metà. Ma essendo tali differenze disuguali , 
la porzione del vino migliore, deve essere tanto maggiore della 
po rzione del vino inferiore, quanto la differenza del prezzo di 
quello del medio, è minore della differenza del prezzo di questo 
dall’ istesso medio valore. £ per 1’ opposto, tanto più piccola, 
quanto l’anzidetta differenza prima, è maggiore della seconda 
differenza. Quindi le porzioni che debbono comporre il tutto 
debbono essere fra loro in ragion reciproca di tali differenze. 

Ciò premesso nel problema enunciato, si ritrovi la differenza 
tra il prezzo medio 24, ed il massimo 3o eh’ è 6, e si scriva tal 
cifra a lato del prezzo mìnimo 16 ; e la differenza 8 tra il 
medio ed il mìnimo , si scriva vicino al prezzo massimo. 
La quantità del vino migliore; esser dee a quella dell’ inte- 
riore qualità, come 8 a 6 ; e se il . tutto come nell’ esempio è 
un barile , questo diviso in 14 parli uguali quanto appunta 

8 

indica la somma di tali differenze , di queste parti — saranno 

14 
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del vino migliore , e — della qualità inferiore , o che vai l' i- 

14 

4 3 

stesso — della prima qualità e — ‘della seconda. Che pioi il barile 

debba effettivamente comporsi delle indicate porzioni, si vede 

osservando se i prezzi di — del miglior vino, e —di quello della 
7 7 

qualità inferiore , uniti insieme danno i 24 carlini. Ciò si ot- 
tiene fissando le proporzioni ; se un barile del vino migliore 
4 I . 

costa 3 o carlini , — quanto costerà ? E se un barile dell’ infe- 

^3 

rior vino, costa i6 carlini , — quanto costerà ? 

7 


4 

190 

. 1 

I ; 3 o : ; — ; x ed x = 


S=5 17 — 

7 

7 

7 ^ 

3 

48 

6 

1 : 16 : : — ; x ed x = 


= 6 — 


7 7 7 

E poiché la somma de’ due quarti proporzionali , o sia dei 
16 

ritrovati prezzi 17— e 6 — è uguale a 24 carlini , il problema 
2 7 

è stato esattamente risoluto. 

Probleoia II. Un negoziante ha comprato diverse specie di 
vini, cioè 

i3o caraffe a 10 grana 1’ uno 
75 a if* 

221 a 12 

27 a 25 

e dopo gli mescola ; si domanda quanto gli costa una carafa 
del vino mescolato. 

È facile vedere che per la soluzione del problema, basta ve- 
dere quanto costa il mescuglio totale , e quante carafe forma, 
e dividere il primo di questi risultati pel secondo , per avere 
il prezzo ricercato. 
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Ora Iv i 3 u carafc a io grana fanno i 3 oo grana 

le 7(1 a i 5 fanno iia 5 

le 221 a 12 fanno 2772 

^ le 27 a 20 fanno 54 o 


Dunque 463 carafe costano 6737 grana. 

421 

Dividendo 6737 per 463 il quoziente 12 grana, 4 calli, e 

è il prezzo di una carafu del liquore misto. 

Problema Ili. Si vuol formare un cannone di bronzo. Ogni 
cantaro di rame puro, costa ducali 87, e quello di stagno pu- 
rifìcato ducati 67. Si cerca sapere quanto rame puriGcato , e 
quanto stagno anche purificato si deve mettere, per ogni can- 
taro , acciò il bronzo del cannone costa 85 ducati il cantaro. 

Prezzi Differenze - 


85 


87 

67 


18 


Somma delle diffei-enze 20 

E poiché la porzione di rame per ogni cantaro , deve stare 
alla porzione di stagno, come 18 : 2, o come g : ] perciò se si 
suppone un cantaro diviso in io parti , g di tale parti dovran- 

9 * 

no essere di rame , ed una di stagno, cioè — di rame , e — di 
stagno. IO IO 

iii.Maquandole sostanze da mescolarsi son più di due (co- 
me si osserverà nel problema qui appresso) in tal caso bisogna 
prendere ad arbitrio una di esse , paragonare il prezzo medio 
costantemente col prezzo di questa , e con quelli di tutte le 
altre, indi notare le differenze, e formare le solite frazioni. B 
perchè il prezzo di ognuna delle date sostanze, si può pai'ago* 
nare con quello medio, e con quelli delle rimanenti, perciò ne 
segue che qualora le sostanze miscibili son molte , (juesti pro- 
blemi possono avere diverse soluzioni; bisogna badare però 
che se mai stabilito già per fisso, il prezzo di una delle date 
sostanze, maggiore, o pur minore del medio, talvolta ac- 
cade che il prezzo di qualcune delle altre , sia benanche 
maggiore, o minore, vai quanto dire, tutto al contrario di 
quello che dovrebbe accadere , perciò la differenza di questo 
sul medio si noti col segno ~, per dinotare che non si deve 
addizionare, ma bensì sottrarre dall’ altra. 
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Piohlewa IP. Si desidera una lihiu-eT di metallo per grana 
38} ma iiiistu di piombo die euslu grana 29, di rame che eosla 
gi'ana 52 , e di stagno che costa grana 43'; or si desidera co- 
noscere che quantità di rame, di piombo, e di stagno vi debbe 
entrare , per formare la dimandata libbra. 

Per quel che nel precedente paragrafo abbiam detto , si 
prenda il 29 per preszo fisso, da paragonarsi col medio e' con 
ciascuno degli altri , e poscia si trovi la differenza tra 29 e 38 
che c 9, e si scriva al lato del 52 ; trovata la differenza tia 
38 e 52 che è 14, si scriva al lato del 29 ; indi la stessa diffe- 
renza g tra 29 c 38, si noli al lato del 43, e quella tra 38 e 48 
eh’ e 5 si noti al lato di 29. Finalmente ritrovata la somma di 
tutte queste differenze , si costituiscono le frazioni come nel 
precedente problema : cioè 

Prezzi dati Differenze Frazioni 


Prezzo medio 
38 



9 

14 -f- 5 


9 

37 

9 

37 

>9 

37 


Somma delle differenze 3j 


Ed ecco che in ogni libbra del metallo richiesto vi sarà 
9 9 19 

— di rame , — di stagno , e — di piombo. E volendo verificare 

37 37 _ 37 

1’ operazione^ si farà come nel primo problema 


grana 

9 468 24 

1 : 52 = — : X , X = = 12 — 

37 - 37 37 

9 387 17 

I ; 43 = — : y , y = = 10 — 

37 37 3 ^ 

19 35i 33 

^ 37 ’ 37 37 

*38 
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Se poi si prenda ii Sa, per prezzo fìsso, da paragonarsi col 
medio e con tutti gli altri , la differenza i 4 ( tra Sa e 33 ) si 
noti al lato del 29 , la differenza 9 ( di 38 e 29) al lato del S2, 
la differenza i 4 ( di 52 e 38 ) al lato del 43 ; e perchè 38 non 
è intermedio tra Sa e 43 , ma minore di ambedue, e non si può 
per conseguenza togliere il 43 dal 38 , si prenda la differenza 
del 43 dal 38 eh’ è 5 , ma si noti al lato del Sa col segno— -per 
dinotare che deve sottrarsi dal 9, cioè vi rimarrà 4 ; ed eccone 
r esecuzione 


Prezzi 

Differenze 

Frazioni 


f 

r 4 2 

52 1 

i 9-5-4 

— ^ = — * 



3i 16 

Prezzo medio 43 i 


14 7 




38 , 


32 16 



14 7 

39 1 

1 

— — 

3a 

L 32 16 


E per verificare l’ operazione si stabiliscono le proporzioni 
■ a ii4 8 

16 16 16 

7 38 i i 3 

* ’ 43 =?-7 •• y , ys= ' =5 18 

ij6 16 16 

7 ao 3 II 

I ^1:29:^ — > : t , z E=3— > =s 12 — . 

16 16 16 


38 

Ed ecco che la detta libbra, può esser formata lienanche da 

7 . 7 7 . 

— jdi rame , — di stagno , e — di piombo. 

16 16 16 

Finalmente volendo prendere il 43 per prezzo fisso,da para- 
gonarsi col medio e eoo gli altri dati , operando come ne’ casi 
precedenti , si ritrova che la porzione dello stagna, come ne- 
gativa, invece di aggiungersi si deve togliere dalla intera som- 
ma ; e non potendosi eseguire una tal combinazione, l’ esposto 
problema, si può risolvere solamente , con i ritrovati de’due 
casi precedenti. 
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capitolo XV. 

Regola di falsa posizione, 

1 12 . Con nna tal regola, si risolvono que’ problemi , in cut 
divider si debba un dato numero in parti, che abbiano tra loro 
alcune determinate ragioni , ma vi manca però qualche ter- 
mine per poterle ridurre alla regola generale di proporzione. 
E siccome il detto termine può idearsi a volontà, e quasi som* 
pre è falso , ma è di guida , per lo scorrimento di quel che si 
cerca, cosi dagli Arabi inventori, una tal regola fu detta Cat~ 
taino , cioè falsa posizione^ 

113. Per risolvere tali problemi, si prenda un numero 
ad arbitrio , che sarà la prima posizione , si vede se sodisfa 
alle condizioni del problema , il che se avviene ^ un tal nu- 
mero sarà quello che si Cerca ; in caso contrario se ne note- 
ranno gli errori. Indi si faccia un’altra posizione, e dopo 
di averlo ^osservato in quanto alle condizioni dei problema, 
si segneranno benanche gli errori : e questi errori se sa- 
ranno arobedne in più , od in meno dal numero di ciascuna 
posizione , si diranno simili ; dissimili poi se uno è in più, 
e r altro in meno. Ciò posto , di questi errori se ne prende 
la differenza se son simili , e la somma se dissimili , e si sta- 
bilisca la proporzione ; come questa differenza , o somma 
degli errori , alla differenza delle due posizioni , cosi uno de- 
gli errori al quarto proporzionale, il quale aggiunto a quella 
posizione da cui è derivato Terrore, che fa le veci di terzo ter- 
mine nella proporzione , se mai è stato in meno, o pure tolto 
dal medesimo s’ è stato in più ; darà il vero numero dimandato. 

Problema I. Un uffiziale spedito per ricognizione in un 
paese nemico , fa un quinto del viaggio a piedi , un terzo a 
cavallo, e si sa che cosi caminando ha percorso 64 miglia. 
Si vuol sapere di quante miglia era T intero viaggio , quante 
miglia ha fatto a piedi , e quante a cavallo. 

In questo problema il termine mancante è il numero delle 
miglia dell’intero viaggio , il quale conosciuto che si è riesce 
facile determinare le miglia percorse a piedi e quelle a cavallo, 

1 

giacche si sa che queste due quantità sono nella ragione di — 

I 5 

ad — . 

3 

Si supponga essere stato T intero viaggio di i5 miglia ; e 
poiché di i5 la quinta parte è tre , e la terza è 5 , perciò 
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altrettante sareU>ero state le miglia percorse a piedi , che 
quelle a cavallo, e per consegaenia la somma loro sarebbe di 
8 ; ma doveva secondo l’ ennnciaiione del problema essere di 
64 , perciò si è errato in meno 56 . Si supponga ora che il viag» 
gio sia stato di 3 o miglia , e poiché il sno quinto è 6 , ed il 
suo terzo è io, perciò si avrebbe 16 e non 64 j dunque ai è 
anche questa volta errato. in meno 4^ > essendo gli errori 
simili si stabilisce la proporzione. 

OiflT. degli errori. Diff. di posizione. Un errore. 

8 : i 5 = 56 : x; ed 'X = io 5 . 

il quale aggiunto alla posizione i 5 da cui l’errore è derivato 
si ha 120. Ed in verità il quinto di 120 è 24 , il terzo è 4 o ; e 
sommati questi due numeri si ha 64 - Se invece di prendere 
56 si fosse preso 48 la proporzione sarebbe stata 
8 : i 5 : : 48 , X , éd xzx: 90 ed aggiunto alla posizione 3 o da 
cui l'errore è derivato, si sarebbe parimenti avuto I20. 

Problema II. Domandato ad un capitano, qual fosse la Garza 
della sua compagnia, rispose, due terzi sono i soldati, tre quarti 
i sotto ufliziaU , e solo otto gli uffiziali . 

Si supponga che la forza che si cerca sia di 120 nomini , i 
dne terzi saranno 80 , il quarto 3 o, e gli uftiziali non sareb- 
bero più 8 , ma bensì io , in conseguenza 1’ errore è di 2. 
Si supponga che sia la forza di 84 , i due terzi sono 56 , il quarto 
6 21, che sommati fanno 77, e di unito agli 8 uffiziali et ha 85 , 
per cui Terrore è in più uno, ed essendo !e differenze dissimili 
la propoi'zione sarà 

Somma degli errori. Diff. di posiz. Un errore. 

72. 

3 : 36 : : 2 ; X ed X =: — =24. 

3 

E poiché l’errore è stato in più , il 24 si deve sottrarre da 120 
per cui 96 é il numero cercato. 

Un risultamento simile si ottiene fissando l’ altra propor- 
zione 

SoMza d^li errori. IXiff. di posiz. Un errore. 

^ 36 

3 : 36 :: l'.xedxs?: — ' = 12. 

3 

• 11 quale unito ad 84 dà parimente gS. 

Che 96 poi adempie alle condizioni del problema , è bea 
'facile il vederlo ; giacché i due terzi sono 64 , più H quarto 
che è 24 , più 8 si ha 96. 

^ ' *4 
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’ Pniblema 1 U\ Un gentilunlno, volendo fin- l’cleniosiria a'|Ki- 
veei ; si avvede che il denajo che ha , è tale , che se dà ti'e 
^i-aoa pei* ciascuno , gli mancano otto grana , e dandone due, 
-^li avanzano cinque grana. Or si brahia sapere il numero de’po- 
veri , e la quantità del danajo che ha.' 

' Si supponga nella prima posizione ^ che i poveri siano 3 , 
onde 'dando 3 grana. per ciascheduno, ci vorrebbero 9 grana, 
e poiché ce ne mancano 8, quindi il gentiluomo non avrebbe 
elle un grano; se dà a’. poveri 2 grana per cadauno, ha bisogno 
»li 6 grana , e poiché ce ne avanzano 5 , ecco che avrebbe 
hon' più' I granò , ma bensì ii ; si è dunque errato in più io. 
Si supponga colla seconda posizione , che i poveri sieUo 4 'r 
dando loro tre grana -per uno , ce ne vorrebbero 12,^3 per 
la mancanza di 8, egli appena ne avrebbe quattro grana ; che 
.se ne da loro 2 per ognuno, ce ne bisognano 8, le quali culle 
5 'di-avanzo , farebbero non 4 > t 3 ; quindi si è di nuovo 
erratO'in più di 9. E'd essendo gli errori simili , ed ambeduè 
in^])iù, .se si fissa la proporzione; come sta la differenza degli 
errori, alla differenza delle posizioni , cosi uno degli errori al 
quarto propoi-zìonale , questo aggiunto alla posizione, da cui 
Un tale errore è derivato, c’ indichevà il numero de’ poveri ; 
ir q^iiale conosciuto, si verrà ben presto in cognizione delia 
quantità del dana.jo e perciò 

« * , , 

' ' Diff. er. Diff. pos. Er. primo. 

J ' « I - :• I ; ; ' ; 10 : i|l quarto = ao ^ 

ovvero 

Diff. er. ■ ' Diff.' pos.’ .Er. secondò. ' ' ' 

‘"Ti ; I : ; 9 • al quarto = 9 

In effetti, o si aggiunga lo alla posizione 3,09 alla po- 
“sizione 4 ) 'ò ambedue i càsi si ritroverà che i 3 erano i poveri. 
Il quale numero moltiplicato per 3 , e toltone'dal prodotto 8 ; 
ti puró. moltiplicato per 2 éd'aggiuntovi 5 , si vedrà che il 
geniiluomo aveva in tasca 3 i grana. _ 

1 pioblcmi di tal fatta' si risolvono pure col seguente meto- 
do. Dopo di essersi trovati gli errori nascenti dalle diverse po- 
sizioni, si morltipltchi là 'posizione prima per 1’ erronè secondo, 
c Viceversa l’errore primo per la posizione seconda ; e se gli 
errori son .simili , si divide la differenza di questi prodotti 
^)cr la differenza degli errori ; se dissimili si divida la somma 
de’ detti prodotti per la somma degli errori , il quoziente sarà 
il nuruero che si cerca. Che se gli errori son uguali, il numero 
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rSc si dniranda , è sempre la metà della somma delle due po- . 
sizioni , c la ragione è eltiara , perchè essendo gli errori uguali 
e di segno contrario , la quantità che si cerca diifèrisce ugual- 
mente dalle due posizioni , e quindi si ha prendendola metà 
della loro somma. 

Problema JV. Il presidio di una piazza di guerra, si com- 
póne di fanteria cavaMerìa ed artiglieria. La forza della fanteria 
è-di Ifooo nomini, quella della cavalleria eia metà dell’ in- 
fanteria e dell’artiglieria uniti insieme, e I’ artiglieria è la 
terza parte della fanteria , e della cavalleria presi insieme. Ss 
vuol sapere la forza della cavalleria c quella dell’ artiglieria . 

Si supponga per un momento che la forza deH’nrtiglieria sin 
di i 5 oo, sarà inconseguenza la cavalleria e la fanteria 45 oo, «: 
imichè si .sa che i soldati di fanteria sono 4coo, saranno perciò 
dooquellidi cavalleria. Ed il doppio cioè i con dovrà uguagliare 
i-soldati di fanteria e di artiglieria; ma questi giusta la supposi- 
zione sono 55 oo, dunque si è errato in — 4 ^”o* Si suppongono 
i soldati dì artiglieria 3 ooo, quelli di fanteria e ca«alleiia sa- 
ranno qooo ; ma la sola fanteria si compóne di 4<)oo, quindi la 
cavalleria sarà di-.Sooo ; ma il doppio iodoo deve essere uguale 
alla fanteria ed artiglieria cioè a 7000 , quindi si è errat 1 in 
piò 3 ooo. Or .se la prima posizione moltiplicato pel secorido er- 
rore è i 5 oo X 3 ooo ? I® seconda posizione tnoltipli- 

cato pel primo errore è 3 ooo X 45 oo =5 i 35 tjoooo, sommati 
questi due prodotti si ha i8o”oooo, il quale numcrodiviso per 
7600 somma degli errori, darà la forza degli artiglieri- cioè 
Unito questo numero a quello dinotante la fanteria del 
presidio cioè a 4000, e presone la metà , la forza della cavalle- 
ria sarà di 3 »oo. 

Problema W. Un sergente ed un caporale, ban fatto tale 
guadagno al lotto , che se il caporale avesse guadagnato 8 du- 
rati dì meno, ed il sergente 8 di più , il sergente avrebbe gua- 
dagnato il doppio del caporale; o se il .sergente avesse guadar 
gnatn 8 ducali di meno, ed il caporale 8 di più , emendile 
avrebbero fatto l’iste.sso g\iadagnn. 8i cerca quanto ha guada- 
gnato il sergente , e quanto il caporale. „ 

Si supponga con una prima posìziime , clic il guadagno dei, 
caporale sia stato di ducati 18 , da’quali toltone 8 , per ag- 
giungerli al guadagno fatto dal sergente , rimarranno in du- 
cati. E poiché il sergente devìc avere il doppio di qoesiì , nc 
avra perciò 20, e togliendone gli 8 aggiunti il suo guadagno 
sarà di dodici ducati. Or se da dodici ne togliamo 8 per ag- 
giungerli a' 18 del caporale, rimarrà il guadagno del sergente 
di 4 ducali ; c sarà^ quello del caporale di 26,. cioè il prìmui 
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avrà t-x ducati meno del secondo; ma dovevano in questo caso 
avere T istcsso , si h quindi errato in meno 23 . Si supponga 
con una seconda posizione , che il guadagno del caporale sia 
stato iq ducati , da’ quali toltone H per aggiungerli a quelli 
del sergente rimarranno ii , e q^ucllì del sergente come doppj 
saranno 22 ; se però da un tal numero toglieremo eli B ag- 
giunti, resterà I’ effettivo guadagno del sergente di inducati. 
Che se poi da questi se ne leveranno altri 8, e si aggiungeran- 
no a' 19 del caporale , rimarrà il guadagno del sergente a du- 
cati 6 , e quello del caporale a 2^ ; laonde il primo supera il 
secondo per 2t ;ma dovevano essere uguali i guadagni; sicché 
si è errato àncora in meno 2i.E)ssendo quindi amenduegli er- 
rori in meno si farà la proporzione: come la differenza degli 
errori a quella delle posizioni ,cosi uno degli errori al quarto 
proporzionale ; ed aggiungendo questo alla rispettiva posizione 
da cui è nato l'errore, assunto per terzo termine nella propor- 
zione, si. avrà il vero ed effettivo guadagno del caporale. 


Diff. er. 

Diff. pos. 

,Er. primo. 

1 

t 1 ■ • • 

22 : al quarto» aa 

ovvero 

DifK er. 

Diff. pos. 

£r. secondo. 

1 

; 1 : : 

at : al quarto s= ai. 


Ed in vero con aggiungere 22 alla prima posizione t8, ovvero 
21 alla seconda posizione 19 , si ottiene sempre l’ istesso. nu- 
mero 4<>» pel guadagno del caporale ; il quale essendo cono- 
sciuto , si vede subito che quello del sergente è di 56 ducati . 

Che se poi si moltiplicheranno gli errori per le opposte po- 
sizioni , e la differenza de' loro prodotti 4iB e 878 , eh’ è 40 1 
si divide per la differenza degli errori 1 , per essere gli er- 
rori simili , si troverà con quest’altra maniera anche l' istesso 
risultato. 

Diamo fine alla soluzione de’ problemi, essendo persuasi che 
quelli sinora esposti, sono succienti per porre qualsiasi sotto 
ulfiziale nel caso di risolvere tutti gli altri, che nel dissim- 
pegno del suo mestiere gli si potranno presentare , l quali 
apparterranno sempre ad una delle suddeUe classi , o a più di 
esse unite insieme. Epperò aggiungiamo alquante nozioni, pel 
calcolo pratico delle piramidi de' projelti , indispensabile a 
conoscersi da’ sotto ufiiziali dì artiglieria , richiesto ne’ loro 
esapri , e che sarebbe loro impossibile il valutarlo oon le sole 
teoriche esposte. 
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CAPITOLO XVI. 

Calcolo pratico delle piramidi de‘prcf€(U. 

114. Per tenere le palle di cannone, le bombe , le granate 
con un certo ordine nelle piazze, nelle batterie, negli arsenali 
ec.si usa disporle in cataste (/u'/ea) conosciute dagli artiglieri 
sotto il nome di piramidi. 1 

1 i 5 .Tre specie di piramidi di palle si distinguono, triango~ 
/ere, cioè quella la di cui base è un triangolo equilatero ; qua-^ 
drangolare che ha per base un quadralo, e rettangolare di cui 
la base è un rettangolo. 

I i6.La piramide triangolare, si compone di strati orizzontali 
che Sono tutti triangoli , i di cui lati diminuiscono successi- 
vamente di una unità, talché e^a piramide termina alla cima 
con un sol projetto ; e le alti-e tre facce della piramide sono 
parimenti triangolari. 

117. La piramide quadrata, ha per strati orizzontali, tanti 
projettì disposti in quadrati, di cui i lati diminuiscono di una 
unità ; il vertice della piramide è una linea retta, e le quattro 
facce laterali sono due rettangoli e due triangoli. 

118. La piramide rettangolare, si compone di strati orizzon- 
tali i quali sono tanti rettangoli , i di cui luti diminuiscono 
di una unità, sicché alla cima vi è una linea retta; e te quattro 
facce poi sono due rettangoli e due triangoli. 

119. Poiché una tal disposizione mira a non far che facil- 
mente crollassero i projetti , per la stessa ragione nell' ordi- 
narle si ha cura di disporre 1 projetti che formano la base , 
allo stesso livello, ed alquanti interrati. 

120. È sovente necessario numerare i projetti che formano 
una piramide qualunque, senza che si disordina , ciò che re- 
cherebbe perdita di tempo, e somma fatica. Il calcolo pratico 
che si usa per tanto ottenere é. fondato sulla disposizione che 
hanno i projetti nelle diverse piramidi , » che noi abbiamo 
accennate. 


CAPITOLO XVII. 

Della piramide triangolare-. 

121. Per conoscersi il numero de’ projetti di una piramide 
triangolare , atteso la sua formazione, basta numerar quanti 
projetti sono 'in un lato della base ; poiché moltiplicato questo 
numero per se stesso piò una unità , e poi un’altra volta per 


Digitized by Googic 



1 o 

se stoso pili cUk; , c diviso il prodotto di qncslc nioltiplicnrioni ' 
per sei, si conoscerà quanti projctti sono nella piramide. 

Estwpio^l. Siano 7 i projetti che sono alla base di una pi- 
ramide triangolare , si avrà 7 moltiplicato per uguale a 56 , 
e moltiplicato per 9 uguale a 5 o 4 , il quale diviso per 6 dk 
per quoziente '*4 che sarà il numero che si vuole sapere. 

Esempio //.Così pure supposto esser io il numero de' pro- 
jelLi che sono in un lato della base, il numero de’ projetti 
delia piramide sarà lo moltiplicato per ii., moltiplicato per 
31 diviso per 6 , uguale cioè 320. 

, laa.Si ottengono gli stessi risultamcuti, facendo uso delia 
a 

“t- 3 n -j- a \ 

lui'uiula n \ / in dove n ìndica il numero de'pro- 

6, 

jetti che sono in, un iato della base. Infatti nel primo esempio 
si ha 

3 

/-.j-ai+a'v / 49-f3i-f2 V 73 

7 J — - X— =7X»3 

6 6 6 ■ 

= 84. E nel seconda 
3 

po + 3 o-l- 3 N / 100 -j- 3 o-f- 2 \ i 33 

10 J=io\ / = IO X — = 

^6 6 6 

10 X 22 = 220. 

CAPITOLO XVIII. 

Delia piramide quadrangolare. 

laS.Per aver la sjmma de’ projetti contenuti in una pira- 
mide quadrangolare, atteso la sua formazione , si moltiplica 

11 numero de’ projetti che sono in un lato della base, per se 
stes.so più uno , e per il doppio più uno , c divìso il prodotto 
per 6, il quoziente d^rà il numero cercato. 

Esempio /.Sicno 12 i projetti che Sono in un lato della base, 
si avrà 12 moltiplicato per i 3 uguale i 56 , moltiplicato per 25 
uguale 3900, c diviso per 6, il quoziente 65 o sarà il numero che 
si cerca. 1 

Esempio //.Così parimenti il numero delle palle contenute 
in una piramide quadrata, il cui lato sia di 18 ; sarà 18 raolti- 
pjrcatu per 19 moltiplicalo per 37 c diviso per 6 uguale 2iog. 
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ia4 -Qiltstl stessi l isultamenti si ottengono usando la forinola 
/n+i)(2n’+iv ^ ■ 

ti ^ ■ ■ » ■■ dove n dinota precisamente il numero 

6 

de’ proietti che sono in un lato della base. In effetti nel primo 

I3X>i3X:*5 - - - - 

esempio posto n= 12 si ha ■ - :±= 65 o e nel secondo 

6 ' t 

i&XigXSj ^ 

posto u = 18 la formola si cambia in . — =3; 2109*' 

> • I 

CAPITOLO XIX. 


JDeUa piramide rettangolare. 

125 . La somma de’projetti contenuti in una piràmide rctt- 
tangolare, atteso la sua formaziòne^si ha moltiplicando il nu- 
mero de’ projctti che sono nel lato minore , per l’ istesso nu- 
mero più uno, pel doppio dell’ istesso numero , aggiunto al 
triplo numero di projetti che sono alla cima della piramide 
minorato di 2; ed il prodotto' finale divìso per 6. 

126. Se i projetti che sono alla cima, per una troppo altezza 
della piramide, non fosse possibile di numerarli , si possono 
conoscere aggiungendo una metà alia differenza che v’ ha 
tra i projetti del lato maggiore e quello minore della base. 

Esempio J. Sieno 10 i projetti nel lato minore della base, 
16 quelli nel lato maggiore; alla cima ve ne saranno 7. E- 
perciò IO moltiplicato per ii uguale no, moltiplicato per 
20 + 21-2 ossia per 3 g uguale 4 ^ 9 ^ ^ diviso per 6 ; si 
avià 715 per il numero de’projetti della piramide. 

JSsempio IT. Con un calcolo sìmile si troverà, che la pira- 
mide rettangolare il di cui lato maggiore della base ha 14 
projetti, ed il minore 8 , contiene projetti. 

127. Questi stessi risultameli ti, si possono avere usando la for- 
3 

/3 m -j- I — n) (n-j-n\ 

mola V / dove m iudica i projetti che sono 

6 


nel lato maggiore della base, ed n quelli nel Iato minore.Infattl 


nel primo esempio 


^ 4^ "1” * IO ) ( lo -j- IO ^ 
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3 g X HO 4^90 


6 

35 X 7» 

6 


= 7i5.Eoel secondo* 


4a4.,~8)(3+»N 




s520 

6 


420. 


128. Avviene però talvolta, che si conosce il numero de* prO'* 
jetti di una piramide, e per formarla conviene determinare 
qual ne debba esser il lato della base.Epperò un tal problema 
non sempre, ansi spesso si risolve per approssimazione ; e poi- 
ché esige delle conoscenze algebriche , così ci asterremo di 
discorrerne , avvertendo solo che nella raccolta delle pratiche 
di Artiglieria, compilata da Mario Capece Minutolo , vi sono 
all’oggetto riunite numerosissime tavole, mercè le quali tali 
problemi ottengono una soluzione perfetta , o alquanto ap- 
prossimativa. 


Fine dell’ Aritmetica, 
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NOZIONI 

DI 

OE09IETR1API4NA 


DEFINIZIONI 


CAPITOLO I. 

1 . D. Di che tratta la Scienza che dicesi Geometria! • 

R. Ln Geoinetria è una Scienza, che ha per oggetto la mi- 
sura deir estensione, 

a. D. Come distinguesi questa Scienza relativamente agli 
usi a’ quali si destina ? 

R. Si distingue la Geometria , in geometria sublima ed in 
geometria elementare. Questa poi si partisce in geometria teo- 
letica ed in geometria pratica. 

3 D . Di che tratta la geometria teoretica e la geometria 
pratica ? 

R. La Geometria teoretica, tratta del modo come risolvere, 
c dimostrare le verità delle proposizioni geometriche: la geo- 
metria pratica , poi , ha per oggetto d’ insegnare ed eseguire, 
col soccorso degl’ istrumenti , sul terreno ed in grande, quelle 
operazioni che la geometria teoretica insegna ad eseguire sulla 
carta , colla l'iga e’I compasso. 

4 D . Quali e quanti sono le dimensioni deiV estensione ? 

R. L’estensione ha tre dimensioni, cioè lunghezza, larghezza, 
ed altezza. 

5 U. Cosa a" intende per punto matematico ì 

R. Per punto matematico, s’ intende il minimo oggetto che 
si possa immaginare , e per conseguenza invisibile. Esso non 
ha estensione , ma si considera come il principio d' ogni lun- 
ghezza. ' 

6 D . Che cosa è il punto fisico ? 

R. Il punto fisico , è la piCk piccole parte della materia , o 
il pid piccolo oggetto che la vista possa distinguere, e si marca 
perciò colla punta d’ un lapis, o di altro strumento aguzzo.. 

' i5 
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2 i) . Cosa s‘ intendi per punto dato , o per punto di v sta ? 

K. Per punlo dato, s iutende quel punto, che comunque si 
assegna in qualche luogo ; punto di vista , poi , t’intende un’ 
Oggetto che si osserva in un luogo qualunque, e che serve per 
(lìeltuire una misura ^ per dìriggere il movimento di una co^ 
loniia di truppa qualunque ec. ec. 

8 1 >. Che cosa vuol significare , un punto inaccessibile ? 

U.Una marca un segno un oggetto, che si osserva in un sito 

dove non v i si può pervenire ; dicesi punto inaccessibile. 

9 D . Che cosa è la- linea matematica ? 

li. La linea matematica , è quella che s'immagina passare 
da un' oggetto ad un’ altro, senza percepire altro che la sola 
estensione in lunghezza. 

10 D. Che cosa è la linea fisica , o visibile'* 

li. La linea fisica , o visibile, è una seguela di punti fìsici, 
prodotta dallo scorrere d' un punto fisico , e che sulla carta si 
rappresenta con dell’inchiostro, del lapis ec., e sul terreno, 
con un cordino , con un solco ec. r 

1 1 D . Cosa s’intende per linea data ? 

A. Linea data , t’ intende quella linea di cui ne sono asse- 
gnati i limiti. 

za D. Cosa s' intende per linea indefinita ? 

h. Linea indefinita ,* è quella che non ha limite , e perciò 
può tracciarsi di quella lunghezza che si vuole, essendo ad 
arbitrio di tarla più lunga , o più corta. 

j 3 D. Come si chiamano i termini di una lineai 

R. Si chiamano punti. 

14 D. 7 punti che terminar»» una Unea formano parte di 

essa ? . 

R. Poiché la terminano non possono formarne parte. 

1 5 D . Cosa è la linea retta ? 

R. Li linea retta è il più corto cammino da un punto ad 
un' altro. 

16 0 . Ogni linea che non è retta ^ nè composta di linee 
rrtle , come si chiama ? 

R. Si chiama linea curva. Così AB(fìg. 1 ) è una linea 
retta , A C D B una linea spezzata, o composta di linee rette, 
ed A E B è una linea curva. 

17 D. Cosa s' intende per una superfìcie ? 

R. La superfìcie è ciò che ha lunghezza e larghezza , Sen- 
z’ altezza o grossezza. 

18 D.. Quali sono i termini di una superficie ? 

R. Sono le linee . 
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i() D. £,« cA« terminali» una mjittfià» formano ftarle 
tU evsa ? , 

K. Nò certamente , poiché la terminano, 
ao 1). Dosa è.laaupeifieie piana,» altrimenti detto,il pianot 
R. È quella superficie, nella quale prendendo due punti a 
piacere, cd unendoli con una linea retta, questa linea sta tutta 
intera in essa superficie. 

31 D. Coaa è la tupetficie curva ? 

R. Ogni superficie che non è pinna , nè composta di super- 
ficie piane, è una superficie curva, 
aa D. Cosa è il aolido o corpo 7 

R. Il solido o corpo, è ciò che riunisce le tre dimensioni del- 
r estensione ; cioè lungheisa larghezza ed altezza. 
a3 D. Cosa è V angolo piano 7 

R. È l’ inclinazione che nel piano hanno Ira loro due lince 
le quali scambievolmente si toccano e non son poste per dritto, 
ossia non formano una sola linea. Tale sarebbe lo spazio coni- < 
preso tra le due linee A B , A C che si toccano nel punto A 

, . . . . 

a4 D. Quali guaina si richiedono , per essere un angot» 
piano rettilìneo , curvilineo , o mistilineo 7 

R. Un angolo piano è rettilineo , allorché è racchiuso da 
due linee rette (fig.a,a) , è curvilineo, allorché é racchiuso da 
due linee curve (fig.a,b) , é mistilineo allorché é racchiuso da 
una linea retta e da una linea curva (fig. a , c ). 

a5 D. Come si chiamano le linee che formano un‘ angolo, e 
come il punta ov’ esse s" incontrano 7 

R. Le linee che formano un’angolo, si chiamano lati dell’an- 
golo, ed il punto ov’esse s’ iocontrauo, si chiama vertice del- 
l’angolo. Le linee aB, A C s<-oo perciò i lati dell’ angolo 
(fig. a ) , ed il ponto A u’é il vertice. 
a6 D. Come s’ indica t angolo 7 

R. L’ angolo s’ indica, talvolta colla sola lettera del vertice 
A, talvolta con tre lettere BAC , o CAB; avendo cura di met- 
tere in mezzo la lettera del vertice. 

9^ D. Ze proprietà delle quantità, sono esse comuni anche 
agli angoli ? 

R. Gli angoli sono come tutte le quantità , suscettibili cioè 
d’addizione, di sottrazione, di moltiplicazione, e di divisione: 
così l’ angolo DBA’ ( fig. 3 ) è la somma de’ due angoli DBA, 

A B A’, e r angolo D B A é la differenza dé’ due angoli D B A’, 

A B A’. * 

aB D . Quando è che una linea retta dicesi perpendicolare 
ad Ufi aUra ? 


Digitized by Google 



1 16 

R. Quando urna lìnea retta incontra nn* altra, in^uiab che 
gli angoli conseguenti sicno fra loro riguali ; l’ima dicesi per- 
pendicolare all’ altra ^ e gli angoli di cui è paròla si dicono 
angoli retti. Cosi se la retta AB (fig. 3) incontra l’altra CD 
e gli angoli conseguenti ABC, e A B D, sono fra loro uguali , 
Ognuno di questi angoli ^ nn angolo retto , e la linea AB vien 
detta perpendicolare sopra C D. 

aq D. Cosa si richiede pet eèsère utìù linea retta , còlica 
ad Un attrai ‘ 

R.Una linea retta è obliqua' ad un'altra, allorché l’ incon- 
tra in un punto, ed è ad essa inclinata, piv^ da nn lato che dal- 
Taltio COsS lé rette A’B BP {fìg.3) sono oblique alla retto CD. 

30 D. Allorché una linea retta cade obliquamente su di un 

altra, gli angoli formati dalle due Unte nel punto dell’ incen- 
tro , come sanai ’ ' 

R. Uno di essi è ottuso , l’altro é acuto. 

31 D. Ct sa s‘ intende per angolo ottuso, e per angolo acutól 
' R. Ogni angolo A’BD (lìg.3) maggiore del retto ABD, è un 

auLolo ottuso; ogni angolo A’BC minore dell’ angolo retto 
ABC è uh’ angolo acuto. ' 

3a I). Cosa si richiede per essere due Unte tra loro parallelel 

R. Due linee rette si dicono parallele , allorché essendo si- 
tuate net medesimo piano, non possono incontrarsi a qualun- 
que distan?n si prolunghino I’ una e I’ altra , d’ ambo i sensi. 
Tali sono le rette A B , C D , e le altre AC, DB ( lìg. 4* ) 

33 D. Cosa s' intende per figura pianai 

R. È un piano terminato per ogni pai te da linee, 

34 D . Cosa s‘ intende per perimetro tf una figura piana 1 

R. Si chiama perimetro, il limite intero di una figura piana, 

ossia la somma di tutte le lince da cui essa figura è terminata. 

35 D. Quali circostante si richiedono per essere una figura 
piana , rettilinea' , curvilinea , o mistilinea 1 

R. Una figura piana è rettilinea, allorohé il suo perimetro 
è formato da linee rette , é curvilinea allorché il suo perime- 
tro é formato da linee curve , é mistilinea, allorché il suo pe- 
rimetro é formato da linee rette e da linee curve. 

36 D. Jn una figura rettilinea , quali sono le ffnee che si 
chiamano lati del perimetro, e quale quella che si chiama basel 

R. Qualunque linea , che forma parte del perimetro di uns( 
figura , é chiamato lato di esso , quella poi eh’ c considerata 
come parte inferiore del perimetro, si chiama baso del peri- 
metro. 

37 D. Una figura rettilinea qaàlunqn* db chi prende il 
nome 1 
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r». Dal ninnerò de’ lati che la compongono, compresa Lcnan- 
clic- la sua base ; si chiama perciò, trilatera, o triangolo, ogni 
lìgula rettilinea, di cui il suo perimetro è formoto da tii; lati, 
ed è questa la più semplice di tutte le ligure ; si chiama qiia- 
di ilatera allorché è formato da quattro lati ; pentagono , se 
è formato da cinc^ue lati ; esegono , sé è formato da sei lati ; 
e finalmente si chiama moltilatera o poligona, ogni figura di 
cui il suo perimetro è firmato da piò di quattro lati. 

38 D. Qual' è il triangolo eqaUcUerù ^ il trìangalò' isriscele^ 
ed il triangolo sca! 9 nol ' ' » i‘ i 

R. Il triangolo equilatero, è quello che ha i suoi tre lati 
uguali, così (fig. 5 ) il triangolo ABC è equilatero , giacché 
i tre lati AB, BC , CA sono uguali tra loro. Il triiingolo iso-» 
sede é quello di cui due soli lati sono nguaii, così (lìg.6 J , il 
ti iangolo ABC è isoscele , giacché AB é uguale a AC. Il trian- 
golo scaleno è quello che ha i suoi tre lati disuguali così é 
( fìg. 7) il triangolo ABC, il quale ha- tutti i tre lati disuguali. 

3 q D. Per chiamarsi un triangolo rettangolo ^ ottusangolo, 

0 acutangolo , quali circostanze si richiedono ? 

R. Dn triangolo diresi rettangolo, allorché ha Un’ angolo 
retto ; acutangolo , allorché ha tutti e tre gli angoli acuti; ed’ 
ottusangolo , quando ha uno de’ suoi tre angoli ottuso. 

4 o D. Quale altra denominazióne si dà a’ lati del triangolo 
rettangolo ? 

R. Il lato del triangolo rettangolo, opposto all’angolo rctt •, 
sì chiama ipotenusa, e gli altri due lati che comprenìlon i 
1 ’ angolo retto del triangolo rettangolo , diconsi cateti. Così 
supposto che il triangolo ABC sia ( fìg. 8 ) rettangolo in A , il 
lato B C opposto a quest’ angolo n' é 1 ’ ipotenusa , ed' A H , A C 

1 c.iteti- ' 


41 D. Quali e quante sono le figure che si disti nguon i fra i 
quadri lateril 

R. Fra i quadrilateri , sì distingue il quadrato, il quah- ita 
gli angoli retti ed i suoi lati uguali , cosi ( fìg- 9) ABCD è un 
quadralo, giacché i quattro lati AB, BC, CD, DA sono 
uguali tra loro ^egli angoli ABC, BCD, CDA; DAB sono retti. 
Il rettangolo , ha gli angoli retti seni' avere i lati uguali, cosi 
(fìg. 10 ) ABCD é un rettangolo, giacché gli angoli ABC, BCD, 
CDA , DAB sono retti. Il parallelogrammo o rombo , ha i 
lati opposti paralleli cosi (tig. 11 ) ABCD è un parallelo- 
grammo, perché AB é parallela a DC, ed AD è parallela a CB. 
La losanga o romboide, ha i lati uguali senza che gli aiuoli 
sicno retti , cosi (fìg., 12) ABCD é un romboide, perchè i 
lati AB , B C , C D , D A suu lutti uguali ; e finalmente il tra- 
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Ila due soli lati paralleli , così(Ììg. i 3 ) ABCDciin 
trapezio , sol perdiè Ali è parallela a Cl). 

43 D. Gota i. la diagonale dì una figura ? - 

li. Si cbiama diagooale la linea, cIm unisce i vertici di due an- 
goli non adiacenti: tali sono le linee 'AC BD(6g.9,io,i 1,13 ec.) 

43 D. Quali »ono i poligoni che diconU equilateri! 

K. Un poligono si dice equilatero , quando lia tutti i lati 
uguali. 

44 D* Quali sono i poligoni che diconei equiangoli ? 

R. Dicesi equiangolo quel poligono, i di cui angoli sodo n- 
guali fra loro. 

43 D. Quali condizioni si richiedano, per dirsi due poligoni 
equilateri tr*t loro! 

R. Allurcliè due poligoni hanno i lati rispettivamente ugua- 
li , e situati nel medesimo ordine , vale a dire , allorché sc- 
guitandu i loro contorni in un medcsiuio senso, il primo lato 
deiruno, è uguale al primo lato dell’altro, il secondo dell’uao 
al secondo dell’altro, il terso al terso, e cosi di seguito, essi 
]M)ligoni diconsi equiLiteri. 

46 I) Quali candì z'oni si richiedono per dirsi due poligoni 
equiangoli tra loro ? 

K. Due (toligoDÌ diconsi equiangoli tra di loro, quanto hanno 
gli angoli ris|>cUiviimente ugnali fra di loro, c situati net 
medesimo ordine. 

47 D. Quali s~no i lati e gli angoli che diconsi omologhi T 

R. 1 lati uguali de’ (tuligoui (quilateri, diconsi luti otiiolo- 

ghi , e gli ufigoli uguali de’ poligoni equiangoli diconsi angoli 
omologhi. ^ 

4 R D. Cosa s‘ intende per altezza di iin parallelogrammo, 
dun triangolo, dun trapezio, d un quadrato e dun rellang old* 

R. L’altezza d’ un parallelogrammo, è la per|>cndiculiire 
( dg. li ) che misura la distanza di due iati opposti , ovvero 
che vale lo stesso, è la perpendicolare abbassata da uno de’' er- 
tici degli angoli del parallelogrammo sul lato opposto. Tuli 
sono le perpendicolari DF, CO,AG,DH.L’ulte»a d’iin triangolo 
è la perpendicolare abbassata dal vertice d'uno de’snoi angoli 
sul luto opposto ad esso angolo che si prende per base del tri- 
angolo. Cosi nel triangolo ABC ( iìg. 7 ) la perpendicolare AD 
esprime la sua altezza, qualora considerasi per base del trian- 
golo il lato .BC, del pari, le perpendicolari BO,CD dinoteranno 
l’altezza del triangolo, se si prendono AC, AB per basi. L’altezza 
del trapezio è la perpendicolare tirata fra i suoi lati paralleli, 
o che vale lo stesso , è la perpendicolare abbassata da \iuo 
de’ vertici dc'suoi angoli, sul lato opposto parallelo. Nel tra- 
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fii'iio adunque DA)tC ( (ìg. i3) la pcrpendirolarc EF ut; di- 
nota la sua altezza, come del pari le perpendicolori DO, e CO. 
jSel quadrato ciascuno de’suoi lati può dinotare la sua altezza-, 
c nel rettangolo si può prendere per altezza , Ogni lato adia- 
(entc a quello che si considera per base. Così nel rettangolo 
ABCD ( tìg. io ) se si prenda AB, o pur CD per base, AD o BC 
ne dinoterà U sua altezza ; e se si prenda A D o B G per base, 
A B o CD nè indicherà F altezza del rettangolo. 

49 D . Che cosa è il cerchio ? 

R. Il cerchio, o circolo, è lo spazio racchiuso da una litica 
curva descritta nell’ intero giro, che fa una linea retta intorno 
iid uno de’ suoi estremi, ch’è fìsso, ed immobile, e che si 
chiama centro del cerchio. La linea curva che determina il 
cerchio , si chiama circonferenza , o periferia del cerchio ; la 
linea retta , che restando immobile con uno de’ suoi estremi 
nel punto chiamato centro , e coll’ altro esti-emo ha descritto 
l'intero gironsi chiama raggio dei cerchio. Ln (figura 14 ) rap- 
])re$enta un cerchio, la di cui linea AUBOE è Ij circoli rcrenza, 
il punto C è il centro , e la retta A C è il raggio (t). 

5u D. Tutte le rette , che partono dal centro di un cerchio ^ 
e terminano ad un punto qualunque della sua periferia , sono 
esse tra loro ug’uali , e come si chiamano ? 

R. Tutte le linee rette , le quali partono dal centro di lin 
cerchio, e vanno a terminare alla periferia , sono uguali fra 
loro, poiché si è detto, che il centro è ugualmente distante da 
qualunque punto della periferia ; e queste rette tutte si chia- 
mano raggi , o semidiametri. ' 

5i D. Cosa é il diametro del cerchio ; e neW istesso cerchio 
sono i diametri uguali fra loro ? 

R. Si chiama diametro del cerchio, quella linea retta che 
passa pel centro, e termina da ambe le parti alla circonferenza 
di esso cerchio. In conseguenza'dclla definizione del cerchio 
tutti i diametri di un medesimo cerchio, sono uguali fra loi-o, 
e doppi del raggio. La linea retta AB è dunque un diametro del 
cerchio AHBDE ( fìg. 14 .) 

5a D. Cosa è il mezso cerchiai 

R.Si chiama niezzo cerchio, quella figura contenuta dal dia- 
metro e dalla metà della circonferènza. Tal’ è la figura A U B 
o pure A E D B ( fìg. 14 .) la quale si racchiude tra il diametro 
AB e la semicirconferenza AHB , o 1' altra ADB. 


(l) Talora nel discorso.si confonde il cerchio colla sua circonferenza, ma 
sarà sempre facile ristabilire l’esattezza dell'espressione, ricordandosi che 
il cerchio è una superficie , e perciò ha lunghezza e larghezza , mentre la 
circonferenza non i che una linea. 
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. . 53 D. CoAa a‘ intende per ureo di cerchio ?• 

R. L’ arco del cerchio, è uoa porziooe ({ualuiique della uir* 
conferenza , come sareLlte l'UG , AED ( i 4 >) 

54 D. Quali sono quelle rette che eichiaman corde o sottesi: 
.dell' arco ? 

R . La corda, p lottesa dell’arco, è la linea retta FG, o pme 
AD (Cg. 14 } che uniscono le due estremità degli archi F H G, 
e DEA. 

55 D. Cosa è il segmento del cerchio 1 

, R. Il segmento del cerchio, è la superficie, o porzione di cer- 
chio , compresa fra l’aroo e la corda (1). 

56 0 . Cosa è il settore del cerchio ? 

, R.U settoie del cerchio, è quella porzione,0he resta compre- 
se fra un’ arco e due raggi tirati all’estremità dell’ arco. Così 
CDE ( fig. j 5 ) è un settore del cerchio, perchè formato dal- 
1 ’ arco DE e da’ raggi CD , CE. 

. 57 D. Quando è che una linea diesai iscritta in un cerchio ? 

R.fii chiama linea iscritta nel cerchio, quella ledi cui estre- 
mità sono alla circonfej'enza , così la lìnea AB è iscritta nel 
cerchio ACM,cd è anco corda degli archi AA’fi,AMNB(fig- 16). 

5 S D. Cosa s! richiede , perchè un'angolo d’uà trian^^o, ed 
in generale una figura qualunque , possa dirai iscritta irt un 
cerchio, e questo circoscritto ad una figura 1 

R. Un’ angolo dicesi iscrìtto in un cerchio , se ha il vertice 
alla circonferenza, ed è foimato perciò da due corde. Tal’ è 
r angolo BAC ( fig. 16 )• Un triangolo dicesi iscritto in un cer- 
chio, quando i suoi tre angoli hanno i loro vertici alla circon- 
ferenza , cosi è il triangolo ABC ( fig. 16 ). In generale una fi- 
gura dicesi iscritta nel cerchio, quando tutti gli angoli hanno 
i loro vertici alla circonferenza; e nel tempo stesso si dice al- 
lora che il cerchio è circoscritto ad una tal figura. 

, 59 D. Cosa é la secante e la tangente del cerchio j ed il punto 
di contatto della tangente etti cerchio ? 

R. Si chiama secante del cerchio, una linea che incontra la 
circonferenza in due punti ; tal’èAB(fig. 17). Si dice tangente 
del cerchio quella linea retta , che si stende tutta fuori della 
circonferenza di un cerchio ,« toccandola in un punto solo se 
sì prolunga da ambi le parti di tal punto, non più incontra la 
circonferenza, tal’ è la retta BD ( fig.17 )■ 11 punto A nel quale 
la I inea BD tocca la circonferenza , si chiama punto di contatto. 

(1 ) Alla medesima corda FG ( £g. 14 ) corrispondoDO sempre due a rchi 
FHG , FE DG ; e per conseguenza anco due segmenti, ma s'intende sempre 
parlare del minore , a meno che non si esprime il contrario. 
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6 1 TI Quando due citconferen&t sono tingenti Cuna del^ 
t altra 7 ' ' 

K. Le cfrconferenxe le qilaTi hanno nn sol 'puntò di comune 
si dicono tangenti Tali sarebbero le duecirconferen/.eAMNLB 
e (>LHK che hanno \1 solo punto‘L*di contatto (fig. 16 e 17). 

61 I). Quando è che un poligono dicesi circoscritto ad un 
Cerchio , e questo iscritto in un poligono! 

il. Un poligono dicesi circoscritto ad un cerchio, quando tutti 
i suoi lati sono tangenti alla circonferenza, ''ed in questo caso si 
dice che il cerchio è iscritto nel poligono; cosi ( fìg. 18 ) il po • 
ligono ABCDE si dice circoscritto al cerchio Amnp, c questo 
cerchio si dice iscritto nel poligono ABCDE. 

6a D Come si divide la eircoirferenta di un cerchio! 

R. Ogni circonferenza grande o piccola , si divide in 36 o 
parti uguali ( l' francesi la dividano ili 400 parti uguali ) , 
che si chiamano gradi ; ogni grado si divìde in 60 parti uguali 
che si chiamano minuti ; ogni minuto si divide in 60 parti u* 
guali , che si chiamano minuti secondi e così di seguito. S’in-> 
dica il grado col segno o , il minuto col segno ’ il minuto se- 
condo col segno ’ ’ , ec. così 4 gradi , 6 minuti primi, 3 mi- 
nuti secondi , si segnano 4” , 6’ , 3 ’ 

63 D. Quando due figure si dicono equivalenti! 

R. Si dicono equivalenti due figure, quando hanno uguali 
superficie. Quindi è che due figure possono essere equivalenti 
quantunque sieno affatto dissimili/ p e. un cerchio può essere 
cqnivalehte ad un quadrato, un tviangoload un rettangolo ec. 

64 D. Quando due figure'diconsi simile, e nel generale cosa , 
s'intende per lati ed angoli omologhi ! 

R. Due figure diconsi simile, quando hanno gli angoli rispet- 
tivamente uguali , ed i lati omologhi proporzionali. Per lati 
omologhi s’intendono quelli , che hanno la medesima posizione 
nelle due figure, o pure che sono adiacenti agli angoli uguali, 
e questi medesimi angoli si chiamano angoli omologhi tra loro. 
Così i due triangoli ABC, DEF ( fig- 19 ) che hanno gli angoli 
rispettivamente uguali , cioè BAC = ÉDF , ABC =; DEF , ed 
ACB =; DFE , ovvero i lati omologhi , o adiacenti agli angoli 
uguali sono proporzionali, cioè BC : FE= Afi : ED=AC: DF, 
diconsi simili tra loro. 

65 B. Quali sonò gli archi , i settori ed i segmenti simili di 
due cerchi differenti! 

R. In due cerchi differenti, cioè di thversi raggi , sì chiama- 
no archi simili, settori simili, segmenti simili , quelli che cor- 
rispondono ad angoli uguali , i di cui vertici sono al centro, 

' - 16 
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e file perciò diconsi angoli al centro. Gisi essendo 1 angolo 
mcn ( fig. i6, 17 ) ognale all’angolo MON, l’arco mn è simile 
aU’arco MN , il settore cnan è simile al settoi-e OMN. 

CAPITOLO II. 

assiomi. 

66 . D. Quanti sono gli assiomi nella geometria ? 

R. Gli assiomi in geometria possono ridursi a sette, e pro- 
priamente I. Le grandezze uguali ad una terza sono uguali 
tra loro. 

n. A grandezze uguali, aggiunte grandeue uguali, le som- 
me sono uguali . -j • 

m. A grandezze uguali , tolte grandezze ugnali , i residui 

sono uguali. ... ,1 

IV. A grandezze uguali, aggiunte grandezze disuguali , le 

somme sono disuguali. , • • 

V. A grandezze uguali, tolte grandezze disuguali , i resi- 
dui sono disuguali . 

VI. Il tutto è uguale alle sue- parti presi insieme. 

VII. Il tutto è maggiore di ciascuna sua parte. 

s 

CAPITOLO III. 

£ti alquante verità su gli angoli che formano 
due rede che s‘ intersecano. 

67 D. Come sono fra loro gli angoli rettil 
R. Gli angoli retti sono tutti uguali fra loro. La retta DC es- 
sendo perpendicolare ad AB , e l’ altra GH , perpendicolare ad 
£F(6g. ao) gli angoli ADC BOC BUG FUG saranno retti ed 
ugnali fra loro. 

D. yt chi è uguale la somma de’ due angoli adiacenti^ che 
una linea retta quando ne incontra un altra qualunque ? 
R.È uguale a due angoli retti. La retta CO per esempio (fìg. 
91) incontrando la retta AB , fa con questa i due angoli ADC, 
BUG adiacenti, la di cui somma è uguale a due angoli retti. 
Quindi se un angolo di questo è retto, l’altro io sarà del pari, 
c se la linea DE è perpendicolare ad AB, reciprocamente AB 
sarà perpendicolare a DE, e finalmente tutti gli angoli conse- 
cutivi ( tìg. 33 ) BAC, CAD, DAE, EAF essendo la loro somma 
ngnale a quella de’ due angoli adiacenti BAC CAF , sono dun- 
que presi insieme anche uguali a due angoli retti. 
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69 D. Che si richiede per. h\ una retta faccia con dite altre 
rette , due angoli uguali a due angoli retti! 

R. È mestieri die queste due rette furniino una retta con- 
tinuata. Vale a diré , la retta CD ( fìg. 3 o ) formando colle due 
AD, DB i due angoli ADG, CDB che insieme equivalgono a due 
angoli retti , le rette AD, DB , debbono essere I’ una un pro- 
luogamento dell* altra , cioè debbono formare una sola retta 
ADB, e non due rette come AD , DB’. 

70 D. Come sono fra loro gli angoli opposti al vertice di due 
rette che si lagliono ? 

R. Sono uguali fra loro. Le due rette AB, DE ( fig. zS) se- 
candoci tra loro nel punto G,form;>nu quattro angoli AGE, AGD, 
0 GB, BGE; di <ssi gli angoli AGE , DCB opposti al vertice C 
sono uguali fra loro , del pari che gli angoli ACD , EGB anco 
opposti al vertice G sono uguali tra loro. 

•ji D. ./i chi equivalgono i quattro angoli formati intorno 
ad un punto , da due rette che si tagliano ; ed in generale da 
un qualunque numero di rette che s‘ incentra noi 

R. Equivalgono insieme a qu.ittro angoli retti; poiché gli 
angoli AGE , BCE ( fig- a 3 ) presi insieme equivalgono a due 
angoli retti ( $- 68 ) e gli altri due ACD , BCD hanno lo stesso 
valore , i quattro angoli , dunque , AGE , BCE , ACD , BCD 
sono uguali a quattro angoli retti. Ed in generale se quante 
rette si vogliano AE , CD , CB etc, ( 6 g. 34 ) s’incontrano in 
un punto C, la somma di tutti gli angoli ACB, BCD, DCE 
£CF,FGA sarà uguale a quattro angdi retti. Poiché se si for- 
massero al punto C quattro angeli retti, col meno di due li- 
nee perpendicolari tra loro , lo stesso spazio sarebbe occupato 
tanto dai quattro angoli retti , che da tutti gli angoli succes- 
sivi ACB ,, RCD DCE ECF FCa. 

Capitolo iv. 

Dèlie proprietà de' triangoli^ 

72 D. In ogni triangolo un lato quiilunque eorn’ è^per rispet-^ 
to alla somma degli altri duel 

R. È minore. Nel ti iangolo ABC ( Gg. 7 ) il fato AB è mi- 
nore di AG CB . il làto AC è minore di AB CB , ed il lata 
CB è minore di AB-|- AG. . 

^3. D. w# quanti angoli retti è uguale la somma de'' tre an.~< 
gali di un triangolo ? 

R. È uguale a due angoli retti. Così ( fig. 7 ), nel triangolo, 
ABC, la somma de’ tre triangoli ABC BCA, CABc uguale a due 
aoguli reUit 
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y4 Quitlì conseguenze possono deJurU dall’ esposLi verllàl 
U. i.Clie (lue angoli d’ un triangolo essendo d iti, o solameiite 
essendo dato la loro somma, si conoscerà il terzo, sottraendo la 
Somma di questi angoli, da due angoli rettiia Se due angoli d’uii 
triangolo sono rispettivamente uguali a due angoli d> un’altro 
triangolo, sarà il terzo dell'uno eguale al terzo dell’altro, ed 
i due triangoli sono per conseguenza eijuiangoli fra loro: 3. In 
mi triangolo non vi può essere che un solo angolo retto, poicliò 
se ve ne fossero due, il terzo dov rebbe essci’c nullo; e con piò ra- 
gione, un triangolo non può avere che un solo angolo ottuso: 4.. 
In ogni triangolo rettangolo la somma di due angoli acuti è 
ugnale ad un angolo retto: 5- lo ogni triangolo e<|uilatero, ogni 
angolo è il tei'zo di due angoli retti , o due terzi di un retto,. 
Dunque se l’angolo retto c rappresentato da 1 , l'angolo del 

a 

tviangolo equilatero sarà rappresentato da 

75 lati qualunque d'an triangolo, o due angoli, coma 

anno tra loro ? ", , ' 

R. Di duo lati d’ un triangolo il maggiore , è quello eh’ è 
opposto all'angolo maggiore; e reciprocamente eli due an- 
goli d’ un triangolo, il maggiore è quello ch'è opposto al 
lato maggiore. Cosi nel triangolo ABC ( £g. se l’angolo 
CBA è maggiore dell’ angolo ACB , il lato AC opposto al prima 
angolo, è maggiore del lato AB oppcjsto all’ angolo minore. So 
il lato AC è maggiore del. lato AB, l’an'^olo ABC sarà maggio- 
re dell’angolo ACB Se il lato AB è uguale al lato AC I’ angolo 
ABC c uguale all’angolo ACB, e viceversa essendo 1’ angolo 
ABC uguale all’ angolo ACB >1 lato AB è uguale al lato AC, 

Quindi ne segue per conseguenza che nel triangolo isoscele 
ABC (£g> 5 ) gli angoli alla buse ABC ed ACB sono ugiialì tra 
loro , 

76 D. Dalla qui sopra enunciata verità , e da quella espa» 

sta nel § , quali altre verità se ne deducono ? 

R. Se ne deduce , che se da un punto A ( iìg. aS ) situato 
fuori di una retta DE, si abbassa la perpendicolare AB su <|ue- 
sta retta, e si tirano differenti retto oblique, come AE,AD,AC 
etc. a differenti punti della medesima retta 1 . La perpendico- 
lare AB sarà piò corta d’ogni altra retta obliqua, perchè op- 
posta sempre agli angoli ACB,AEB,ADB etc, minori sempre de- 
gli .angoli retti ABC ABD. 2 Di due oblique AC ed AD, o pure 
AEed AD, quella che si allontana piò dalla perpendicolare, è) 
la piò lunga , cioè AE è maggiore di AC. 3. finalmente le 
ugualmente lontane dalla perpendicolare, come per esempio, 
le rette AC , AD sono uguali fra loro, - 


laS 

77 D. In agni triangolo , se si prohinga un iato quatunipio, 
l angolo esUrno a chi sarà^ugualel . , . 

li. L’angolo esterno è sempre uguale alla somma de’ d.ue an> 
goti interni ed opposti, JNel triangolo ABC (fìg 36) prolui^ando 
un lato qualunque AB , l’angolo esterno CBU sarà uguale alla 
somma do’due interni ed opposti BAC -f- BCA. Ciò è assai chiaro 
giacché essendo i due angoli CBD e CBA, uguale a due angoli 
retti , come lo è parimente la somma de’tre angoli del triangolo 
ABC , saranno |>er cotiseguqnxa i due angoli ABC e CBD uguali 
a tre angoli ABC, BCA, CAB, e tolto quindi l’angolo ABC che è 
comune , rimane l’angolo DBC uguale a'dne BCA , CAB. 

0 . ^ chi è uguale il quadralo fallo suit ipotenusa:di un 
triangolo rellangolol 

B. È uguale alla somma dei quadrati fatti sopra gli altri due 
lati, ossia sopra i cateti. Sia ABC (lig-8) un triangolo rettangolo 
in A, il quadrato costruito sul lato BC,è uguale al la somma dei 
quadrati costruiti sopra gli altri due lati AB ed AC Quindi il 
quadrato costruito sopra uno di questi due cateti, è uguale a^ 
quadrato dell’i(totenusa, meno il quadrato dell’ altro cateto. 

79 D. In un triangolo ^iBC{ flg. 27 ) se t‘ angolo C è acuto, 
il quadrato del lato opposto all’ angolo C , con è rispetto alia 
somma de’ quadrati de’ due lati AC, CB che comprendono il 
detto angolo ? 

' K. È minore ; e se si abbassi AD perpendicolare sopra BC , 
la differenza, sarà uguale al doppio del rettangolo BC X 

M. 3 » 3—3 

io modo die si avrà AB = AG -|- BC— 3 BC X CD (i). Que- 
sta uguaglianza ha luogo tanto nel caso che la perpendico- 
lare cade dentro del triangolo ABC ( fìg. a ] come quando cado 
fuori ( fìg.b ). 

80 D. in un triangolo ABC ( fìg. 28 \ , sei’ angolo C è ot- 
tuso , il quadrato del lato opposto a quest' angolo, coni’ é rela- 
tivamente alla somma de' quadrati dei due lati AC, BC, che 
comprendono C angolo ACBl 

B.. È maggiore; e se si abbassi AD perpendicolare sopra BC, 
la diffeieiua sarà uguale al doppio del rettangolo BC X CD ; 
— a a ^ 2 

siccliè si avrà AB = AC -}- CB -\-i BC X CD. 


„ — 3—3 

(i'\ AB.AC etc.indica il quadrato che ha per Iato AB,ACetc.II prodotto 
poi della linea BC per CD , che si chiama ancora il rettangolo che sì forma 
con esse rette, non è altro c^e il numero delle unità lìneori contenuto in BC, 
moltiplicato pel nnmero delle unità lineari contenute inCD,come più chia- 
ramente faremo vedere paclaudo della misura delle superficie. 
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8 1 D. Se fra' lati tTun triangolo, ai tira una retta -parallela 
atta aua base, come resteranno divisi i lati del triangolo da que- 
sto parallela ? 

R ReileraDdo divisi proponionalmente. Nel triangolo ABC 
(' fìg. 99) se si conduce la retta bc parallela alla base BC, i due 
1 iti AB , AC resteranno divisi proponionalmente , si avrà cioè 
Ab : Bbx= Ac : cC ; AB : Ab*=: AC : Ac ; ed AB * Bb~ AC : Cc. 

CAPITOLO V. 

Dtll‘ uguaglianza de‘ triangoli. 

82 D. Quamh due triangoli ai dicono perfettamente uguati, 
•vale a dire che se a‘ immaginano aoprappoati l uno all‘ altro 
combaciano tra loro ? 

R. I. Quando hanno un’angolo uguale, compreso però tra 
due lati rispettivamente uguali. Nei triangoli ABC, DEF (Gg. 
39 ) se l’angolo BAG è uguale all’angolo EOF ed il lHtoAB = 
DE, il lato AG=: DF; oppure l’angolo ABC uguale all’ angolo 
DEF il lato AB= DE, ed il latoBCi=EF; o Gnalmentese l’an- 
golo BOA è ugnale all’angolo EFD,il lato AC= DF il lato BC=;= 
EF i due triangoli saranno perfettamente uguali : 3. Quando 
hanno un lato uguale, il quale però è adiacente a due angoli ri- 
spct tivamente uguali, i due triangoli sono perfettamente ugua- 
li. Vale a dire se il lato BC è uguale al lato EF, l’ angolo ABC 
uguale all’angolo DEF, e l’angolo AGB uguale all’angolo 
DFE; ovvero se il iato AB è uguale al lato DE , l’angolo ABC 
uguale all’angolo DEF, e l’angolo BAC uguale all’angolo EDF 
oppure se il latoAC è uguale al lato DF, I’ angolo B.^C uguale 
all’ angolo EDF 1 ’ angolo ACB uguale all’ angolo EFD 3 . Due 
triangoli che hanno i tre lati rispettivamente uguali, sono pcr- 
fettainente uguali. Cioè se il lato AB è uguale al lato DE, BC= 
EF,ed ÀC=DF ; i due triangoli ABC. D£F sono uguali 4. Due 
triangoli rettangoli sono uguali, quando hanno l’ ipotenusa ed 
uno de’ cateti uguali rispettivamente. Vale a dire se l’ipoteDu- 
sa BC del triangolo rettangolo ABC (Gg. 3 o) è uguale all’ ipo- 
tenusa EF dell’altro triangolo rettangolo DEF, ed il cateto 
AB = DE oppure l’altro AG =: DF i due triangoli rettangoli 
sono uguali. 

83 D, Quando due triangoli sono equivalenti ? 

R. 1. Quando poggiano sull’ istessa base, ed i loro vertici 
tiovansi allogati in una stessa ietta parallela alla base comune. 
1 due triangoli ABC, DBG ( Gg. 3 l ) sono dunque equivalenti , 
perchè hanno l’ istessa base BC, e perchè la retta AD che passa 
per i vcitici , è parallela alla base BC. 3, Quando {wggiauo su 
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ili uguali basi messe a dirittura , ed i loro vertici sono in una 
retta parallela alle loro basi. I due triangoli p. c. DBG, DEF 
( fig. 3 a ) sono equivalenti , perchè hanno la base BC = DF 
entrambe queste basi formano una retta continuata BF , ed i 
«ertici di essi triangoli sono nella retta AE parallela a BF. 

0 A P I T 0 L 0 VI. - 

Delle rette parallele. 

84 D. Due linee rette perpendicolari ad una terza , come 
.sono tra lorol 

R. Sono parallele tra loro. Le rette AG , BO ( lìg. 33 ) sono 
dunque parallele , perchè perpendicolari alla stessa retta GH. 

85 D. Se due linee rette fanno con nna terza due angoli in- 
terni, la di cui somma è uguale a due angofi retti, sono esse pa- 
rallele ? 

R. Se due lince rette AC , BD ( lìg. 33 ) fanno con una terza 
ICF due angoli interni CGF, DFG , oppure AGF , BFG , la di 
cui somma sia uguale a due angoli retti , le linee AG , BD sa- 
ranno parallele (i). ' 

86 D. Se due rette parallele, sono incontrale da una terza, la 
somma de’ due angoli interni a chi equivalel 

R. Equivale a due angoli retti. Le due linee rette parellele 
AG , BD ( tìg. 34 ) essendo incontrate da una terza £F, la som.^ 
ma de’ due angoli interni C£F, DFE oppure AEF , BFE sarà 
uguale a due angoli retti. 

87 D. Se due rette parellele vengono incontrate da una terza 
retta , gli angoli esterni a chi saranno uguaUl 

R. Saranno rispettivamente uguali agl’ interni ed opposti. 
Le due parallele AG , BD( fìg. 34 } intersecate dalla retta EF, 
formano gli angoli esterni GEG, GEA , OFD , OFB che sono 
rispettivamente uguali agFinterni ed opposti EFD, EFB,FEC> 
FE.A , vale a dire l’angolo GEG è uguale all’ angolo GFD ,< 
GEA = GFB , OFD = OEG , OFB = OE A . 

88 D. Gli angoli alterni formati da due rette parallele che 
vengono incontrate da una terza , come sono fra loro ? 

R. Sono uguali fra loro, cioè l’ angolo EFD, è uguale all’an-' 
golo AEF (fig. 34) e l’angolo BFE è uguale all’angolo GEF. 

89 D. Due rette che incontrate da una terza , hanno t an- 
golo esterno uguale aW interno ed opposto , oppure gli angoli 
alterni -uguali , come sono fra loro ? 

(t) Ne segue da ciò che il quadrato eJ il rettangolo hanno i lati opposti 
paralleli, e quindi entrano nella classe de’ parallelogrammi. 
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R. Sono parallele. Ci>sl { lìg. 34) le due rette AC , BD cs» 
sendo incontrate dalla retta GO, se avviene che 1 11 ngolo ester- 
no GEC è uguale al .suo interno ed oppo.sto GFD j o pure gl i 
angoli ol terni AEF ed EFD sono uguali tra loro, la retta AC 
è parallela alla retta Bl>‘. 

90. D. Due linee rette yiC., BD ( fìg. 35 ) parallele ed una 
Urea GId, come sono fra lorol 

R. Sono parallele tra loro. 

91 D. Se due rette sono parallele, e da due punti ad arbìtrio 
presi in una di esse, «' nnaleano dueperpenrucolari che incanì 
trano 1‘ altra, come saranno Ira loro queste perpendicoldril 

R. Uguali fra loro donde si desume che le rette parallele 
sono da per tutto egualmente distanti. Cosi se le due rette BD, 
AG ( fig. 33 ) sono parallele, ed alla AC si sono alzate le due per- 
jMndicolari gli, GH queste saranno nel medesimo tempo eguali 
li'a di loro , e perpendicolari alla retta RO. 

CAPITOLO VII. 

Di talune proprietà de‘ quadrilateri e de’ poligoni in generale 
' e ebsll' uguaglianza de quadrilateri e de’ poligoni regolari. 

ga D. 1 lati e gli angoli opposti d un parallelogrammo, come 
sono fra lorol 

I R. Sono uguali fra loro. Nel parallelogrammo ABCD , (fig. 

II ) il lato AB c uguale al lato CD, ed il lato AD è uguale al 
lato CB ; l’angolo ADC è uguale all’angolo ABC , e l’angolo 
DCB è uguale all’angolo DAB. 

g3 D. Se in un quadrilatero , i lati opposti sono uguali, conte 
saranno Uà di toro 1 

R. Se i lati opposti d’ un quadilatero sono uguali , saranno 
ancora paralleli, e la figura sarà un parallelogrammo. Se nel 
quadrilatero, ABCD (fig.il.),si haAB= DC, AD = CB,saià 
benanche AB paralhla a CD , AD parallela a CB, e la figura 
ABCD sarà un parallelogrammo. 

g4 D. Se in un quadrilatero , due de’ suoi lati opposti sono 
uguali e paralleli , come saranno gli altri duci 

R. Saranno anco eguali e paralleli. Cosi se nel quadrilatero 
ABCD ( fig, Il ) se il lato AB è uguale e parallelo al lato CD , 
anco il lato BC sarà uguale e parallelo ad AD, e la figura 
■^bCD sarà un parallelogrammo. 

9’ Vi. A chi è uguale la somma di tatti gli angoli interni 
" Vn poligono qualunque ? 

II. È uguale a tanti angoli relir, quanto è il doppio numero. ' 
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<)c*suoi lati, meno quattro. Nel triangolo adanqiie, la somma 
de’ suoi tre angoli , sarà uguale a a X 3 — 4 =a angoli ret- 
ti ( 73 ), nel quadrilatero la somma degli angoli, sara uguale 

aaX 4*~4 = 8~4 = 4 angoli retti ; la somma degli an- 
goli di un pentagono sarà uguale a aX 5 — 4 = 6 angoli 
retti , sicché quando il pentagono è equiangolo , ciascuno 
dc’suoi angoli,$arà uguale al quinto di sei angoli retti, ovvero 

6 

a — di un angolo retto. La somma degli angoli di un esagono 

5 

sarà ugnale a a X 6— 4=1 a— 4=8 angoli retti, e perciò nel- 
r esagono equiangolo, ogni angolo è il sesto di 8 angoli retti , 
4 

ovvero di un angolo retto: e cosi via discorrendo. 

3 . 

96 D. Coma retta diviso il parallelogrammo da ciascuna 
delle sue diagonali, e come restaHo queste interaecate fra lordi 

R. Le diagonali dividono il parallelogrammo in due trian- 
goli uguali. Così nel parallelogrammo ABCD(fìg. 11) la diago- 
nale AG lo divide ne’ due triangoli ABC ed ADG uguali fra di 
loro, e la diagonale DB lo divide ne’ due triangoli eguali ADB, 
DBG. Inoltre esse diagonali sì secano in parti uguali , talché ‘ 
DO c uguale ad OB, ed AO = OG. Che se la figura ABCD è un 
quadrato, in tal caso le diagonali lo dividono in quattro trian- 
goli uguali tra loro, ed esse s' intersecano in guisa che ( Gg. 9) 
DO = OB = OA = OC. 

97 D. Quando due parallelogrammi sono equivalenti 7 

R. i. Allorché sono costituiti sopra l’ istessa base e fra le 
medesime p.irallele. Tali sono i due parallelogrammi ABCD e 
ABEF ( Gg. 36 . ) 2. Quando sono costituiti su di uguali basi, e 
fra le medesime parallele. Così i due parallelogrammi ABCD, 
£FGU, le di cui basi AB, GH sono fra loro ugnali , e la retta 
AH è parallela a CF (Gg. 37.) sono equivalenti tra loro. 

98 D. Quando due parallelogrammi sono petfaUamenie 
ugualil 

R. Quando hanno i lati rispettivamente uguali. Cosi se i 
due parallelogrammi ABCD, EFGU (Gg. 87 ) hanno il lato 
A B uguale al lato GH , il lato AC = EG , e per conseguenza 
DC = EF, DB=sFU, saranno perfettamente uguali. 

99 D. Quando due quadrati tono uguali tra lorol 

R. Quando sono costruiti sopra lati uguali. 

100 D. /« generale due pentagoni rago&tri , due esagoni re* 
golari ec. quanth sono uguali tra loro ? 

A. Quando sono costruiti sopra lati uguali. 

»7 


Digitized by Google 



l3o 

CAPITOLO MII. 

Di alcune proprietà de’ cerchi, delle corde, degli angoli al cen- 
tro e di quelli iscrini ne’cerchi , delle tangenti, de’aettori ec. 

toi n. Còme resta diviso il cerchio e la eircorìferensa, da 
un diametro qua'unquel 

K. Ogui diiinietro divide il cerchia e la sua circonferenia, in 
dne parti ugnali. Cosi il diametro AB divide il cerchio AFBB 
(fìg.l4) nelle due parti A F B ed AEB uguali fra loro; come del 
pari la circonferenta AFB è uguale alla ciconferenza AEB- 
ioa T). Nel cerchio com'i la corda rispetto al diametrol 
R. Ogni corda è minore dei diametro , donde se ne deduce 
che la più grande linea retta, che si possa adattare in un cer^ 
chio, è uguale al suo diametro. 

I o3 D . In un medesimo cerchio , o in cerchi uguali , le 
corde che sottendono gli archi uguali, come sono f ra loro ; e vi- 
ceversa come sono gli archi sottesi dtdle corde ugualiì 

R. Le corde che sottendono archi uguali, in un medesimo 
cerchio, o in cerchi uguali , sono uguali fra loro; e viceversa 
le corde uguali sottendono archi uguali nell’ istesso cerchio, o 
in cerchi uguali. Sia il cerchio AHBK ugnale ai cerchio EGFN 
(fig.38), o che vale lo stesso il raggio AG sia uguale al 
raggio £0. Se l’arco A M D è uguale all’arco EiNG, la corda 
A D sarà uguale alla corda EG. Reciprocamente , supponendo 
Sempre il raggio AG uguale al raggio EO , se la corda A D è 
uguale all’ altra EG, l’arco AMD sarà uguale all’arco ENG. 
E nel cerchio AHBK essendo la corda Alì uguale alla corda AK 
sarà Farco AD uguale all’ arco AK . e viceversa. 

1040 . Nel medesimo cérchio, o in cerchi uguali, le corde 
che sottendono gli archi disuguali , e gli archi sottesi da corde 
disuguali , come sono fra loro ? 

R. Nel medesimo cerchio, o in cerchi uguali, un’arco 
maggiore, è sotteso da una corda maggiore ; e reciprocamente 
purché gli archi di cui si tratta , siano minori della semicir> 
conferenza. Vale a dire essendo l’arco AMH maggiore dell’arco 
AMO ( fìg. 38 ) , la corda AH sarà maggiore della corda AD. E 
ae la corda AH vien supposta maggiore della corda AD, saià 
r arco AMH maggiore dell’ arco AMD. Parimenti essendo l’arco 
AMH maggiore dell’ arco ENG , sarà la corda AH maggiore 
-della corda EG, e viceversa essendo la corda AH maggiore della 
corda EG, Tarco AMH è maggiore dell'arco ENG. 

Gli archi di cui si parla , si sono supposti esser minori della 
mezza circonferenza , ma se 4e^i fossero maggiori , avrebbe 
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luogo la proprietà contraria ; cioè 1 ’ arco aumentandosi Ir 
corda diminuirebbe, e viceversa : così essendo nel cerchio 
AKBH l’ arco AKBD maggiore dell’ arco AKBH , la corda AD 
del primo, è minore della corda AH del secondo (fìg. 38 .) 

10 5 D. Il raggio CG perpendicolart aduna corda A lì 
( fig 39 ) , come divide Varco AGB e la delta corda , e quali 
conseguenze se ne possono dedurre ? 

R. La corda AB e I’ arco AGB, restano divisi per metà dal 
l'^gg'P perpendicolare CG. Il centro C. il punto medio D della 
corda AB , ed il punto medio G dell’ arco sotteso da questa 
corda, poiché sono tre punti situati su di una medesima retta 
perpendicolare alla corda, ne segue, che la perpendicolare in- 
nalzata dal punto medio di nna corda , passa per lo centro, e 
pel punto medio dell’ arco sotteso dalla medesima corda. 

106 0. QuaVè la maggiore e la minore di tutte le corde! 

R. Di tutte le corde tirate in un cerchio, la maggiore è 

quella che più si avvicina al centro , e la minore è quella che 
più se ne discosta , ed inoltre le ugualmente lontane dal cen- 
tro sono uguali fra di loro. Sia la corda A B ( fìg. 40) eguale 
alla corda O E , esse saranno ugualmente lont ine dal centro, 
vale a dire, le perpendicolari CG , CF che dal centro si ab- 
bassano so di esse, sono fra loro uguali. Sia inoltre la corda MH 
maggiore delia corda DE, sarà questa più lontana dal centro, 
di quello che lo è la MA, cioè la perpendicolare GT abbassatn 
dal centro so di M B , è mitvire dulia perpendicolare CF con- 
dotta dal centro sulla DE. 

107 D. Cbme sono fra loro h rette che ai tirano adun cer- 
chio da punto preso fuori di esso ? 

R. Di tutte le rette tirate ad uncercltio da nnipooto fuori 
di esso, la maggiore è quella che passa pel centro, e le altre 
diminuiscono a misura che si alLoataaano da questa retta. 
Così nig. 43) al cerchio AEBD essendo tirate dal punto F le 
rette FB, FG, FH, FM, saràFB la maggiore, perchè passa pel 
centro C ,. FG maggiore di FH , cd FU maggiore di FM. 

Sono poi uguali tra loro quelle rette, che'sono ugualmente 
distante dalla retta die passa pel centro.Così ( iìg.42) La retta 
FK. è uguale alla retta FG , perchè amendne sono ugualmente 
distante dalla retta FB, o che vai lo stesso perchè le perpendi- 
colari CP e CQ abbassate dal centro G su queste rette sono ugua- 
li' , c parimente FL è uguale ad FU. Finalmente le due rette 
FO ed FN , le quali toccano il cerchio ne’ punti O. ed N , ossia 
le sono tangenti, e passano pel punto F, sono uguali tra loro,, 
e minori di qualunque altra retta La.quale iutersega il cerehioni 
« passa pel punto dato. . . ... 
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' io8 D. Come sono fra loro gli archi intercetti da due corde 
parallele ? 

R. Sono uguali fra loro. Cosi le due parallele ( fig. 40 ) 
Ab, D’ £' intercettano sulla circonferenza ABHED gli archi 
uguali AD’, E’ B. 

log D. JLa perpendicolare inaltata aU’eetremilà di vn rag~‘ 
gio qualunque, cosa è al cerchio ? 

R. È tangente al cerchio. Tal’ è la perpendicolare BO inal- 
zata dall'estremo A del raggio AC ( fig. 17 ). 

' 1 1 o D. Da uno stesso punto della periferia, quante tangenti si 
possono condune al cerchi ol 

R. Una sola. Cosi ( fig. 17^ dal punto A si può tirare al cer- 
chio AQL solo la tangente AD , e dal punto Q solo la tangen- 
te QR. 

1 1 i.D. 2 ><z un punto fuori la periferia di unt^rebio, quante 
tangenti si possono condurre al cerchéol 

R. Due Sole tangenti. Cosi ( fig. 4a ) dal punto F si possono 
coudurre al cerchio AEBD solo le tangenti FO ed FN. 

1 1 dfy~Aet medesimo cerchio^ in cerchi uguali, gli angoli in- 
tercetti dagli archi uguali (U eentrop gli angoli al centro che in- 
tercettano sulla circonferenea archi uguali, come sono fra loro ? 

R. Sono uguali fra loro, cioè essendo uguali gli angoli al 
centro ACB , AGO (fig. 41) intercetteranno sulla circonferenza 
gli archi uguali AB,DA.Recipr6camente, se gli archi AD ed AB 
SODO uguali, gli angoli , ACB, ACD saranno p irimente uguali. 
Cosi pure ne’ due cerchi uguali ABMD e PQN , gli angoli al 
centro ÀCB e PCQ essendo uguali tra loro, I’ arco AB sarà u- 
guale all’arco PQ , e viceversa se 1 ’ arco AB è uguale all’ arco 
PQ, l’ angolo al centro AGB è uguale all’ altro PCQ, che è pu- 
ranche al centro. 

ii 3 D. Aie nel medesimo cerchio , o in cerqhi uguali , due 
angoli al centro, stanno fra loro, come due numeri interi, come 
staranno f ra laro gli archi da essi intercetti 7 

B. Staranno fra loro come i medesimi numeri intei i, e si 
avrà questa proporzione angolo ÀCB: angolo LCA = arco AB: 
arco LA ( fig. 41 ) ; vale a dire supponendo, che gli angoli 
ACB , LCA stieno fra loro come 8,4, ovvero , il che torna lo 
stesso supponiamo che l’ angolo M , che servirà di misura co- 
mune , sia contenuto otto volte nell’ angolo ACB , e quattro 
nell' angolo LCA, l’arco AB starà all’ arco LA come 8,4 ossia 
l'arco ab sarà doppio dell’arco LA. Parimente se l’ angolo 
ACB sta all’ angolo PCE’ come 8 sta a 4 , l’ arco AB starà pure 
all’arco PE' come 8 a 4, ossia 1 ’ arco AB sat'à doppio del- 
l'arco PE*. 
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1 14 D. E^s^ndo (lue angoli al centro dell’ iatesso cerchio , o 
di cerchi uguali, in un rapporto Cjuahinque, come staranno fra 
loro gli archi intercetti da eaai angoli , e quali conaeguenze ae 
ne possono derivare ? 

11. Qualunque sia il rapporto dc’due angoli LCB, PCE’(fig. 
4i) questi staranno sempre fra loro come gli archi LB,E’P in- 
tercetti fra i loro lati, e descritti dai loro «ertici come centri c 
con raggi uguali. E poiché , 1’ angolo al centro del cerchio e 
l’arco intercetto fra i suoi lati, hanno un tal legame, che quando 
l’uno aumenta, o diminuisce, in un rapporto qualunque, Taltro 
aumenta, o diminuisce nel rapporto medesimo, si può dunque 
stabilire una di queste grandette per misura dell’altra: laon- 
de si può prendere 1’ arco LB per la misura dell’angolo LCB, 
c l’arco PE’ per quello dell’ angolo PCE’. Bisogna solamente 
lare attentioiie quando si paragonano gli angoli fra loro , 
che gli archi , i quali servono loro di misura , siano descritti 
con raggi uguali. Or se nel cerchio ABED ( lig. 4a ) si consi- 
derano due diametri AB , ED perpendicolari fra loro , la 
circonferenza resterà divisa in quattro parti uguali , poiché 
i quattro angoli ACE, ECB , 13CD, DCA sono retti e perciò 
uguali ( $• 67 ) e gli archi AE , EB, BD, AD che misurano 
essi angoli , come ora si è detto, c che hanno i loro vertici 
al centro saranno pure uguali fra loro ($.i la). Essendo quindi 
la circonferenza di 36o gradi , ciascuno di questi quattro 

36ii ^ ^ 

archi, sarà uguale a = go”, e perciò l’ angolo retto eh’ ò 

4 . 

misurato da uno di questi archi, sarà dì 90". 

115 D. Come stanno fra loro due settori presi nel medesimo 

cerchio , o in cerchi ugualiì , 

R. Stanno fra lora come gli archi di questi stessi settori. I - 
due settori CAB , CFB perché nel medesimo ccichio ( Bg. 4> 
^a) ) stanno fra loro come gli archi AB ed FB. E similmente i 
due settori CAB e PE’C, ne’ due cerchi uguali ABDE ed Kl’Q 
stanno fra loro , come l’ arco AB all’ arco PE’. 

j i6 D.L’ango/o iscritto in un cerchio da chi vien misurai, j7 

R. L'angolo iscritto BAC ( Bg. 16 ), ha per misura la metà 
dell’arco BC compreso fra i suoi luti. Cosicché se 1’ arco BC é 
la sesta parte della circonfercuza BACM , sazà l’ angolo BAC 
360“ 

uguale alla metà di uguale cioè a 3o". 

B r 

1 17 D. E’ angolo nel semicerc/ùo a chi è uguale ? " 

R. È uguale ad un angolo retto. Imperocché l’ angolo ADB 
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( (ìg. 14) iscritto nel tenicercfain , avendo per misura la metà 
della mmacircoufcrenia AHP( 5 'iio)o»sia go”, sarà un angolo 
letto. 

1 18 D. L" angolo formato da una tangtnte e da una corda 
da chi vien misurato ? 

B. Dalla metà dell'arco compreso fra suoi lati. L’angolo 
KAD ( tìg. formato dalla tangente DB è dalla corda AK, 
e misurato dalla metà dvll’aico AK compreso fra'suoi latiAO, 
AK. 

119 D. Come sta la circonferenza del cerchio al eoo dia- 
metrol 

R.La circonferenia del cerchio sta al suo diametro, approssi- 
mativamente come aa a 7. La circonfereiua del cerchio si suole 
indicare col simbolo TI (i)- Chiamando, dunque d il diametro 

aad 

di un cerchio, si avrà Tli d s= aa ; 7, e perciò n Se d ass 


aa 

siavrà n=<>-=3= 


T 

» . ■ 

3 — s= 3,141^ etc. dandogli un'approssima- 


aiqne in decimale. Per fiiciltà ne’ calcoli, si considera II = 
o pure 3 , 141. 

CAPITOLO IX. 


aa 

7 


Problemi telaUvi alle esposte verità geometriche. 


Problema 1 . Dividere la retta data AB ( lìg.43} in due parti 
uguali. 

Da’ punti A e Bcome centri , e con un raggio approssimati- 
vamente maggiore della metà di AB, si descrivono due archi, 
che si taglioiio nel punto D, il quale sarà ugualmente lontano 
da’ punti A e B Se si descrive nella stessa maniera, al di sotto 
della retta data, altri due archi che si tagliono tra loro, si ot- 
terrà un secondo punto E ugualmente lontano da’punti A e B; 
pei due punti D, E si tira la linea DC, questa taglierà la linea 
AB in due parti uguali nel punto C. 

Problema il. Da un punto A ( Bg. 44) dato sulla retta CB 
alzare una perpendicolare a questa linea. 

Si prendono i punti C e B ugualmente distanti dal punto 
dato A, dai punti Ce Bcome centri , e con un raggio maggiore 
di BA, sì descrivono due archi, che si tagliono in D; si unisca 
la retta DA, questa sarà la perpendicolare richiesta. 

e 

I (1} i quesU una parola greca la quale sì pronunzia ju. 
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(Flg .45 ) Se però si «investe elevare ana perpendicolare dal- 
l'estremo della linea BC, allora si prolungherà questa linea in 
£ e si alterk, seguendo la costruzione ora esposta, la perpendi> 
colare alla linea BE, dal punto G. Ma se la linea BA non si può 
prolungare, perchè termina all’orlo del foglio dove praticasi la 
costruzione , converrk prendere ad arbitrio ( fìg.46 ) al di so- 
pra della indicata linea AB, e fra i punti A B un punto E , 
dal quale come centro , e con la distanza £A come raggio , si 
descriva un cerchio ACF , il quale segherà la linea AB nel 
punto D, si congiungano i punti D e E con la linea DE , che 
prolungata va ad intersecare il medesimo cerchio ACF nel 
punto F , si congiunga la retta FA, questa sarà la domandata 
perpendicolare. 

Problema Ut Da un punto A dato fuori della retta BD, ab- . 
lassare una perpendicolare sopra questa retta ( fig 4^ 

Dal punto A, come centro, e con un raggio sufficientemen- 
te grande, si descrive un’arco, che taglia la linea BDnei due 
punti B e D, si segna in seguito un punto £ ugualmente di- 
stante dai punti B, e D , o che vai l’ istesso si divide BD per 
metk in E, e congiunta aE sarà essa la perpendicolare cercata. 

Problema IP. Al punto A della linea AB ( iìg. 48 ) fare un 
angolo uguale all’ angolo dato DKL. 

Dal vertice K dell’angolo dato, come centro, e con un raggio 
ad arbitrio si descrive l'arco DL che termina ai due lati dell’an- 
golo, dal punto A come centro , e con un raggio AB uguale a 
KD si descriva l'arco indefìnito BO ; si prenda poi un raggio 
uguale alla corda LI); dal punto B, come centro, e con que- 
sto raggio si descriva un’ arco , che taglia in 0 l’arco BO ; si 
tira AO ; 1 ’ angolo BAO sark uguale all’ angolo dato DKL. 

Problema P. Dividere un’angolo, o un’arco dato , in due 
parti uguali. 

1. Se bisogna dividere l’arco AB ( fig. 49) in due parti 

uguali , dai punti A e B come centri , e con uno stesso raggio 
si descrivono due archi, che si tagliano ne’ punti M ed N, con- 
giunta MN questa retta dividerà l’arco AB per metk nel nurt- 
to E. ^ 

2. Se poi bisogna dividere in due parti ugnali l’ angolo ACB 

( 49 ) *• comincia dal descrivere, col vertice C come centroj 

e con un raggio qualunque l’arco AB , di poi diviso quest’arco 
per melk nel punto E la retta CE, la quale unisce il vertice 

col punto medio dell’arco, dividerk parimente l’angolo ACB 

in due parti ugnali. 

Potendosi coll’ istessa costruzione suddividere ciascuno degli 
angoli o degli archi per metk, si divide in tal guisa l'angolo o 
I arco in quattro in otto ec. parti uguali. 
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Problema PI. Per un pnntn dato E'( lìg. 5u)còtHUne utl.i 
paraltela alla linea retta data AB. >'i < 

Dai panto K, come centro, e col raggio AE si descriva Inarco 
indefinito EO; dal punto come centro e col m^lesimo rag'* 
gio desci'i > ete l’ arco AF ; si prenda EA a=3 OF , ossia si faccia 
centro O ed intervallo nn raggio uguale ad AE, si descrive un 
arco di cerchio il quale taglierà l’arco AF nei punto F, ti 
unisca £F , questa sarà la parallela richiesta. 

Problema ^7/.Sopra una data retta costituire un triangolo' 
equilatero. 

Sia ( fig. 5 ) BCla retta data, si fàccia centro B intervallo BC 
si descrive un arco di cerchio, similmente centro C intervallo 
BC un’altro arco di cerchio, il quale incontra il primo arco nel 
punto A; unite la retta AB, AC; sarà ABC il triangolo il quale 
c costruito sulla retta data, ed c equilatero, gìaccliè i suoi trq 
lati sono uguali. 

Problema FUI. Sopra una data retU costruire un trian* 
golo isoscele. • , 

Sia ( fìg 6 ) BC la retta data , fatto centro B ed un inter- 
vallo qualunque, si descrive un arco di cerchio, centro C l’iites- 
so intervallo , si descrive un’altro arco , il quale incontra il 
pri nio nel punto A , unite le rette BA AC, sarà ABC il trian- 
golo il quale è costruito sulla retta data, ed è isoscele perchè 
AB = AC. 

Problema IX. Sopra una data retta costruire un triangolo 
scaleno. 

Sia BC la retta data , si faccia centro B ed intervallo una 
retta disuguale a BC, si descrive un arco di cerchio , centro G 
ed intervallo una retta differente da BC , e da quella che si 
è preso per il primo raggio , si descrive un altro arco il quale 
incontra l’altro nel punto B; unite le rette AC, BC; saià BAC 
il triangolo il quale è costruito sulla retta BC, ed è scaleno 
giacche i suoi tre lati sono disuguali. 

Problema X Essendo dati due angoli di un triangolo A, e B, 
trovare, il terzo ( fig. 5 1 ). >j 

Si tira la linea indefinita DEF; si costruisce al punto E della 
retta DE l’angolo DEN = all' angolo dato A , ed al pnnfoE 
della retta EIN l’angolo KEM uguale all’altro angolo dato B 
l'angolo restante MEF sarà il terzo angolo richiesto. 

Problema XI. Essendo dati due lati A, e B ( fig 5a ) d’,un 
triangolo e l’ angolo C eh’ essi comprendono, costruire il tri-- 
angolo. 

Dopo di aver tirata la linea indefinita. DE, ai faccia al punto 
D l’ angolo EDF ugnale all’ angolo dato C ; si prenda quindi 
DC=A, oh =B, e tirate EH; sarà DEH il triangolo cercato. 
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ProhlemaXtl. flssendo dat« il lato A, ed i dae angoli fié C 
d* un triangolo, costruire il triangolo ( fig. 5S). > 

l due angoli dati B e G possono essere o tutti due adiacenti 
al lato dato A ,o ano adiacente e l’altro opposto. In quest'ul- 
timo caso, si cerca primo il terzo angolo (problema X) ed allora 
avendo i due angoli adiacenti, ti tira le retta DE uguale al lato 
dato A (Bg. 54 ), e fatto al puntoD l’angolo EOF aguale ad uno 
degli angoli adiacenti B , ed al punto E 1* angolo DEG eguale 
all’ altro -che si è ritrovato, le due linee DF) FG poicbè ai ta- 
gliano in H , sark DEH il triangolo richiesto. 

Problema XUt. Essendo'dati i tre lati A, B, C(fig.S4) d’«.u 
triangolo costruire il triangolot • ' ' 

Si tira la retta DE uguale alla retta A} col punto £ come 
centro , e con un raggio uguale al secondo Iato B ) si descriva 
un’arco qualunque, dal puntoDcome centro, e con un raggio 
eguale al terzo lato C, si descriva un’altro arco, il quale taglierk 
il primo arco nel punto F { si tirano le rette DF, FE ; sark 
DEF il triangolo cercato. 

Se uno de’ lati fosse maggiore della somma degli altri due , 
gli archi non si taglieranno { e la soluzione del problema sark 
impossibile ,' percliè il triangolo noA può costruirsi sempre 
quando la somma de’due Iati presi comunque non è maggiore 
del terzo. 

Problema XIP'. Essendo dati due lati A , e B (fig.65) d’ uu 
triangolo, e l’angolo C opposto al lato B,costruire il triangolo. 

Vi sono due casi: i . Se Pangoio dato C è retto o ottuso» al~ 
loia si tira la retta DF, e si faccia al punto D l’angolo £DF 
Uguale all’angolo dato G ; si prenda DE s= A , dal punto £ , 
come centro , e con un raggio uguale all’ altro lato dato B si 
descriva un’arco , che taglia in F la linea retta DF; si con- 
giunga la retta EF; sarà DEF il trU^ngolo richiesto. Bisogna in 
questo I. caso che il lato dato B sia maggiore di A ; poiché 
l’angolo C essendo retto , o ottuso , è il maggiore degli an- 
goli del triangolo t dunque il Iato opposto dev’ essere pari- 
mente il maggiore, 

A Se FangoloG (fig. 55) h sento, ed i Iato B é maggiore di 
A, ha sempre luogo la medesima costruzione , e DEF è il trian- 
golo cercato. Ma se Fangolo G(fig-56) essendo acuto , il lato B 
fosse minore del Iato A,<aIlora l’arco descritto dal centro E 
col raggk» EF acB, taglierk il iato DF, in due punti F e G, si- 
tuati dalla medesima parte per rapporto al punto D ; dunque 
vi saranno due triangoli cioè DEF , DEG-, che sodisfei anno 
ugualmente al proUema. ' ^ 

. . ..jg 



' Il pvoMntìii imoMSlUiUv in lattiti cmì, s«it tatnft 

fosse minore della pcrpendicolora aàUwwsaU dal pusto £ sulla 
fétta DF. 

Problema XF ■ Costruii'* sopra «na data retta ub quadrato. 

Sia ( fig. 9 ) AB la retta data.ai «Ic'va dal punto A laperpen* 
dicolare AÌ> , « s< taglia AD uguale ad AB, si ele«a da B la 
perpendicolare fiC , e si taglia BC uguale ad AB, si uniscono i 
punti D e C, salii ABCD il quadrato costruito sulla retta AB. 

/^fuAArNajr^rCostruire sopra unadata retta un rettangolo. 

Sia ( fig. 10 ì AB la retta data , si eleva dal punto A la per- 
p«ndioolare AD, e si taglia AD maggiore ommore di AB, sì ele- 
vano da’ punti D e B le perpendicolari OC, BG^ alle l'ette Ai> 
ed AB ; saiA ABGO il rettangolo costruito Sul lato AB. i 

Problema XF It. Essendo dati i.lati adiacenti A « B d’ un 
parallotogramBio , e 1’ aiuolo G da esd compreso, costruire il 
parallelogrammo. 

Si tira la linea ietta D£=nA (fig. 57 ) e fette al puuto D della 
retta DE l’angolo FDE= all’angolo dato C, si prenda I>F=3B; 
e descritti due terdii . urlo dal punto F , come «entro e con un 
raggio FG— DE , I’ altro dal punto E, come centra, e con 
un raggio EGi=DF,'al punto G, ove questi due archi si taglio' 
wo, tuate le rette FG, EG ; sarà DEFG il parallelogrammo ri- 
chiesto. ^ ’’ 

• Se r angolo dato ■è letto , la figura sarà un retlangold ; e 
se r angolo è retto ed i lati sono uguali , sarà un quadrato. 

• Problema Costruire su di una retta data, un poli- 
gono regolare . , ■ 

Sià AB (ifig.^S) la ratta data , o che vale lo stesso il Iato del 
poligevie stai quale tùsogna effettuire la costruzione; Siippooia- 
mOidvc vtigUati «ostruire un esagono. 'Poiché si è detto (^. 9 ^) 
... !.. 4 . 

«lie ogni Angolo deH’esogono è uguale a d’ un angolo retto 

t , .s » 3' * 

-ovvorao ISO gradi, «OSI a’pudti.A , e B della retta AB, si for- 
mano colle rette A C , BU, gli angoli BAG^^ ABD uguali 
«iascano all’ aftgoki dcll’esagoHO fi).’ $i tq^ra AC3|3B0=AB , 
■e da’pantiC, D delle rette AGìBI), si fiiodauo gli angoli EGA 
'FDB,(iascuno uguale aU’BngOio deU’«sagoAo,« si taglkmoGE 
é DF uguale ad AB, si congiunga EF ; sarà AB€D£F l’ esago- 
■no regenane oostiuito sili lato AB. Se il poligeoo da costruirai 


(1) In altro capitolo mnstrerrmo il metodo di /ormare uti'angoliv di un 
-deto nnmNFO di gradi, all’estremo di una retta data. 
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b on pentagono , U costtubo^ Meà la stesea ; telo gli. angoK 
che si cestrukoono af panti A « B della AB,equelU saccessiva' 
mente a’ punti C , D ec. doTraoDO essere uguali ciascuno al- 

r l •• 1 .6 - ' 

r angolo dei pentagono, cioè a*^d> «n’angolo retto.L’istesso 

5 

si praticherà per tutti gli altri poligoni regolari. 

Problema XiX Troeai e il centro di un cerchio,od’ un'arco 
dato. ■ ■ ' 

Si prendano a'^ piacere nella ciroonfei’enta, o neirarcodato , 
tre pimti A, B , C (fig. Sg) , si tirano, le rette AB , e BG , si 
dividono queste rette in due parti uguali ne’ pqntr D ed F, si 
aitano da questi punti le perpendicolari DE,FG alle due rette 
AB , BC ; il punto O, ove queste perpendicolari s’ incontrano, 
sarà il centro del cerchio ABGf* , o del arco dato ABC. 

‘ Problema XX. Per un punto dato nella circonferenza di un 
cerchio, «ondorre una Ungente al cerchio dato» i 

Sia il punto dato A’(fìg. 5g) sulla circonferenza del cerchia 
A'mpn. Si ritrova il centro Cdel cerchio dato, si tira il raggio 
C’A’ , e dal punto dato A’ innalzato a questo raggio la perpen- 
dicola re A'D } essa^sar)s ,lav tangente rkluesta . , 

' Problema XXt> Da un > pùnto dato fuori la circonfcrensn 
di un cerchio, tirare una tangente al cerchio. 

Sia A’’ il punto dato fuori del cerchio A'nipo | fig- Sgi) Si 
ritrova il centro C’ del cerchio dato , si uniscea la retta C’A’^ 
e si divide per metà nel punto 0 ; dal punto 0 come centro, e 
eoi raggio OC’. si descriva un cei^:hio il quale taglierà la cir- 
i-oiifereiiza data nel punto n , si tira A”n, c sarà questa la tan- 
gente cercata. Essendo il punto A" fuori del cerchio, vi sono 
sempre due tangenti uguali A”n , A” m che passano pel pun- 
to A”, perchè il cerchio A”nC’m incontra il cerchio A’mpn in. 
due punti; n , ed ni< 

' Problema XXII. Adettere nel cerchio ABCD una retta uguu' 
le alla retta data E ( fig. 6o ). 

Si prende 'uh punto qualunque A sulla cìr.oonfeKcnsa dell 
cerchio ABCD, fatto centro A ed intervallo una retta ugiiale- 
alla retta data E , si descrive un’ arco di cerchio, il quale inr 
terseca il cerchio dato nel punto F , si unisca sarà questa 
la retta che si cerca. , 

Problema XAC/iA Iscatsere no cerchio nel triangolo dato. 
ABC. ; 

Si dividono gli. angoli' fig. ) CAB'.e CBA per mela mC'» 
diantc le rette AO , e BO , le quali s’ incontiano ih 0 , da 
^ucsXó punto si abbassano ’fe perpendicolari OD, Ofi» OF sm 
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tria 0 got«. S« «lai ’pabto 0 comè centro* col rag- 
giò ìpD Ì ^^nre OE ,^od OF si descrive il cerchio EOF , que- 
sto iscritto nel triangolo A B C. 

'Problema XXJF’.QÀì'COi.crx^ere un cerchio al triangolo ABC, 
ò che vai l' istesso far passare una circonferenia per i tre punti 
A , B. C(fig. 6 i.) 

Si dividono per rteti due angoli qualunque del triangolo 
ABQ,' per esempio gli angoli ABC e CAB, mediante le rette AO 
e BO , e descritto centro O intervallo una di queste rette , il 
oerdhio ACB sarh circoscritto al triangolo dato, ossia passerà 
per i punti A , B , C. , 

Problema XXP* Iscrivere al cerchio ABDG un triangolo 
equiletero ( iìg. 6a.) » ' 

Si trova* il centro £ dei cerchio ABDC> si tira un diametro 
^alunque* AD, e poi centro D intervallo DB ossia il raggio, 
st'descrf» e nn cerchio il quale intersega il cerchiodato ne’punti 
B,C, si uniscano le AB,BC,CA;saià ABC il triangolo equilatero 
iscritto nel cerchio ABDC. ' ^ / 

‘•^ProbfmuXXFJ. Circoscrivw* al cerchio. &BDC un trian- 
golo;equilatero (fìg. 6 a.) 

Si tro'a il centro £ del cerchio ABDC , si tira nn diametro, 
qualunque AD, e pòi centro D. intervallo DE, ossia il raggio 
si descrive un cerchio , il quale intersega il cerchio dato net 
pùnti B , C, si t •l'ano da' punti A, B , C le tangenti al cerchio 
AM , BN , CP sari MKP il triangolo equilatero circoscritto al 
Cerchio ABDC. 

- 'Problema XXV H. Iscrivere un cerchio nel quadrato ABCQ 

(fig. 63.) 

Si dividono 1 due lati AB cd AC per meta ne’ punti £ ed F, 
si elevano le perpendicolari EG ed FH , &tto centro 0 in- 
«Kintro di queste rette, ed intervallo OF o purcOE,OG, OH, 
il cerchio EFGH sarà iscritto nel quadrato ABCD. 

• Problema XXVIH Circoscrivere un cerchio al quadrata 


ABCD (fig. 63.) 

Si tirano le due diagonali AD, c BC , e fatto centro O in- 
contro di queste l'ette, ed intervallo AO , o pure OC, OD, OB..,, 
il cerchio ABC!) sarà circoscritto al quadrato dato. 

Problema XXlX. Iscrivere un quadrato nel cerchio ABCD 
(fig. 64.) - 

Si tirano al cerchio i due diametri AB e CD 1’ uno perpen- 
dicolare all’altro , si uniscono i punti A , C , B, D mediant* 
le rette AC, CB, BD, DA j sarà ABCD il quadrato iscritta 


nel cerchio dato. 

* Problema XXX, Circoscrivere un quadrato al crrclùo 
ABCD (fig. 64 .) 



» 4 ». 

Si tirano al cerchio i due diametri AB e CD l’uno perpendi- 
colare all’ altro , e tirate da’ punti A , B , C , D le perpendi • 
colal i FE , Gii , EG , FU a questi diametri , ossia le taugenli 
al cerchio, sarà EFGH il quadrato circoscritto al cerchio dato> 

Problema XXXL Iscrivere un cerchio nel pctagono rego- 
lare ABCDE ( fìg. 65- ) 

Si dividono gli angoli ABO e BAC per meth mediante le 
rette AO , BO , dal punto 0 incontro di queste rette , abbas- 
sate le perpendicolari OF, 0H,0|,0L,0K su’ lati del pen- 
tagono , poiché eS'O sdii tutte uguali ; così fatto centro 0 ed 
intervallo una di queste rette , il cerchio FGKLU sarà iscritto 
nel pentagono regolare dato. 

Problema XXXII. Circoscrivere un cerchio al pentagono ■ 
regolare ABCDE (lig. 65.) 

Sì dividono gli angoli ABD , e BAC per meta mediante le 
rette AO , BO , se fatto centro 0 cd iniervullo OA si descrive 
il cerchio ABCDE i sarà questo cerchio circoscritto al penta- 
gono dato, ossia passera per i punti A , B , C , D, E. 

Problema XXXIll- Iscrivere nel cerchio ABCDE un pen- 
tagono regolare ( fig, 66 .) 

Si trova il centro O del cerchio dato ABCDE, si tira il rag- 
gio AO , dal punto 0 si eleva la perpcudicolare OM ad AO, e 
si taglia OM uguale alla metà di AO , si congiunga AM, e 
si taglia MPi uguale ad MO, sark AN il lato del pentagono 
iscritto ; sicché fatto centro A intervallo AN , si descrive 
un’ arco il quale incontra la circonferenza nel punto B , fatto 
centro Bel’ istesso intervallo si ha il secondo punto C, e cosi 
seguitando sì hanno gli altri punti D, E ; ed allora uniti que- 
sti punti colle rette AB , BC , CD , DE , EA ; sarà ABCDE 
il pentagono regolare iscritto nel dato cerchio. 

Problema XXXIP', Circoscrivere al cerchio ABCDE un 
pentagono regolare ( 6 g. 66 .) 

S’ iscriva nel cerchio dato il pentagono regolare ABCDE, e 
poscia da' punti A, B , C, D , E tirate al cerchio le tangenti 
AF , BG , CH , DL , E1 sarà FGULl il pentagono regolare cir- 
coscritto al cerchio dato. 

Problema XXXP . Iscrivere un cerchio nell’ esagono re- 
golare ABCDEF (fig. 67 .) 

Si dividono gli angoli ABD, BAC per metà mediante le rette 
AO , BO , dal punto 0 incontro di queste rette si abbassa la 
perpendicolare OM , ON , OP ec. sopra un lato qualunque 
dell’ esagono , centro O cd intervallo una di queste perpendi- 
colari descritto il cerchio MNPQR, sark questo iscrìtto nell’ u- 
&agouo regolare dato. 


* Proòlema XXXPt, Circoscrivere un cerchio all' esagono 
regolare ABCDEF ( fig. 67.) 

• Si dividono gli angoli ABD e BAC per metà mediante le rette 
AO, BO , se centro 0 ed intervallo OA si descrive il cerchio 
ABCDEF, questo cerchio sarà circoscritto all’esagono regola- 
le dato, ossia I as.serà per i punti A , B , <ì, D, E , F. 

Problema XXXP II. Iscrivere nel cerchio ABCDEF un esa- 
gono regolare ( lig. 6H.) 

Si trovi il centro O del cerchio ABCDEF , c tirato il raggio 
AO si vada questo raggio adattando sulla clrconfcrenta ; cioè 
si faccia centro A intervallo AO si descrive un’arco il quale 
incontra la circonferenza del cerchio dato nel punto B, centro 
B intervallo il raggio si ha l'incontro C, e cosi per gli altri 
punti D , E, F ; congiunti questi punti mediante le rette AB, 
BC , CD, DE, EF , FA ; sarh ABCDEF l’esagono regolare 
iscritto nel cerchio dato. 

Problema XXXP'ltt. Circoscrivere nel cerchio ABCDEF 
un esagono regolare ( fìg 68.) 

' S’iscriva nel cerchio dato l' esagono regolare ABCDEF , e 
poscia da’ punti A , B , C , D , E , F tirate al cerchio le tan- 
genti AG , BU , CE , DL , EM , FN , sarh GUKLMN 1 ' esagono 
regolare circoscritto al cerchio dato. 

Problema XArACyA.Iscrivcre un cerchio in un poligono re- 
golare qualunque. 

Si divìdono per metè due angoli del poligono, mediante due 
rette, e fatto centro il punto d’ incontro di queste rette, ed 
intervallo la per|>ciKlic<jlare abbassata da qtieslu punto sopra 
iin lato qualunque del poligono, il cerchio t:usì descrìtto, sar^ 
iscritto al poligono. 

Pi^oblema XL>. Circoscrivere un cerchio ad un poligono 
Fèguiare qualunque. 

Si dividono per metà due angoli del poligono dato , me- 
diante due rette , e &tto centro il punto d’ incontro di queste 
rette , ed intervallo la retta che unisce questo punto col ver- 
tice dì un angolo qualunque del poligono , il cerchio cosi de- 
scritto , sarà circoscritto al poligono. 

' Problema XLh Iscrivere in u.i cerchio dato un poligono 
regolare di otto , dieci , dodici ec. iati. 

Per iscrivere in un cerchio un polìgono regolare di otto Iati 
s* iscriva prima il quadrato, e dì poi divìso per metà ciascuno 
degli archi, e congiupte con rette, questi punti medii ed i ver- 
tici del quadrato , si sarà iscritto nel cerchio un poligono di 
otto lati. Cosi ( 6g. 64 ) divisi ciascuno degli archi AC, GB, BD, 
AD per metà ne' punti in,n«o,p,e congiunte le rette Amy 


tnC , Cn ) dB| Bo , oD y Dp, pA , sara AnCnB^^Bp il poligono 
K'goiare di otto lati iscritto nel cerchio ABCD. Che se ciascuno 
degli archi An> , luC , Cn ec. si dividono per aietk, e si uniscono 
con rette i putiti contìgui, si sark iscritto nel cerchio un poli- 
gono regolare di sedici lati, «cosà per tutti gli altit poligoni, 
di cui il numero de’ lati, è. un'esatto moltìplice di qu(d!tc9> 

Se si dovesse beri 'ere nel cerchio un poligono di dictù-latli 
s’ iscriverebbe prima, il p^tagoiio regolare ABCDE ( lìg. Sta ^ 
e di poi divisi gli archi , BC, CO i 1 >£, £A per metii nei 
pnu ti 1» , n, cooginntc le rette A» « l»B , Bn , «iC, 

(io , oD, Bp, i>£, oA saih AmBnCoDpEq 11 decagono 
iscritto nel cerchio ALGDE. L’istessa costruitone si pratid^jk 
fier tutti gli altri poligoni, di cui il numero de’ lati è nu’e» 
satto tnoltiplice di cinque. 

Se si dovesse iscrivere un dodecagono nel cerchio dato , s’i- 
seitiverebbe prima l’ esagono regohire ABCDEF (bg. 68} ., di 
poi dt'isi gn archi AB, £C, CD, 0£, £F, FA per melk nei 
punti «,«, o,p.q,r,e congiuute le rette Ani , mB , Bn , 
tiC, C«,oD, Dp^ p£, qF, Fr, l'À ; sark AmBnCoDpEqFr 
Il dodecagono ineriUonel cerchio ABCDEF. L’istessa custru* 
ttone si praticherk per tutti gli altri poligoni regeiari , di cui 
il numero de’ lati è up’ esatto mohipUce & sei. 

Proòiema XLII. Come si circoscriva ad un cerchio un po- 
ligono regolare di otto , dieci , dodici ec. lati, 

S’Iscrìva prima nel cerchio, il poligono regolare di otto, 
dieci , dodici ec. lati , e da’ vertici del poligono iscritto, tirate 
le tangenti al ceiehio , si avrà il pungono cu-fioScrittu dell’ ir 
stesso numero di lati di quello isciitto. “ 

Problema XLàiH. Sopra una linea retta AB ( fig. 69 ) 
dercrivete un segmento c.ipuce dell' angolo dato 0, cioè un 
segmento tale che tutti gli angoli in essi iscritti , siaiiò eguali 
all’angolo dato C. 

^ Si prolunga AB verso D, ri laccia al puntoB della retta .BÓ 
l’ angolo DBE uguale all’ angolo dato C , dal |»untu B si elev^ 
in Ila rotta BE la perpendicolare BO , e divisa AB pei- metà nel 
punto G si eleva da questo puaUo la perpendicolare GO allà 
S’clta AB, la quale incoatra l’altra perpendicolai'e nel punto 
O , indi col centro 0 e col raggio OB , si descris-a H cenokio 
AMBP ; il segmento richiesto sarà AMB. . . ♦ 

‘ - . r 
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. CÀPITÒLO X. . . ' 

' •• • fi 1 

DtUa mhurà delle linee , e delie aupeificié. 

I 130 D. Come ai mimra una linea rtUaì' 

R. Misarare nna linea retta , vale lo ste»w clie trovare il 
rapporto nnmerico di essa retta con un’altra presa perunilJi 
di nisora. Cosi supponiamo che r.ereasi di misurare la linea 
retta AB (IJg.yo), e che l’ unità di misura venga espressa della 
retta CD, vale a dire che questa rappresenta una tesa ,nna 
canoa , un palmo . n dieci tese , quattro canne , tre palmi ec< 
Allora Se la rètta C D è minore di A B , si porterà la CD sulla 
AB tante volle quante può esservi contenuta, per esempio due 
volte e col resto BE. Si porterà in seguito il resto BE sitila 1»^ 
nea retta CD tante volte quante può esservi contenuto ; una 
volta , p. e. c col resto G D. Questo residuo si porterà su di 
EB tante volte quante può esservi contenuto. Bcosl si con* 
tinuerh finché si abbia un resto che sia contenuto un numero 
esatto di Tolte nel suo precedente. Per esempio se si trova che 
CD è contenuto due volte esattamente in EB, DG sarà la co* 
tnune misura delle due lìnee proposte. Sia DG uguale ad i, si 
avrk EB sa ; ma CD contiene una volta EBr^GD ; dunque 
CD sarà = 3 ; e poiché AB contiene due volle CD-f-EB dun- 
que saia uguale fi-^- ass =8 ; sicché il rapporto delle due linee 
AB e CD è quello di B a 3. Se dunque CD rappresenta una 

8 tese 

tesa , A B sark uguale a := cioè a a tese 4 pollici. S« 

3 

8 X 10 ' 

CD rappresenta 10 tese , AB sark uguale - • - = sG te*e , 4 

3 

pollici (l). 

•' lai . D. Come si olitene la miaura dèi perìmetro tf un po- 
ligono qualunque ? 

R. La misura del perimetro di un poligono qualunque, si 
ha misurando separatamente ciascun lato di essa figura;, 
la somma di tutte le unitk esprimendo la misura di essi latr^ 
dark il perimetro del poligono. Còsi p. e. (fig. 7 i)del poligoni 
ABGDFFGH supposto che AB sia uguale a 4 , BCs=3, 

DEs=a, EFtz=3, FG= 6 , GH =7 , HA = 5, il perimetro 
sarà 4 -f- 3 -f 5-f a + 3-|-6 + 7 + 5s=cioè a 35. Ne’poli- 

(i) Altrove ti farà vedere come col soccorso delle scale geometriche »i 
ttisnrùno con faciltà le rette. 
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goni equHateri» basterk n|oUiplicare il nomerò eapiÌQiendo le 
unitk di uno de’ Iati , pel nuóiero dè’lati. Cosi se qiio de’ lati 
di un triangolo equilatero , è uguale a 3 , il perimetro di esso 
triangolo sark uguale g , se uno de’ lati di un pentagono re> 
golare è uguale a 5, il suo perimetro sark oguale g ^5 ^ e còsi 

via discorrendo. ’ . . ’ 

122 . D . Come ai ottiene la circonf erenea di Un cenhidì' 
R. Il Contorno di un cerchio , o sia la sua circooferenik, si 
*■ ' ^22 

ha moltiplicando il diametro di esso cerchio per — . Quindi 

la' circonferenza del cerchio il coi raggio è 5 sai k uguale a 

22 320 3 

foX— = 3i — 

. ^ 7-7 r 

tao. D. Come ai miaura un'arco qualunque'ì 
R. La misura di un arco qualunque , si ha ranportandò 
quest’ arco alla sua cii conferenza , e notandone la ragione 
perchè cosi conosciuta la circónfiirenza , è facile venire in co- 
gnizione deirarco.Còsl supposto che vogliasi conoscere un’ar- 
co di un cerchio il di cui raggio è 6 unitk , e che questo 
arco sia la settima parte della circonferenza ; poiché la cir- 
■ 22 32 

conferenza è uguale 12 X — > s!>rk l’arco eguale a 12 X — • 

7 .49 

Ma te I’ arco non è contenuto un numero esatto di volte , 

come ad esempio un’arco sia di 57 *, non essendo 36o°, ossia U 
circonferenza intera divisibile esattamente per 57> si cercherk 
allora il rapporto dell’arco alla circonferenza nel modo stesso 
che si è detto per le rette ( ^.zao ) , conosciuto questo rap- 
porto, e conosciuta la circonferenza, si conoscerk l'arco. 
Citi ad esempio vogliasi misurare l’arco AB del cerchio ABCD 
(flg.47>) Si porta l’arco AB sulla circonferenza tante volte 
quante puh esservi contenuto , p. e. 6 volte ò col resto AE» 
quest’ arco AE si porta sull* arco AB , e supponiamo che vi sia 
contenuto una volta e col resto FB, si porta quest’ arco FB sul 
primo resto AE , e supposto che vi sia contenuto esattamente 
due volte, si avrk cosi trovato il rapporto dell’arco alla cir- 
conferenza io numeri. Difatti essenw FB contenuto in AE 
due volte , se si esprime FB con i , AE sark espresso da a , mU 
Farco AB contiene una volta AE piùFB, sark dunque espresso 
da 3 , e la circonferenza contenendo l’ arco AB , 6 volte più 
AE , sark dunque espressa da 3 X 6 -4- 3 = 30 , dunque la 
^irconfcreota sta all'arco coiac ao i ^ quindi la circonfe- 

> 9 ’ 
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1 -iiiua ABCD è uditale a 5o, l’arco AB sara uguale — X 3o=: 
; 9 ■ I ■ r ■ ao 

a a 

1 a/{ 0. Come si misura la superficie <J5T un poligono in gs- 
nernie, ed in particolare qiielta<ii un rettangolo'! 

R. Il quadrato è stato scelto per la misura delle saperficie 
a 'cagione della sua regolaritlt. oi prende per unitk quello che 
hi per Iato I’ unith lineale; in tal guisa, una oauna qua- 
drata, è un quadrato che ha per lato una canna , o sia palmi 
otto, un passo quadrato ha per lato un passp ; ed il metro 
quadrato’ ha uh metro per lato. Ci^ premesso , misurare una 
superficie qualunque, è lo stesso, che cercare quante volte es^ 
contenga il quadrato preso per unità. Se questa superficie ha 
la figura del rettangolo ABGD-(Gg.7^)ai potranuo subito col- 
^^are nel senso della sua lungheria, tanti quadrati eguali ad 
a he d, quante volte il Iato ab sarà contenuto in A B; in tal 
modo si fcirmcra una fila di quadrati che potranno ripetersi 
nel rettangolo, tante volte, per quanto la larghezza di esso ret- 
tangolo conlci'i'à il lato del quadrato àbcd ; e si conosceranno 
così le unità lineari contenute nel rettangolo A D. }l numero 
totale de’quadrati contenuti nel rettangolo ABCD, sarà quindi 
eguale al prodotto de’ numeri conteunti uè’ due lati contigui 
di questo rettangolo. Sulla figura il primo lato contiene cio- 
qiie parti , e l’altro d.ue ; sarà dunque il numero de’ quadt'ati 
puntenuti nel rettangolo b volte u. Ne siegue da ciò , che la 
misura di qualsiasi rettangolo si ha qi^oltiplicaiido la lunghezza 
per la sua larghezza { t) . ’ ‘ . 

Una semplice mo|tiplioazi<me» adunque è sufficiente per ri-< 
trovare le 'superficie di siffatte figure ; ma il calcolo richiede 
plcnue particolari attenzioni, allorquando i lati non contengo** 
no un esatto numero di unità . 11 più sempi Ice mezzo è d’espri- 
mcrle mediante fi'aiiuni della più piccola specie, e di prenderà 
allóra per unità di superficie „ ij| quatlrstu formato su questa 
pìccola parte , come sarebho il p^i/tao gticttirato^ se siasi ri^ 
gotta la lunghezza in palmi, o pure Voneia quantrettu nel caso 
che la riduzione.siasi efrettuita io once^ e così di seguito. Int^ 
perocché è sempre facile di convertue uaoum 4 r 9 :di oocequa^ 
grate in palmi quadrati , in canne quadrate. . i 

Per esempio, diasi uu rettangolo eVabbia un lato di 5 cannti 

- (i) Il quadreto essendo iin rettangolo, la di Cui larghezza è eguale alla 
I«iiighezaa> la sua Bzitura.ai^cà noUiplicaudo una delle dii*, dimensioiii' 
per le atHaa , oasia ibrmando il quadrato del suo lato. 


e a palmi • e l’altro di G'i^anne e 4 palmi , ridùcendo tutto a 
palmi i due lati del rettangolo, saranno di 4a palmi I’ uno , f 
5a palmi l'altro ; il prodotto di questi numeri c ai84 palmi 
quadrati. Per rapportare questa misura alla canna quadrata, 
bisogna dividerla f>el numero de’ palmi quadrati contenuti in 
una canna quadrata ; e siccome la canna quadrata i un rettan- 
golo, di cui ciascun de’ due lati ha 8 palmi di lunghezza , essa 
contiene perciò 64 palmi quadrati : laonde dividendo 3184 per 
64 si rinvengono Sq canne quadrate, ed un residuo di 8 palmi 
quadrati. Questa è la misura del proposto rettangolo. 

Non deesi confondere il rapporto de’ lati delle fìgure, con 
quello delle loro superfìcie; allorquando s’ enuncia per esem- 
pio , 8 palmi in quadratò , ed 8 palmi quadrati; la prima 
siipcrtìcie , eh’ è la canna quadrata , avendo 8 palmi di lun- 

5 hczza,sopra altrettanti di larghezza , contiene 64 palmi qua- 
rati , nel mentre che l’altra superfìcie è equivalente solo ad 
8 di questi palmi. Cosi del pari quando si raddoppia la lun- 
ghezza de’ lati d’ un quadrato, si rende quattro volte più 
grande la su^i superfìcie, che prima non era ; da che se esso 
.-ivendo un palmo per lato, ne acquista due, la sua superfìcie 
farà di 4 palmi quadrati , e non già due. 

ia5 D. Come si misura la superficie di un qualunque tri- 
angolo ? 

R.La misura di un triangolo, o sia quella della sua superfìcie, 
si ottiene moltiplicando bt base dei ti'iangulo, per la metà della 
sua altezza. Sia ÀBC(fig.7)un triangolo qualunque, di cui cer- 
casi misurare la sua aja, o superfìcie. Dal vertice A si abbassa 
la perpendicolare AD sul lato CK preso per base} il prodotto di 
I . 

CB per AD darà T area o la sttprrfìcie richiesta. 0 pure 
3 

|>reso AC per base del triangolo, la superficie ^ ugnale ad AC 
iDoUìplicato per la metà della perpendicolare BD; o finalmen- 
te è uguale a BA moltiplicato per la metà di CD. Supponendo 
quindi che il lato CB contenga 10 unità , e DA ne contenga 8> 
ei avrà 4 volle 10, o sia 40 unità quadrale, .per la superficie 
del triangolo dato ABC. 

D. ^ chi è eguale la supe fiele dei paraìtelogrammo ? 
R. La superfìcie d’un parallelogrammo 'qualunque, è uguale 
al prodotto della sua base per I* altezza. Sia ABC D (fìg. zt) 
un paralle1o^auimo,la sua arca o superficie, si ha moltiplican- 
do il lato Ab preso per base per K altezza I) F , o pure il lato 
BC per la pcrpendkoUi;» o altezza AG. Cosicché se ÀB contiene 
B liìiità , « Dt, 6, farM dd parallelogrammo sarà ugnale ad 
fi X ^ uuità quadrate. 
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137 * supeijicie et un trapezio a chi i uguaU ? 

R . T<a superficie d' un trapezio ( s’intende a basi paralleli ) 
ba per misura il prodotto della somma de’suoi due lati paralleli 
per la metà della sua altezza. Sia AB CD un ti'apezio ( fig> 
l 3 .},di cui i lati paralleli sìeno CD ed AB; l’aja di questo tra* 
pezio si otterrà moltiplicando. C D -{-AB per la metà dell’al- 
tezza OD. Se ABcontiene p.e. g unitk^ DC, 3 , DO, 4 ì 
l’area del trapezio sommando g e 3 , e moltiplicando la loro 
somma la per la meta di 4 , o sia a, sicché 34 unità quadrale 
à la stiperficie del trapezio dato ABCD. 

ia 8 .,D. Come si ottiene la superficie d" un poligono qua- 
lunque? 

It.La misura della superficie d’un poligono qualunque si ha 
facilmente, risolvendolo in triangoli, per mezzo delle rette 
che si conducono da uno de’ vertici de’suoi angoli , a’ vci'- 
tici degli altri angoli del poligono. Tiovandosi così diviso il 
]K)ligono in triangoli, si calcolerà di essi separatamente l’arca 
misurando il lato sul quale s’ abbassa la perpendicolare e la 
perpendicolare istcssa ; la somma delle superficie di tutti que- 
sti triangoli, dà la superficie del proposto poligono. Sia adun- 
que ABCDEFGH (fig.71) il poligono di cui cercasi misurarne la 
sua superficie. Si conducono dal vertice A le rette AC , AD, 
AE , AF , AG, resterà esso poligono diviso ne’ triangoli ABC, 
A<>D , ADE , AEF , AFG , AGH , la somma delle àree di tutti 
que.sti triangoli, darà quella del poligono proposto. Supponiamo 
vhc A C sia uguale ad 8 unità , AD uguale a io, ÀE = (ì, 
AFr= 4 >A^^ 5 , e die le perpendicolari B I , C K , £L, 
FM,FN, HO, dinotano le altezze de’triangoli suddetti ; e siano 
eguali a 4, 8, (ì, 10, 13 , 6 unità; sarà l’arca del triangolo ABC 
uguale 16 unità quadrate , quella del triangolo A C D = 4 <> > 
ADE = i8 , AEF = 20 , AFG = 3 o , AGH = i 5 , sommando 
queste arce parziali si avrà 1 6 + 40-1-18 + 30 + 3 o + 1 5 
;= i 3 g unità quadrate ; la quale Somma c 1 ’ arca del poligono 
dato ÀBCDEFGH. 

Vi è un’altro metodo per risolvere in figure semplici un poli- 
gono qualunque. Invece di tirare molte rette dal vertice di ua 
angolo a’vertici di tutti gli altri, si còndiiceuna linea retta come 
AU(fig. 73 )chepassa per la maggior lunghezza del poligono,e da 
ciasi-iin angolodel poligono, si abbassa una perpendicolare su di 
questa linea retta; diviene allora diviso il poligono in triangoli 
rettangoli ed in trapezì.ne’quali due lati sono perpendicolari al 
terzo. In tal caso l’arca di ciascun triangolo, si ha prendendo la 
metìi del prodotto dell’ altezza , eh’ c la perpendicolare abbas- 
sata dal corrisjiondcnte vertice sopra la linea iVD > per U àuA 
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base la quale trora$i indicata dalla distania del piede di tale 
perpendicolare , all’ uno, o all’altro estremo della linea AD. 

E per calcolare ogni trapezio , de’quali uno è Bb Co , che 
pruponesi per esempio, si hanno i lati paralleli di questo tra- 
pezio Bb, Co, che sono pure le altezze de’triangoli ÀbB e CoD, 
e si prenderà bn per altezza di esso trapezio. Quindi la somma 
delle aree de’triangoli e di tutti i trapezi , che compongono il 
poligono,dark la misura della sua area osiiperflcie.Supponiamo 
adunque essere Ad = 4 , Abc=ia , de=6, bo==8, ec=6, cDb=4i 
oD = a, Bb=z=7, Co = 4> = 6, Fc=38,Gc = g.L’ a ja 

1 

del triangolo AHd è ugnale Ad X ~~ Hd , orvero 4 X 3 = ta 

a 

unita quadrate, I’ aja del triangolo ABb h uguale a Bb X 

a 

Ab=7X. 6 = 4> nniGi quadrate , l’ arca del trapetio BbCo è 
t 

aguale (Bb-(-Co)X* — bosxsixX 4044 unità quadrate» 
a 

■ . t- ' > 

il, triapgolo CoD = Co X~*9l):=4X(ss:4 anità-qna- 

a 

1 

drate, U trapezio d^Fe ss (dH . 4 * 

a 

». 

nnitk quadrate , il trapetio FGee = { Fe-f-Gc.^ — ecsa 8 - 4*9 

a ; ■u. 

X 3=17 X 3=5i unità quadrate, il triangolo GcD=:GgX~* 

cD=9 X 3s=i8 unità quadrate. E perciò l’area del poligono 
sarà uguale la -f- 4a + 44 + 4 T 4®+ 5i +»B ss ai 3 
unità quadrate. ' 

. laq. D. Com* ù tMùn» la auperfiàt d»' poligot^ ngolatiì 
R.Per ottenere la superficiedi un poligono regolare qudun- 
que,’basta molti plica rei il suo perimetro, per- la metà del rag- 
gio del cerchio iscritto.il quale raggio, si ottiene elevando due 
perpendicolari dal metto di due lati contigui del poligono; il 
punto d’ incontro di queste perpendicolari darà il cen^dd 
cerchio iscritto, ed ogni perpendicolare che da tal punto si ab- 
bassa su i lati del poligono, ne sarà il raggio.Sia adunque il po- 
ligono regolare AoCDE (Bg. 18 ) un pentagono, di cui si cerca 
misurare la sua area-Si elevano dal mezzo m,ed n de’lati AB, BC 
le perpendicolari mO, nO, O.aarà il. centro del cerchio efae-può 


» 5 « - . . , 

VK:ri*èr«i écl' pcBUgdno dato, ed Om,On sark il raggio. L'area 
acIttOqua del pentagono ABCDE saik ugnale ad (AB-)* BC 

I 

DE -f* EF ) X Om. Supposto che nno de’ lati di esso 

, . fl 

ptdigfsno sia ogOala a io unitk «'ed il raggio Otn = 4 , molti'^ 
plicando 5 o per k si avrk loo linità quadrate , per l’area del 
pentagono dato. 

, i 3 o l>k ^ vM i uguah la tmperjkiia di un aeltore Perico ? 
r R. La-superficie d’un settore sf rie >,è aguale airat-co di que> 
sto settore, moltiplicato per la metk del suo raggio. Vale a dire 

il settore CXD (%. l 5 ) ha per misura l'arco £D X — E C. 

1 'a ' ■ 

Supponiamo adunque che il raggio £C sia ugnale a io unitk , 
e rae t'arco £Dsia l’ottafa parte della circonferenza . Poiché la 

‘ ^ 

eieoonferema è ugpale dsnnctro raoltìpUcatoper essendo 

7 

» poXaa 44,® 

il- raggio aguale i «o sark uguale a ^ est u ■ ■ , i Tarco 

^ 7 7 

I 440 

CmD shrk donile 1’ otfàra parte di sark ugnalo 


440 440 440 

ft ■*' ase ; moltiplioando dunque — ^ per la metà del 

7X8 56 56 

— . V* .i i-.i 3M>0 3 ' '> 

raggio ossia per 5 , il prodotto =s 3 q — dinoterk quante 

(» • ^ I fj ' 56 J 

ttoita ^uadrj|te contiene la aoperficie del settotO dato. ' 

i3i . D. ^ ehi d uguale la supetjicie di un cetehia ? 

-R. La. superficie d’un eerchio,è uguale al prodottodel qaa» 

- . i. t . . ‘ ' -33 

drato del suo raggio^ moltiplkalo per il numero costante 

T\ 

ossia pel rapporto della circonfereom al diametro. Cercasi 
adunque la supcaficie del cerchio il di cui raggio è 10, si asrrk 

33 

)a medesima, moltiplicando il qaadrato di io per — , lo che 
< r - I ' , ' 7 ' 

: * 3300 a . ; ^ 

darà — ^e=s 3j 4 — unitk quadrato. • . 

7 7 
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DEFINIZIONI , NOMENCtATURA.' D5’ PRINCIPALI 
CORPI» LORO PARTI » £ LORO 0£N£RAZiONE; , 

. . ' . . . , , .1 ' 'i 


CAPITOLO 1. ..V <. 

w ;i ■ 1 « 1 . ) t ‘ j ..'.'I.'' !: h 

, 1 .D. Gtwa ^ h lima amtxatUale o <£ ìivtUo , e la linea ehé 
ilipeti inrlint^ah. • : . -i > . .■ • ‘ -- • " ^ 

A. Jtima ofi$»omfaié y o ài livello afflante, è qaella «*h« 
tocca, o che taglia ad aagali ratti, usa linea che a’ immagroa 
tirata dal MBtro, alla superficie .della terrai ^ ^ 

. L* linea a h ( fig .74 ) à una linea orìxiontale, perchè taglia 
ad angoli retti la linea cd ,che dal centro e della terra, ra al 
punto <1 della sua superfioie , la qaaleaupcrficie ai oimaiderA 
es.<tece propriamente quella del mare. Tutte le linee parallelé 
alta, a b, come sarebliero le £F, CD ec. fono anco delle Ir* 
pee orìraontaU. Ed ogni linea, che non è oriicontale dieesi in* 
olinata. j - ; I 

9. D. Dm rotte nello epatio , quante poaieioni paesano 
J'ra loro averei - .. I , .kì 

A. Due rette le quali si trovano nello spasio, possono fm 
loro a.yere Ib'e positimii. Lu tiCsoè di essere ooncon-enti , Ln 
2 . di essere parallele, cioè, che prtdungate comunque ai M>» 
gliano.du ambi i sensi, non a'.incontraoo'giammsi. La 3. 
qvn essere nè parallela , nè ooncorrenti, ^ 

3. D. Dna retta netto spaeio quante posizioni pstòaaènt 
rispetto ad un piano 7 . . . ' . t 

.■-A;(Ioaeetu nello spaaio,per rispetto ad un piano,uudavCré 
due sole posicioui, aioèo di concurransa , o di paralleiisMeii':^ 


(1) Quando lì capone inonesto capltoI<ve ncjli altri quattroefia a • ^ 
seguono; è segnatamente essenaiale a conoscerai da’ sotto offixijfiq* Ar>' 
tiglieria e del Genio , ed a queUi di fanteria e cavalleria, i qu'ati Vogliónó 
istruirsi ne’ principii della fortificaùoae di campagna. 
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4 D. Quando una fvMu é paruUvlu ad un piano,, e ricever- 
so un piano ad una retta ? 

K. Una retta è parallela ad piano , quando non può in- 
contrarlo, a qualunque distania ambedue si prolungano; e re- 
ciprocamente il piano si dice in tal caso essere parallelo culla 
linea retta. Còsi pér esempio \ ng j 5 ) la retta MN è paral- 
lela al piano AB, e questi è pai'allelu alla retta MN. 

5 . D. Quando una retta aicesi concorrente con un piano! 

R. Una lìnea retta dicesi concorrente con un piano, qualora 

^ssa ed il piano , o pare i loro prolungamenti s’ incontrano. 

6. D. In guanti modi una retta può incotUrare un piana! 

R.Una retta può incontrare un piano, o perpendicolarmente 

o obbliquanicnte. 

7. D. Quando è che una retta dicesi perpendicolare ad un 

piano! I : 

R. Dicesi una retta perpendicolare ad un piano, se è perpen- 
dicolare a tutte le rette che dal tuo piede si tirano nel piano 
o solamente c perpendicolare a due rette le quali partendo da'! 
tuo piede, sono tirate nel piano, e poste tra loro ad angoli. 

8 D. Cosa è la retta obùligua al piano! 

R. Una retta la quale concorrendo con nn piano , ha con 
questo una posinone diversa dalla perpendicolare, vien chia- 
mata per distinzione retta ohhliqua. 

Sia AB un piano e CO una retta con esso concorrente nel 
punto D ( lìg. 75 )• Questo punto si chiama piede della retta 
CD, te dunque dal punto Dc’imiiiaginano tirate nel piano quan- 
tf rette si vogliono DE, DH, DG, DP,DQ; la linea retta CO sarà 
perpendicolare al piano AB, se risulta perpendicolare a tutte 
queste rette, o solamente se è perpendicòtare allò due rette 
DE , DQle quali dal piede Dsono tirate nel piano AB, e sono 
VA loro messe ad angolo. Ed ogni altra retta DC^che pessa pel 
punto C’ ed è diversa dalla CD , dieesi obhhqua al piano AB.’ 
. g D Cosa s’intende per linea verticale!' 

intende per linea verticale^ quelle retta perpendicola» 
re al piano oriuontgle; la direzione del filo a piombo da Uide» 
<ii UAS verticale. '■ 

10. D. Quando un piano dicesi orieeontale! ’■ 

R. Dicesi piano orissontale,' la superficie delle acque tren- 

qgUle ) ed ogni altro piano ad esso parallelo. 

11. D. Quando ira loro du§ piani dieonsi paralleli! 

R. Due piani dieonsi paralleli tra loro, quando non possono 
iuoontrarii a qnalnnqne distanza si prolungano l’uno cValtrò. 
Tali sono i due piani AB , CD ( fig* 76 ). 


iS 3 

I*» D. Cosa è f inter$nione cornane di -una retta con un 
piano. * ■ ■' 

R. L* intersècione comone di an» retta con un' piano è un 
punto. Cosi ( fìg. 7$) r intersetione della retta CD col piano 
AB è il punto D , e quello dèlie rette CE , CQ ec. col piano 
AB sono i puuti E , Q ec. 

1 3 . D. Cosa è /* intènecione comune di due piani? " 

B. L’ intersecione comune di due pani che s’incontrano, è 
una linea retta. Cosi ( Gg. 77 ) l’ intersexioue de’ due piani AB 
DC, è la retta ME. ‘ 

14. D. Da chi wene misurato t incKnaaiono di una retta 
- con un pianai 

R. L'angolo CQD ( fig. j 5 ) formato dalla obliqua GQ e 
dalla retta QD , che unisce il piede D delta perpendicolare 
col punto Q incontro della obliqua CQcol pianò AB, si chiama 
angolo d’ inclinatione della retta GQ col piano MN. - ' 

1 5 . D. Da chi vien mi aurato , ^inck'naaione t& due piani 
che a’ i iconfrana , e quando due piani sono perpendicolari ? 

R. L’ inclinatione di due piani che s* incontrano , si misura 
dall’angolo formato da due rette, le quali partano da uno 
stesso punto della comune setione di essi piani , c sono una in 
un piano e l’altra nell’altro, ed entrambe sono perpendico- 
lare alla detta comune setione. Se quest'angolo è retto, i piani 
si dicono perpendicolari tra loro, se non c retto , i due piani 
s’ incontrano obliquamente. 

Siano adunque i due piani AB , DC ( fig. 77 ) che s’ incon- 
trano, e sia MG, la comune setione de’duc piani. Se da un ponto 
qualunque G, preso nella retta MC, si conducono alia medesi- 
ma due perpendicolari GF, GH,' giacente Fona nel piano AB e 
l’altra nel piano CD, l’angolo FGH misurerà l’ indi natiòne 
de’ due piani dati. Se quest’ angolo FGH è retto, i due pisani 
snoo perpendicolari l’uno all' altro. 

16. 0 . Cosa è C angolo solido 1 

R. Lo spazio angolare , compreso da tre o più angdi piani 
che si riuniscono in un medesimo punto , dicesi angolo solido, 
il punto di comune concorso si chiama vertice, i lati degli an- 
goli piani , diconsi facce dell’ angolo solido. Cosi 1 ’ angolo bo- 
lidi SAGB (fig. 78) è formato dalla riunione degli angoli piani 
ASC , BSG , ASB, che ne sono le &ccia , S i il rertioe del- 
1 ’ angolo solido ed AS, SG, S£ ne sono i lati . 

17. D. Cosa s’ intende per triedo ? 

• R. L’ angolo solido che vien formato da tre soli angoli piani* 
si chiama triedo. Così (fig. 78 } l’ angolo solido SACB si Obia- 
ma ancora triedo. 

ao 
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. i8. O. Quando i cf$f uu’imgqh, avUJo. rctUUfieo , 

èttrvi/tneo , o mislì/ineol , 

i R. (<’aiigoU> sglido diceti rettUÌDeo, se i lati sono delle li- 
nee l'fittci curvilineo, se i suoi lati sono delle linee curve, mi- 
stilineo, se i lati sono porzione linee curve , e porzione, linee 
rette. 

jg. D" Cosa è il solido detto poliedro 7 ; 

. R. t>i chiama sglido poliedro, o semplicemente poliedro , 
ogni solido terminalo da piani, o facce pianelle quali son ter- 
minate da lince rette, 

aq. D. Cosa è il telraedo ? , 

R. Si chiama tetraedo , il solido che ha quattro facce. 

' ai • D. : Cosa è 1‘ esaedro, t ottaedro , il dodecaedro , e V i- 
socacdro , e quali di questi solidi è il più sempliosl 

R. Si chiama esaedro, il solido che ha sci facce, ottaedro 
quello che ii’ ha otto ; dodecaedro quello che ne ha dodici ; 
isocaedro quello che ne ha venti. 

Il tetraedro è il poliedro il più semplice , perché bisognano 
almeno tre piani per formare uu’ angolo solido , e questi tre 
piani lasciano un vuoto, che per esser chiuso, esige almeno uO 
quarto piano. 

aa. D. Cosa è il poliedro regolare 1 , 

R. Si chiama poliedro regolare quello, di cui tutte le facce 
^no poligoni regolari uguali , e di cui tutti gli angoli solidi 
sono uguali fra loro. 

a3. Dl Cosa è il prisma , e come si costruisce 1 

R. Il prisma è un solido terminato da due figure piane rett 
iilinee, perfettamente uguali e parallele, eda tanti parallelo- 
grammi, che si.distenduuo fra i iati paralleli delle dette due fi- 
gure. l.poligoni uguali e paralleli che termiuauo il prisma, di- 
icoi)|>i basi del prisma, e di esse una è la base superiore, e l’ altra 
è i’infeii>.re;gli altri parallelogrammi presi insieme costituisco- 
no ciò , che si chiama superficie laterale , o convessa del pri- 
sma. Le rette uguali che termiuàrio i parallelogrammi suddet- 
ti , diconsi lati del prisma, 

. f er costruire questo solido , sia ABCDE un poligono qua- 
Juaquc(fig. 79 ); eguale e parallelo all’altro poligono FQHIK; se 
si uniscono t vertici degli angoli omologhi di questi duepoligo- 
ni. con le rette AF , BG, CH, Dl, EK, le facce AFGB, BCGH, 
DCHI, REDI, ed AEFK comprese tra lati paralleli de’ due po^ 
ligohi , saranno dei parallelogrammi, ed il solido così forma- 
to ABCDFGHIK sarà un prisma , di cui i poligpni ABCD£ , 
-EGIIIK ne sono le basi, e propriamente ABCDE la base infe- 
floic, cd FGHIK la base superiore. ; 
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Ì14. D. Quando un prisma si dice regolare) 

R. Un prisma si dice regolare, quando le basi sono de' po- 
ligoni regolari. Così(fig. 79) il prisma ABCDEFGHIK si dice 
esseie un prisma regolare , perchè le sue basi ABCDE ed 
l’GIllK , sono due pentagoni regolari. 

u5. I). Cosa è V allessa di un prismal 

R. L’ altezza di un prisma è la distanza delle sue basi , o la 
]>crpcndicolarc abbassata da un punto della base superiore , 
sopra il piano della base inferiore. Tale sarebbe la perpendi-. 
colare mn ( (ìg. 79 ) abbassata dal pnnto m che è nella base 
superiore FGHIR , sulla base inferiore ABCUE. 

D. Quando un prisma si dice retto ? 

R. Un prisma si dice retto, allorché i suoi lati AF, BG CH, 
DI , EK (fig 79) sono perpendicolari ai piani delle basi ; ed al- 
lora ciascuno di questi lati è uguale all* altezza del prisma. 
In ogni altro caso il prisma si dice obbliquo. 

27 D. Quando un prisma dicesi triangolare , quadrango- 
lare , pentagono , esagono ? 

R. Un prisma è triangolare, quadrangolare, pentagono, esa - 
goni) ec. , secondo che la base è un triangolo, un quadrilatero, 
un pentagono, un esagono. Così ( bg.8n ) il prisma ABCDEF si 
dice triangolare; ABCDEFGH (tig. 81) si dice quadrangolare ; 
il prisma ABCDEFGHIK ( fig. 79) si dice pentagono ec. 

28 . D. Quale altra denominazione si dà al prisma quadran- 
golare ? 

R. Il prisma quadrangolare, chiama.si anche parallelepipedo. 
Tale è il solido ABCDEFGH ( fig. 8z ).' 

29 D.’ Quando il parellelepipedo è rettangolo! 

R. 11 parallelepipedo è rettaugulo,.al lorckè tutte le sue facce 
sono rettangoli. Così ( fig. &i ) il para II epi pedo ABCDEFGH è 
rettangolare, TOrchè le sue facce AC£G, BDFH, CDGH>, ABEF 
sono rettangoli. 

* 3o. D. Cosa è iteuliQ, 0 essaedro- regolare'!' 

R. Tra i parallelepipedi rettangoli, si distingue IT cubo , o 
essaedro regolare , che è quel solido compreso da sei quadrati 
eguali. Cosi ( fig. 82 ) ABCDEFGH è un cube , perchè le sei 
figure che lo racebiudooo, cioè ABGD, EFGH', ABEF, DCGU, 
AECG, BFDH .sono tutti quadrati, ed uguali tra loro. 

3x D. Cosa è la piramide ! 

R. La piramide è un scilido formato da plA piani- triangola- 
ri , i quali partono da un punto , e son terminati ai difterenti 
lati <r un medesimo poligono. Così ABGDES è una piramide (fig. 
B3), il di cui poligono ABCDE.si.cliiama la base della piramide; 
ti punto S u’ è il vertice, ed il cooi|>lesso dei tz-iangoli 


CSd, DSE, ESA formatio )a «operficie convessa', o lateraVc della 
piramide. ' 

3^. D. Quale è 1‘ alleata Aelh piramide! 

II. L’alteua della, piramide , è la perpendicolare abbassata 
dal vertice sul piano della base , prolungato se occorre. Cm 
la retta SM è l’alteisa della piramide SABCDE, ( i>g. 83 }ed S’ 
n>’ è l’ alt^zta della piramide S' A' B’ C’ D’ E’ ( tìg. 84 )• 

33. D. Quando una jnramide dice» triangolare quadran-' 

gelare eie, ? 1 

R,. La piramide è triangolare , quadrangolare etc. secondo- 
ebè la base è un triangolo un quadrilatero etc. Così ( (ìg. 78) 
la piramide SACB si dice essere triangolare, quella S.tBCD 
( fìg. A 78 ) quadrangolare ec. 

34. D. Quando tuta piramide dice» regolare , o retta , e 
viceversa irregolare o obliqua. 

R. Una piramide è regolare o retta , quando la base è un 
poligono regolare , e nel. tempo stesso , la perpendicolare ab- 
l>assata dal vertice sul piano della base, passa pel centro di essa 
baso. Questa retta, si'chiaraa iu tal caso, l’asse della piramide. 
Avvenendo il contrario, per una, o per tutte due queste condi. 
xione, la piramide si dice irregolare o obbliqua. Così ( fig 83) 
la piramide SABGDEsr dice regolare perchè, laaua haseABCDE 
è un pentagono regolare, e la perpendicolare SM passa pel cen- 
tro M della base ; e la piramide S’ B’ C’ D’ E’ ( fig. 84 ) si 
dice irregolare o obliqu.'i. 

35. D. Cosa s’ intende per piramide tronca a basi parallele ed 
a basi concorrenti , e quale è 1‘ alletta della piramide tronca 
a basi parallele ? 

La piramide dicesi intera, qualora si considera tutto il 
solido compreso tra la base ABGDE ed il vertice S ( fig. 83 )■ 
Ma se la piramide si fa tagliare da un piano che non passa pel 
vortice, ma è parallelo alla base ; la piramide resta divisa in 
due parti , e supposto che abede ( fig. 83 ) sìa la sezione del 
pi.ino colla piramide SABCDE; il solido o la porzione ABCDE 
abede si chiama piramide tronca a basi parallele. 

Che se il piano non è parallelo alla base, allora si avra una 
piivimide tronca a basi concorrenti. Così ( fig. 84 ) sapposta 
che la sezione prodotta nella piramide S’ A’ B’ C’ D’ E' da un 
piano obliquo alla base, sia a’b’c’c’d’; sark A’ B' C’ D’ E’ a’ 
b’ c’ d’ è , una pirAmidé tronca a basi concorrenti. 

L’ altezza della piramide tronca a basi parallele, è la perpen- 
dicolare abbassata da un punto qualunque della base superio- 
re abede ( fig. 83 ) sulla base inferiore ABCDE. E quella della 
piramide tronca a basi concorrenti essendo vana, cosi si tiepe 
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conto delU pili picool'a distitnta ohe vi e dal piano a’ b’ c’ d* e’ ^ 
alia base ÀBCDE ( fìg 84 )• ' ' ‘ 

56. D. Cosa è il cono reno 1 \ ■ » . 

Se un triangolo rettangolo SÀB( fìg.83)si £1 girare intorni) 
uno de’ suol cateti p. e intorno al cateto SA, descrivendo l’dl» 
tro cateto AB un cerchio, e 1* ipotcnusa SB una superficie cur- 
va ; il solido risultante SCDBG , terminato dalla superficie 
piana CDBE eh’ è un cerchio , c dall’ altra curva SBC, dicesi 
cono. Il cateto immobile SA dicesi asse del cono, o pure l’al- 
tezza del cono, l’estremo superiore S dell’ asse , vertice; i]na>> 
lunque retta , la quale unisce il vertice con un punto della 
)>cri&ria delhi base , dicesi lato ; e la superficie SBG descritta 
dall’ ipoteuuta SB « chiamasi superficie curva del cono. 

Questo conosi chiama retto perchè l’asse è perpendicolire 
alla base. 

37. D. Qual' è il cono oòbliquo , quale n" è F aàeMsa, ed in 
cìte differìtee la sua generóMÌone da quella del cono rettol 

R. La generazione sopra indicala è particolare , perchè ap-^ 
parliene ai soli coni retti a base circolare. Se poi si voglia la 
generale formazione del cono , basta far muovere una retta 
S’B’i la quale si nomina generatrice, e che stando Sempra fissa 
in un punto S’,dato fuori del piano della base B'C’D’ E’; scor- 
ra nel suo moto intorno la èurva della detta base , la quale si 
chiama direttrice. L’As^cioèla retta la quale unisce il ver- 
tice col centro della base, s’ è perpendicolare alla base, si ge- 
nera il cono retto, altrimenti si ha il cono obbliquo. L’altezza . 
poi del cono obliquo , è la perpendicolare abbass..ta dal ver- 
tice sul piano della base. 

38. D. Cosa è il tronco conico a basi parallele , ed a basi 
concorrenti , e qual’ è C altézza del tronco conico a basi pa- 
rallele ? 

R. 11 cono dicesi intero, qualora si considera tutto il volume 
compreso tra la base BCDlE ed U vertice S. (fig. 85) Se poi detto 
cono si fa tagliare da un piano qualunque, che {>erò sion passa 
pel vertice , avendosi una sezione dinotata dalla figura FGHI , 
eh’ è una seconda base ; la porzione del c*no compresa dalle 
due basi , se queste sono tra loro parallele, nominansi tronco 
conico a basi parallele , ed in- caso contrario tronco conico a 
basi oblique , o concorrenti. Qualunque perpendicolare tirata 
tra le due basi, dinota 1’ altezza dei tronco conico a basi pa- 
rallele. 

39. D. Cosa è il cilindro yetto e quale n’ è l’altezzal 

R. Se si fa rivolgere un rettangolo ABCD ( fig. 86) intorno 
ad uno de’ suoi lati ^AB , restando questo immobile, il solido, 
prodotto da questa rivoluzione, si chiama cilindro retto. 
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. In tal movimento i lati AD, BCi*estando sempre perpendi- 
lari al lato AB , descrivono dei cerctiii uguali DPli , CXJQ , 
che si chiamano le batÀ del cilindro ; ed il lato CD descrive la 
superficie coti' essa del cilindro CDEF. La linea immobile AB 
si cbiaiua l’asse dd cilindro o psire l’altetia. 

40. D. Coaa è il cilindro obliquo, in che differiacc lama 

generatone dal cilindro retici • 

, B. L’ esposta geiierasiuae è tutta particolare al cilindro ret« 
Lsma pei' avere la generasiune di <|aalunqisecilindn>, convie.» 
De immaginare una retta A’ B' ( lig. 86 ) la quale concorre col 
piano di una curva F’C'G’Q’, o si muove lungo questa curva con 
unito sempre a se stessa parallela. Se questa reità detta gentm 
mirice è |>erpendioolare al piano della curva , si a vrà il cilin~ 
dro rètto , altrimeoti si ha il cilindro obliquo. La retta che si 
tira solla superficie con essa del cilindro, parallela alla ge«> 
pera tr ice dice lato del cilindro. 

4 1 . D. Coen é la aetUorte falla nel cilindro rene da un piano 
perpendicolare all' asse 7 

11. Ogni sezione KLM f.itta nel cilindro retto ( fig. 86 ) , da 
un piano perpendicolare all’asse, è un circolo eguale a ciascuna 
delle basi. 

4a. tX. Cota è la sfera 1 > 

K. La sfera è un solido terminato da una superficie curva ^ 
Oi cui tutti i puliti^ sono ugualmente distanti da un punto in- 
terno , che si chiama centro. Si può immaginare che la sfera 
sia prodotta dalla rivoluzione di un me/.zo circolo DAE intor^^s 
no al diametro DE (fig. 87 ); poiché la superficie descritta con 
tal movimento, dalla curva DAE, ha tutti i suoi puuti ugual.* 
mente destanti dal centro C. 

43 . D, Cosa è il raggio ed il diametro della sfem , e come 
s^nò fra loro i mggi edi diametri della medesima 1 
. II. 11 raggio della sfera, è una linea retta condotta dal ce li- 
ti’ o ad un punto della sua superficie ; il diametro poi è una 
linea che passa pel centro,e termiua da ambe le parti alla sua 
superficie. Tutti i raggi della sfera sono uguali tra loto; e tutti 
i diametri sono del pari uguali e dnppj del raggio. 

44 - D. Cosa é l’ asse deUa sferal 

11. 11 diametro DE intorno al quale si è rivolto il mezzo eir« 
culo DAE per pi:odurre la sfera , si considera precisamente pei^ 
r asse della sfera. Ogni diiimctro della sfera può dunque esser 
preso per asse , perchè può immaginarsi , essersi intorno ad 
esso effettuila la rivoluziune dei mezzo cerchio generatore del- 
la sfera . . 
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4 f>. D. Cù»(t è la aeùone fatta nella rferd da un piana 
^tialunqueì ... ' 

I H. Ogni «eùone fatta nella sfera da nn piano quatanque', 
è un circolo. ’ ‘ ’ j 

46. D. Cosa é il cerchio massimo della ^ra , e quale è il 
cerchio min ore! ' < a- 1 

R. Si chiama gran circolo, o cerchio massimo della sfera, la 
setione nata da un pi.ino che passa pel centrodella sfera; e cér* 
chiù minore poi , quella che si ha da un piano che non passa 
pel centro della sfera. Così (fìg.87 ) AMBR è un cerchio mas-* 
simo , ed HPIS è un cerchio minore. 

47 .D. Cosa a’ intende per mezxa fera , o pure emisfero! ■ ’ 
R. Qualunque piano segante la sfera, che passa pel centro, 
la divide in due parti uguali, e ciascuna di esse si chiamà 
luexui sfera , u pui-e emisfero. Così ( fìg. ) il piano AB che 
passa pel centro C della sfera ADBE, la divide ne’due emisferi 
uguali tra loro, cioè A DB ed AEB. 

48 . D. Cosa é il polo di un circolo della sfera ? 

R. 11 polo di un circolo della sfera, è quel punto della su- 
perGcie , ugualmente lontano da tutti i punti della sua cir- 
conferenza. Ogni circolo grande, o piccolo che sia, ha sempre 
due poli. Cosi D e £ sono i poli del centro ABM , ed m’ n* lo 
sono del circolo abm ( fig. 87 .) 

49 - D* Cosa é il triangolo sf erieoi 
. .R. Il triangolo sferico , è una parte della superfìcie della 
•fera , racchiusa da tre archi di circolo. Cosi AMN è un trian- 
golo sferico ( fìg.87 ) ed i tre archi A.M , NM AN che lo for- 
mano, si chiamano i lati del triangolo, e vengono sempre-'supr 
posti minori della mezza circonferenza. Gli angoli che i piani di 
questi tre archi fanno fra loro, sono gli angoli del triangolé 
sferico. Ciascuno de’ detti. -tre archi, può appartenere tanto ad 
-un cerchio massimo, quanto ad un cerchio minore , eppcrò 
ordinariamente si considerano esser degli archi di cerchi mas- 
simi. 

I 5 o. O. Quando un triangolo sferico si dice rettangolo^ equi- 
latero , isoscele , o scaleno ? 

, R. Un triangolo sferico prende il nome di rettangolo, equi- 
latero, isoscele, scaleno , ne’ casi stessi d’ un triangolo rettili- 
neo. -Cioè si dice rettangolo, se il piano che passa per un -suo 
lato, è perpendicolare a quello che passa. per un altro lato. Si 
dice equilatero se i tre archi AM MN AN (fìg. 87) sono uguali 
tra loro. Isoscele se sollautp due di essi archi sono uguali, per 
esempio l’arco AM uguale all’arco MN. Scaleno poiquando i 
tre archi. AM , MN, AN sono disuguali tra loro. 
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5 i. D. Cosa i il poHgono rferico ? 

R.11 puligono sfèrico, è una parte della superfìcie della sfc- 
TSj racchiusa da più archi di circoli grandi (iìg. 87) MNAh.VI 
per esempio è un poligono sferico. 

' 5 o> D. Coaa é Ut pigolo ^«rìcol 

R. Se per un diametro qualunque della sfera, si fanno pas« 
sare due piyni posti tra loro ad angolo, la parte delta sfera 
compresa da questi due piani, si chiama spiccio sferico. Si gc* 
nera lo spigolo sferico facendo muovere un meuo cerchio in* 
1;orno il suo diametrq, iu guisa che non percorra l’ intero giro, 
ma una porzione minore della metà ; giacche colf intero gir» 
si descrive la sfera , e colla metà la mezza sfera. 

53 . D. Gota é la porzione ^erica , e quale è P altezza <U un 

eegmento feerico ? . 

R. Se la sfera si fa tagliare da nn piano, che non passa pel 
.centro, le due parti nelle quali resta divisa la sfera, non essen- 
do tra loro uguali , ciascuno si nomina segmento, o pure por- 
zione sferica. Il qu le segmento sferico venendo terminata da 
un cei'ciiio , e da una porzione di superficie sferica , quello 
dicesi base , e questa berretta Nerica La parte del raggio delta 
sfeea che è perpendicolare alla base , e si trova fra questa e la 
berretta sferica, si dice esser l’altezza del segmeèto sferico. 
Così nella sfera ÀDBE ( fig. 87 ) se si suppone un piano HPl , 
che non passa pel centrcT, resterà la sfera divisa ne’ due seg- 
menti UAEBl ed HDl , il di cui cerchio HPI è la base comu- 
ne di essi segmenti , e le porzioni sferiche HAEBI ed HDl di- 
consi berrette sferiche. L^altezza del segmento HAEBI èia per- 
pendicolai-e Q£, e del segmento HDl è la perpendicolare QD, 

54. D. Coea è il ^gmento aferieo a basi parallele , quale la 
zona a/erica, e quale è P altezza del aegmento aferiooì 

R. Se la sfera si fa tagliare da due piani paralleli, la porzio- 
ne di essa compresa fra questi due piani , aicesi segmento sfe- 
rico a basi parallele. La porzione della superficie a questo seg- 
mento appartenente, viene distinta col nome di zona, o fascia 
sferica ; e la porzione del raggm perpendicolare, intercetta tra 
i due piani, è l’altezza del detto segmento. 0 pure se il segmen- 
to HDl (fig.87)si taglia dal piauoFKG parallelo alia sua base, 
resterà diviso in un segmento FDG più piccolo , e nell’ altrd 
FHIG ch’è il segmento sferico a base parallele, di cui OQ è l’al- 
tezza . 

55 . D. Cosa é il settore sf ericol 

■ R. Se un settore circolare, .«ì fa muovere per un intero giro 
intorno uno de’ due raggi reso immobile , il solido che ne ri- 
sulta, vicn chiamato settore sferico , e si compone da un seg- 
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mento sferico , e da «n’còilo retto , il cui vertice è il centro 
della sfera, e là sua base circolare è la $ttssa che quella del segr 
mento sferico. Cosi p. e.HCIGDF, è uu settore sferico (fig*87) 
nato dalla rivoluzione del settore HCD intorno il raggio CD. 

56. D. Quando una mperfìcie curva dicoti convessa 1 < 

R. Unà superfìcie curva dicesi convessa , quando una qua- 
lunque retta , che la incontra, non la può tagliare in più di 
due putiti. 

"Sj .D. Quando un piano si dice tangente ad una ^era, o più 
generalmente ad una supeificìe convessa ? 

*R..Un piauo si dÌLe'es.sere tangente ad una sfera , oa qua- 
lunque superfìcie convessa . quando non ha comune con essa 
che un sol puntò. Così il piano indicato da BS (fìg.87)è tan- 
gente alla sfera ABDE, perchè ha con essa solo il punto B di 
comune. 

58. D. Quando un poliedro qualunque si dice iscritto , e 
quando circoscritto ad una sfera ? 

R. Un poliedro qualunque si dice iscritto ad una sfera , al- 
lorché tutti i vertici degli angoli solidi, sono nella superfìcie 
sferica. Si dice poi circoscritto, quando tutte le facce del po- 
liedro , sono tangenti alla superficie sferica. 

CAPITOLO li. 

Di alquante proprietà delle rette e de’ piani, 

5q. D. Quale è la più corta distanza da un punto ad un 
piano ? 

R. La più corta distanza da un punto ad un piano , è la 

! >erpendicólare ahba.ssata dal punto sol piano Così ( fig. 75} 
a più corta distanza dal pnnto C al piano AB, è la perpendi- 
colare CD. 

fio. D. Tre purui che non sono per dritto, sono sempre in un 
piano ? 

R. Tre punti soqo sempre in un piano. Cosi i tre punti 
P, Q, r (fig. 76) sono sempre nel piano CD ; e quindi ne 
•egue,cfae per dite rette le quali $' intersegano.vi passa sempre 
uti piano, così per le due rette PQ e Qr vi passa il piano CD.- 
61 .D. Dal piede di una retta obliqua ad un piano , quante 
rette si possono tirare , le quali mentre sono nel piano , sono 
perpendicolari alla retta obliqua ? 

R. Dna sola retta. Così ( fig. 75) alla retta CD obliqua al 
piano AB , dal suo piede D, si può soltanto tirare la retta DE 
la quale è nel piano AB , ed è perpendicolare alla retta C’D; 

21 - 
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'■ (h . lì. Se unti retiti pista fuori dì un piano , è parallela mi 
■una retta che è nel piano , come sarà al piano. * 

R. Ewa retta sark parallela al piano. Così ( fig. 76)suppo- 
sto die la retta EP, sia parallela all’altra retta IViN,ckcè nel 
piano AB , sarà EF anche parallela al piano AB, 

- 6Ì . D. da un punto di una retta parallela ad un pianti 
ai abbassa su di questo una perpendicolare , questa come sani 
alta ietta ? 

’R. Sarà lienanchc perpendicolare alla retta. Cosi ( fìg. 7(5 ) 
supposto clic la retta EF sia parallela al piano AB, e dal punto 
-E si c abbassato EM perpendicolare al piano AB, sarà E M 
anche perpendicolare alla retta EF. 

64. D. iSs una retta è parallela ad un piano, quante rette 
■si possono tracciare net piano tutte parallele alla retta data 1 

B. Se la retta EF ( fìg. 7(1) è parallela al piano AB , si po- 
'tranno in questo piano, tirare infinite rette MN , PQ ec. pa- 
rallele ad AB. 1 

G 5 . D. 5 e due linee rette sono segate da piani paralleli, come 
saranno da questi divise ? 

R. Saranno divise proporzionalmente. Cosi ( fig. 76 ) le due 
linee rette A’B’ , C’O' cs.sendo segate da’ piani AB , CD ; sani 
A’E’ ; E’B’ = C’F’ ; F’D’. 

66. D. JDi più rette esistenti , o no , in uno stesso piano, sa 
a due a due son parallele , come saranno tutte tra Ioni ? 

R. Saranno tutte parallele. Cosi (6g. 76 ) se le rette PQ, 
EF , MN son combinate in guisa , die PQ è parallela ad Ef , 
EPad MN .sarà benanche PQ p.irairda ad MN. 

67 . D. Per un punto dato fuori di un piano , quante rette 
si possono tirare parallele al pianai 

U. Si possono tirare infinite rette tutte parallele al piano. 

- 6 ! 3 . D. Quale è il metodo pratico per conoscere la posizione 

di una retta con un piano ? , 

R. Per Cono.scei e praticamente e con' faciltà , la positioue di 
lina retta con un piano, si tirano da due punti qualunque 
della rette, due perpendicolari al piano, ed allora tre casi pos- 
sono darti : ■* 

I. ” Se tutto e due queste perpendicolari formano una sol 
•retta , la quale benanche si confonde colla retta data , sai àia 
retta perpendicolare al piano. 

II. " Se le due perpendicolari abbassate sul piano, sono t^a 
toro distinte ma disuguali, la retta data sarà obbliqua al piano. 

HI." Finalmente se le perpendicolari abbassate sul piano, 
essendo distinte sono tra loro uguali , la retta data sarà pa- 
rallela al piano.' _ . 
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r 6«). D. Di tulle le rette , le quali concórrono con un /jiano, 
e passano per un punto fuori ai esso, quale è la maggiore ì. . 

K. Di tutte le rette iu quali concorrono con un piano e pas- 
sano per un, punto fuori di esso ; sarà la massima, quella il di 
cui incontro col piano, serba la maggior distanza dal .piede 
della perpendicolare abbassata sul piano, dal punto d’incuutro 
di esse rette. Così ( fig. 75 ) le rette CQ , CE , CP concorrenti 
col piano AB, s’ incontrano tutte nel punto C. Supposto cbe 
CD sia perpendicolare al piano AB , e che DQ sia maggiore di 
DE, e DE maggiore di DP ; sarà CQ maggiore di CE, e CE 
maggiore di CP. 

70 . D. Di più rette concorrenti con un piano , e clte passano 
tutte per un punto est stente fuori del piano , quale è la meno 
o/Miqua al piano , ossia quale è quella che ha t angolo d’ in- 
clinazione minore ? 

11. Se più rette concorrono con un piano , e passano tutte 
per un punto esistente fuori di esso , quella retta cui appar- 
tiene la maggior lunghezza, sarà. la meno obbliqua, ossia avrà 
r angolo d’ inclinazione minore. Così ( fig.75 ) delle rette CQ, 
CE, CP ; poiché CQ è la maggiore , essa sarà la meno obbliqua 
al piano AB, ossia il suo angolo d’ inclinazione CQD,sarà mi- 
nore degli altri CED e CPO. 

71 . D. & di due rette ira loro parallele , e concorrenti con 
un piano y una di esse è perpendicolare al piano , V altra 
come sarà ? 

• II. Se le due rette PM e QN (fìg.76) essendo tra loro paral- 
lele, e concori-enti col piano AB, la retta PM è perpendi- 
colare al piano AB ^sarà benanebe la retta QN perpendicolare 
al piano AB. 

72. D. Se due rette , o pure , generalmente parlando , più 
rette sono perpendicolari ad un piano , come saranno tra di 
loro ? 

' K. Saranno parallele. Così (fìg. 76) te rette EM , RS ,. FN 
essendo perpendicolori al piano AB, saranno parallele tra loro. 

< 73. D. ^ più retie passano per un punto fuori di un. piano^ 
ed a questo sono parallele , dove saranno ? 

• R.. Saranno tutte in un piano. Così ( iig. 76) passando pel 
punto C fuori del piano AB, le rette mii, pq , rs, essendo tutte 
parallele al piano .tB , le tre rette saranno in un sol piano. 

74 - D. Qualunque piano , il quale passa per una ietta per- 
perpendicolare ad un altro piano,come è rispetto a questo pianò} 

K. Tutti i piani i quali passano per una retta perpendico— 
ad un piano,, sono perpendicolari a questo piano. Cosi (fìg. 
77 ) la retta UG essendo perpendicolare ul piano AB ,.il piaam 
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S€, e qiiiilonque altro piano il quale passa per la retta RG, 
sarà pei'|>eniJicolare al piano AB. 

75. D. Due angoli rettilinei i quali sono in piani diversi, 
ed hanno i lati rispettivamente tra loro paralleli , i piani che 
passano per detti angoli, come sono tra di loro 7 

R. Sono benanche tra loro paralleli. Cosi ( hg- 76) i due 
angoli MINO e PQR , sono ne’ due piani AB c CD , ed hanno i 
lati IVin ed KO rispettivamente paralleli a’ luti PQ e QR, sara 
il piano parallelo al piano CD. 

'76. D. Se due piani che s’ incontrano , sono tagliati obli- 
quamente da un terzo piano, la comune sezione de’ primi, come 
è rispetto al terzo piano ? 

. R. È sempre obliqua al terzo piano. Così (fig. 88} i due 
piani CU, CF tra loro concorrenti nella retta CE , se vengono 
tagliati uhbliquamente dal terzo piano AB , sarà C£ obliqua 
iti piano' AB. 

77. D. .Stf due piani che s’incontrano , sono tagliati perpen- 
dicolarmente da un terzo piano , la comune sezione de’ due 
primi , come è rispetto al terzo piano ? 

R. È sempie per(>endioolare al terzo piano. Così ( fìg- 88 ) 
se i due piani CO e CF , tra loro concorrenti nella retta C£ . 
sono tagliati perpendicolarmente dal terzo piano AB, sarà C£ 
per|)endirolare al piano AB. 

• "jS. Ti. Se tre piani s' incontrano tra loro ad angoli retti ^ 
le tre comuni sezioni, come saranno tra lorol 
■ R. Saranno tra loro perpendicolari. Così (fig. 88) sei tre 
piani CD , CF , AB s’ incontrano perpendicolarmente , ed EF, 
£ 0 , EC esprimono le tre comuni sezioni , saranno retti i tre 
angoli CEO , CEF e DEF , ossia queste tre rette sono tra loro 
perpendicolari. 

79. D. L.O comuni sezioni cà due o più piani tra loro pa— 
ntlleli, con un terzo piano , come sono tra loro 1 

R. Sono rette tra loro parallele. Così ( fig. 76 ) i due piani 
AB , CD paralleli , tagliati da uii terzo piano FMQM , le due 
rette AlM , PQ che sono le comuni sezioni del piano PMQN 
con i due piani AB, CD, sono paralleli tra loro. 

80. O. ^ una retta è perpendicolare ad uno de’ due piani 
paralleli tra loro , come sarà all’ altro piano! 

R. Sarà benanche pcrpeqdicolare all’ altro piano. Così ( fig. 
76) la retta PM, supposto che sia perpendicolare al piano AB, 
poiché il piano AB è parallelo al piano CD ; sarà la retta PM 
anche perpendicolare al piano CD. 

’ 81. D. Se una retta è perpendicolare a due piani) come sono 
questi piarti ira loro ? 
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R. Sodo paralleli. Coiti (fig- 76) supposto che la retta PM 
sia pci'peadicolare a’ due piaui AB e CD| sarà il piano AB pa- 
rallelo al piano CO. 

'capitolo III. 

Di alquante proprietà , spettante agli angoli solidi 
' al poliedri ed a corpi rotondi. 

8u, p. Un angolo solido , il quale è contenuto da tre angoU 
piani , due di questi comunque presi , come sono pet rispetto 
al terzo ? ... 

R. Un angolo .solido essendo contenuto da tre angoli piani, 
la somma di due qualunque angoli è sempre maggiore del ter- 
lo. Cosi ( fig- 78 ) l’angolo solido S essendo contenuto da tre 
angoli ASB , ASC , CSB sarà; ASB 4 - A.^C > di CSB , ASB + 
C.SB > di ASC ed ASC -|r CSB > di ASB. 

83 . D; £,a somma di tutti gli angoli piatii che contengono 
un angolo solido a chi è uguale! . ' ^ . 

R.È sempre minore di quattro angoli rerti. Coìil (fig. 78) 

I angolo Solido S essendo formato da tre angoli piani ASBj 
ASC, CSB, la somma di tutti questi tre angoli è minore di 
quattro angoli retti. 

84 D.tSe due angoli solidi , sono cinti da un egual numera 
di facce , o siano angoli piani , e ciascun angolo piano del 
primo angolo solido, non sola è uguale a ciascun angolo solido 
del secondo , ma sono disposti deÙa stessa maniera , come sa- 
ranno tra /oro gli angoli soddi? 1 . .1 

R. Saranno tra loro uguali , e snprapposto 1 ’ uno all’altro 
coinbaceranno esattamente. Cosi (fig 89 ) siano A ed a, i ver- 
tici di due angoli solidi, ognuno de’quali sia cinto da tre an- 
goli piani , in modo che, ciascuno del primo sia non solo u- 
guale a ciascuno del secondo , ma eziandio disposti tra loro 
nella stessa maniera ; cioè il primo angolo piano GAll uguale, 
al primo gah del secondo, l’altro GAF sia uguale a gal', fi»- 
naliiiente FaH uguale ad fab ; sarà l’angolo solido A uguale 
all’angolo solido a, e soprapposti l’uno all’altro combace- 
ranno esattamente. 

85 . D. Se di due piramidi triangolati , un angolo triedo di 
una , paragonato col corrispondente della secondo, sono cinti 
da triangoli uguali e similmente disposti , come saranno tra 
loro le piramidi 1 . , . 

, R. Le piramidi saranno uguali tra loro. Così ( delle 

due piramidi triangolari .^BCU,abcd se un angolo tiùedo qua-' 
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Iuiit|uc come A della prima , paragonato col corrisjwndente a 
(iella seconda, si trovano tutte e due cinti da angoli piani ri- 
spettivamente tra loro ugnali ed ugualmente disposti , cioè 
r angolo BAD = Lad , BAC = bac, e DAC=:dac, ed il trian- 
golo BAD = bad , il triangolo BAC = bac , ed il terxo trian- 
golo DAC = dac i sarh la piramide àBCD uguale alla pirami- 
de abed. 

!’6. D. Se due piramidi qualunque^ hanno le facce trian- 
golari , appartenenti al vertice di una , di ugual numero , u- 
guuti e dUpogti nella eteasa maniera , di quelle apparlenenti 
all’ altra , come seno tra loro le piramidi ? 

il. Sono uguali tra loro le due piramidi. 

; D Due piramidi triangolari, le quali hanno un angolo 
iìedro della prima, uguale ad un altro della seconda ; le due 
facce della prima rispettivamente uguali a quelle della secon- 
da , ed unite nella stessa guisa , come sono tra loro ? 

H. Sono uguali tra loro. Così ( iìg. 8g ) le due piramidi 
AJIDC. abdcj avendo l’angolo tiedro di una formalo dalle due 
l..cce BAD , BAC, uguale a quello delle due bad, bac dell'al- 
tra 4 le due prìfne facce rispettivamente uguali alle due se- 
conde, cd unite nella stessa maniera, saia la piramide ABDG 
uguale alla piramide abde. 

BH, D.^Due prismi i quali hanno gli angoli triedri omo- 
l^hi , formali da facce rispettivamente uguali , ed unite tra 
loro nella stessa guisa, come sono ira torvi 
1 R. Sono uguali tra loro. 

D. In qualunque paralleli pipedo, come restano tra loro 
divise le dia gonalii 

il. Le diagonali di qualunque parallelepipedo, resta no tra loro 
divìse per metà. Cosi (iìg. 8 1) nel parallelipipedo AiK'DEl'GU, 
tirate le diagonali AH , BG ; sa A Al =1H e Bi =1G. E nel 
cubo AH (lig.Ba) avviene cheAI= 1H = BI = 1G. 

90. \>.Vn prisma qualunque, il quale si fa tagliare da due 
piani tra loro paralleli , le figure delle semoni come sono tra 
lortìi 

R.Sono uguali. Cosi (fig.go) il prisma ABCDEFGHIK sup- 
posto che sia tagliato da due piani paralleli al piano della 
base ABCDE , le due sexioni^abede cd a’b’c’d’e’ sono uguali tra 
loro. 

•. 91. D. Due parallelepipedi , i quali hanno la stessa baso 
inferiore, e quelle superiori sono in uno -stesso piano , e com- 
prese dalle stesse parallele , come sono tra loro ? 

■B .Sono uguali. Cosi ( lig.gi ) ì due parallelepipedi AG, AL 
avendo Tistcssa base inferiore AC, e le superiori £G, IL uellck 
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ifi? 

»lcsuii piano, c compresi dalle liiedcsiihe parallele EM ed tL ; 
sark'il parallelepipedo AG uguale all’ altro AL. ' 

91 !. D. Due parallelepipedi i quali hanno le òasi uguali , e 
la sleaaa altezza , come sono tra loro ? 

R. Soho uguali tra loro. Così ( fìg.gi ) i due par.anclepi(>edi 
AG, AL avendo le basi AH ed AM uguali, come altresì le due 
altezr.c EF e K1 ; sai'b il parallelepipedo AG uguale all’ altro 
AL(i)v .... . - 

«)3. 0. Se in una piramide si tira un piano , parallelo alla 
base , quale ne sarà la sezione , e come restano divisi i lati e 
l’ altezza della piramide! ‘ ; ' ' 

II. La sezione sara simile alla base , ed i lati e l’altezza della 
piramide, resteranno divisi in parti tra loro proporzionali. Cosi 
(lìg.g-z) la piramide ABCDEF, essendo tagliata da un piano 
parallelo alla base.la s..'ZÌone abede Sara simile alla baseAKCDK 
ed FA : Fa = FE ; Fe , FE ; Fe = FI) : Fd , FA : Fa = FB: 
Fb , FB ; Fb FC , Fc , FC ; Fe == FD : Fd . 

94- H. Tutte le proprietà da noi indicate per rispetto al 
prisma, a quale altro solido si possono applicare! 

R. Tali proprietà sono applicabili al cilindro, il quale si 
può considerare, senza errore sensibile, come un prisma la di 
cui base è un poligono d’infiniti lati infinitamente piccoli. 
Cosi la superficie curva cilindrica, sarà un composto d’ infiniti 
parallelogrammi infinitamente piccoli. 

95 . D. Tutte le proprietà da noi indicate per rispetto alla 
piramide , a quale altro solido si possono applicare! 

R. Tali proprietà sono applicabili al cono , il quale si può 
considerare, .senza errore sensìbile, come una piramide la cui 
base è un poligono d’infiniti lati infinitamente piccoli , e la 
superficie dei cono sarà, un composto d’ infiniti triangoli infi* 
iiitamcntc piccoli. 

. 9 ti. D. & per 1‘ estremo del raggio di una sfera, si fa pas- 
sare un piano perpendicolare , questo come sarà alla fera! 

* R. 11 piano risulterà tangente alla sfera. Cosi (fig.gu) al- 
r estremo A del raggio Al della sfera ABCD , supposto clic 
siasi tirato il piano GAH perpendicolare al raggio Al ; il piano 
GAIl sarà benanche tangente alla sfera ABCD. 

97 . D . Da chi vien misurato F angolo sferico ! < 

( 1 ) In qualunque parallelepipedo, non solo le facce opposte sono ugnali 
e uarallele, ma bensnche si può considerare qualunque faccia come base, 
e r altezza è la perpendicolare alla detta base, ed alla sua opposta. Cosi 
( ^ 8 - 9> ) de' due parallelepipedi AG , AI. si sono considerati essere le basi 
AH ed AM, e per conseguenza le altezze sono £F, KI. 
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R. Qualunque angolo sferico, è misurato dall’arco di rcr- 
cliiu massimo perpendicolare al raggio, che passa pel detto 
angolo, e che vien delerminuto dal prolungamento de’ due 
archi dell’angolo sferico; ed è lo stesso che l’ angolo d’ iit» 
clinatione de’ due piani, che passano per i lati dell’angolo. 
Ckrsi ( fig.go ) l’ angolo sferico BAE, è misurato dall’ arco BE 
del cerchio massimo perpendicolare ad AI , il quale arco mi- 
sura L>cnanche rangolo BIE che dinota l’ inclinazione de’piani 
che passano per i due archi AB ed AE. 

CAPITOLO IV. 

* « 

Problemi relativi atte esposte verità. 

Problema 1 . Da un punto dato in sublime, abbassare la per- 
pendicolare sopra un piano dato. 

Sia A il punto dato in sublime (fig.gi)ed LM il piano sot- 
toposto. Si tiri nel piano LM una linea retta BC sulla quale 
si abbassa dal dato punto A la perpendicolare AD (Geo. pia. 
probi. 111. ; se questa è anche perpendicolare al sottoposto 
piano LM , si sarà risoluto il problema. Che se poi non lo è , 
dal punto D si elevi sulla BC , nel piano LM , la perpendico- 
lare DF ( Geo. pia. probi. 11 .°} , e su di questa si abbassi dal 
punto A la perpendicolare AF ; sarà la linea retta AF anche 
perpendicolare al piano LM. 

Problema II. Condurre una perpendicolare ad un piano, da 
un punto dato in esso. 

Sia A ( fìg.ga) il punto dato nel piano LM, dal quale si 
deve condurre una perpendicolare al piano. Si concepisca un 
altro punto B in sublime , dal quale si abbassi, giusta il pro- 
blema precedente , sul piano LM la perpendicolare BC, si tiri 
dal punto A la AD parallela a BC (Geo. pia. probi. Yl°} ;sarà 
la linea retta AD perpendicolare al piano LM. ^ 

Problema Iti. Per una retta data, far passare un piano pa- 
rallelo ad un piano dato. 

Sia PQ la retta data ( fìg. 76) ed AB il piano , fa d’ uopo far 
passare per PQ un piano parallelo al piano AB. 

Si tira nei piano AB la retta MN parallela a PQ, e di poi si 
tira la retta No che sia ad angolo colla MN. Da un punto Q 
qualunque della retta PQ, si tira Qr parallela ad No ; il piano 
che passa per le due rette PQ e Qr sarà il piano cercato. 

Problema IT^. Per una retta far passare un piano jrerpen- 
dicolare ad un piano dato. 
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Sìa PQ la retta ed AB (fìg. 76) il plano, fa d’aopo fai* 
passare per la retta PQ un piano perpendicolare al piano AB. 
Da un punto P qualunque della ietta PQ ^ si abbassa la 

f crpendicolare PM al piano AB ; il piano che passa per PQ e 
M Sarà il piano cercato. 

Problema V. Da un punto fuori di un piano, tirare una 
retta la quale faccia col piano un angolo dato. 

Sia ÀB il piano e C il punto dato ( lìg. q 3 ) , fa d’ uopo ti • 
rare una retta dal punto C, la quale faccia col piano AB, un 
angolo uguale all’ angolo dato DEF. 

^ Si ablMssi dal punto G la perpendicolare GG al piano AB , 
si tagli DB uguale a CG, si elevi dal punto B la DF perpen- 
dicolare a DE , e dal punto G la GH perpendicolare a CG, e 
giacente nel plano AB , si tagli GII uguale a DF , congiunto 
CH ; sarà questa la retta cercata. 

Si osservi che dal ponto G« nel piano AB, si possono tirare 
infinite perpendicolari alla CG , in conseguenza infinite rette 
si possono tirare dal punto G, le quali fanno col piano AB un 
angolo dato. 

Problema ^/. Dati tre angoli piani, la cui somma è minore 
di quattro angoli retti, e due de’ quali comunque presi soa 
maggiori del terzo , costruire l’angolo solido. 

Siano i tre angoli piani ABC, DEF , GHK (fig. 94) , fa 
d uopo costruire un angolo solido, il quale si componga di tre 
angoli uguali ad ABC, DEF, GHK. 

Si tagliano uguali le AB , BG , DE, EF , GH , HK , c si Uni- 
scano .le AC, DF , GK. Si potrà costruire un triangolo con 
^e linee rette uguali alle rette AC , DF, GK (Geo. pia. proli.. 
XIII) , si costruisca e sia LMN il triangolo , in modo che AG 
sia uguale ad LM , DF ad MN e GK ad LN ; poi si circoscriva 
al triangolo MJ\L il cerchio MPLN (Geo. pia. prob. XXIV), 
c si ritrovi il centro X di questo cerchio. Si congiunga LX e 
dal punto X si elevi XR perdcndicolarc al piano del cerchio 
Indi si descrive sopra di AB il semicerchio ACB, e si 
adatti BC == ad LX, si congiunga CA , e si taglia XR uguale 
® I® rette RM , RN , RL ; sarà l’angolo solido 

in R, quello che ha i tre angoli MRL , LRN, MRN, uguale 
tre angoli dati ABC , DEF., GHK 

Problema VII. Ad una data linea retta , e ad un punto 
dato in essa , costruire un angolo solido ugnale ad un angolo 
solido dato, il quale sia contenuto da tre angoli piani. 

^ Sia data la linea retta AB ( fig. g5 ) ed in essa il punto A, e 
sia 3 nche dato l’angolo solido *in a, il quale è contenuto da tre 
angoli piani bac , had , dac ; fa d’ uopo costruire alla data li- 
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iK-ii ix-tla AB,c nel punto A>un angolo solido uguale aifangola 
solido a* 

- Si prenda in uno de’lati, ad, del dato angolo solido, un punto 
d, dal quale si abbassi la perpendicolare, df, sul piano dclbao- 
golo bau , che Ira quelli i quali comprendono 1’ angolo solido 
dato, c l’opposto al lato ad poi per lo punto d’ incontro f si 
tiri comunque nel piano dell’angolo bac, la linea retta lice, 
che incontri i lati ab , ac di un tal angolo, ne’ punti b , c. Si 
costruispa al ponto A della retta AB 1 ’ angolo BAC uguale al- 
1 ’ angolo bac (Geo. pia. probi. IV ) , si tagliano le BA , AC 
uguali a’ lati ba ,'ac , si unisca BC, e si tagli BF = bf ; ed ele- 
vata dal punto F la FD perpendicolare al piano ABC, si tagli 
FD = fd , si congiunga AD , 1 ’ angolo solido in A è uguale 
all’angolo solido in a , ed i suoi tre angoli che lo compongono, 
cioè BAC , BAD , DAC sono ugnali a’ tre angoli bac, bad, dac. 

. Problema ^///.Descrivere un parallelepipedo, simile e si- 
milmente posto, ad un altro parallelepipedo dato, e che abbia 
per uno de’ suoi lati , una data linea retta. 

Sia data la linea retta AB(fig-96)ed il parallelepipedo CDj 
fa d’uopo descrivere un parallelepipedo simile e similmente 
poste al parallelepìpedo CI>, e che abbia per uno de’suoi lati 
la linea retta AB. 

Alla linea retta AB ed al punto A dato in essa, si costruisca 
un angolo solido uguale all’ angolo solido in C , e sia l’ angolo 
KAB uguale a GCE , l’altro IlAK uguale adFCG,ed il riroa- 
uentc HaB uguale ad FCE. Di poi si faccia come CE ; CG =i 
BA ; AK , e come GC ; CF = KA : All ; final mente si compiano 
i parallelogrammi BK , IIK , HL , LB , AM-, KL ; sarà il pa- 
rallelepipedo AL uguale al parallelepipedo CD. 

Problema JX. Da un punto della superficie sferica, tirare 
un piano tangente alla sfera. 

Sia data la sfera ABCD, ed il punto M sulla sua superficie 
( fig. 97 ) , fa d’ uopo far passare per detto punto M un piano 
tangente alla sfera. 

Supposto che E dinoti il centro della sfera , congiunto ME 
c dal punto M tirata la MN pei-pcndicolare ad ME, ogni piano 
che passa per MN, e che è perpendicolare ad ME, ossia la tan- 
gente al cerchio ADBC, è un piano tangente alla sfera ÀBCD ; 
e perche questi piani sono inliniti, così infiniti, piani tangenti 
alla sfera si possono far passare pel punto M. ^ 

Problema X. Da un punto dato fuori una sfera , tirare un . 
piano tangente alla sfera. 

Sia N il punto dato dato ( fig. 97 ), ed ABCDJa sfera , fa ^ 
d* vtopo far passare pel punto N un piano tangente alla sfera^ , 
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Supposto che E dinoti il centro della sfera , dai punto N si 
tira la tangente NM al cerchio ABCD (Geo. pia. prob. XXI ), 
il quale dinoti un cerchio qualunque della sfera, ogni jiiano 
che passa per MN perpendicolarmente ad ME, è un ]>iano 
tangente della sfera ; e poiché infiniti son questi piani per- 
pendicolari' ad ME, così infiniti sono i piani tangenti alla sfera 
i qua li- passano pel punto N. 

Problema XI. Dato una retta ed una sfera , far passare per 
la retta un piano tangente alla sfera. 

Sia KQ la retta ed ABCD la sfera ( fig. 97 ) , fa d’ uopo far 
passare per MQ un piano tangente alla sfera ABCD. 

Si prendano nella retta INQ due punti qualuii({ue N , e Q 
da’quali si tirano le tangenti MM, NS, QR, QO, ad un cerchiò 
ACDB qualunque della sfera, ed allora il piano che passa per 
KM e PQ , per KS c PQ , per QR PQ ,per QO PQ tutti sodi- 
sfano al problema. E poiché l’ istessa costruzione si può ripe- 
tere per gl’infiniti cerchi che compongono la sfera , così vi 
sono infiniti piani tangenti alla sfera che passano per la retta 
data. 

-i CAPITOLO V, 

A/isure delle super^cie de' poliedri . 

g'I.D. Comesi ottiene la superficie d'un poliedro qualunque') 

K.La superfìcie d’ uti poliedro, essendo un’aggregato di pii\ 
superficie piane finite, non vi è dubbio , che determinandosi 
1’ aja di ciascuna di queste superficie , secondo quello che si è 
detto (Geo, pia. capitolo X ) colla loro somma si ottiene la to- 
tale superfìcie del poliedro. 

Or perchè l’arca di una superfìcie piana, sì ha diversamente 
moltiplicando due sue dimensioni; se dunque le superficie che 
compongono un poliedro sono motte ; ìrchiaro che per averne 
la superfìcie totale, bisogna solamente sommare molti prodotti. 
E siccome più prodotti, qualora hanno un fattore comune, la 
.sommasi può esprimere con un sol prodotto , del quale un 
fattore è quello comune, c l’altro c la somma de’fitturi disu- 
guali; così bisogna osservare, se ne’prodotti che dinotano Icsu- 

Ì ierflcie parziali, delle quali si compone quella di un dato po- 
iedro, vi sìa qualche fattore comune, nella quale ipotesi, as- 
sai più facilmente si troverà la totale superficie , ed in caso 
contrario conviene seguire il metodo generale sopra indicato. 
Esporremo intanto il metodo che si usa per conoscere le su- 
perficie de’ poliedri di cui si è discorso nel capitolo 1. dlque- 
sto noziow. ... .4^, . 


Digitized by Googic 



99* D. j4 chi é uguah ta superjìcie del prisma retto a basi 
parallele ? 

K ,La superficie laterale, <)i un prisma retto a basi parallele 
è uguale al prodotto del perimetro della sua base per l’altezza. 

Sia ABCDEFGHIK ( fig. ^9) un prisma retto a basi paral- 
lele , la sua siitperficie sarà uguale (A£ -I- £D DC 4 - CB-t- 
BA)XCH. 

$e il prisma fosse un cubo^ la totale superficie , essendo 
formato da sei quadrati uguali , se si chiama A il lato di uno 
di essi j la loro somma sarà espressa da 6 A, che moltiplicata per 
1 ' altezza del prisma , sarà A X 6 A il quale prodotto è la su- 
perficie del cubo (i), 

100. D. A chi è uguale la saperci e d" un prisma obliquo 
a basi parallele ? 

R. La superficie laterale, di un prisma obliqua a basi pa- 
rallele, h uguale al prodotto del perimetro della sezióne per-; 
pcndiculare a’ lati paralleli, per uno di questi lati. 

Sia A’£'(fig.79) il prisma obliquo, se si fa fagliar» da un 
piana perpendicolare a’ lati paralleli, e la sezione sia RSTVZ) 
la sua superficie sarà uguale B'K’ moltiplicato per ( VR-f-RS 
■- 1 - ST TY VZ) in dove le rette rinchiuse tra parentesi, 

‘ formano il perimetro della sezione ptodotta nel prisma dal 
piano perpendicolare , e B’K’ è uno de’ lati paralleli. 

Riguardo a’ prismi a basi non parallele, vale ciò che si è 
detto, per la misura delle superficie appartenenti a qualunque 
poliedro. 

101 . D. Come si okiene la sfup^Jicie della pinimide intera^ 
» della piramide troncai 

R. superficie laterale di una piramide intera , qualora 
le perpendicolari , (che altrimonlcsou pur chiamate <^ote/ne), 
le quali si abbassano dal vertice del solido,su i lati della ba$e> 
e che dinotano le altezze de’ triangoli componenti la piramide,, 
sono Uguali -, si ottiene moltiplicando il perimetro della base 
per una sola apotema .Cosi (fig.7B^ la superficie laterale dellcT 
piramide $ACB, è uguale ad (AG -{- GB AB) X SD supposto, 
eh» le tra apoteine sono uguali. 

Qualora poi le apoteme non sono uguali, per ottenere la sa^ 
pei'ficie laterale della piramide, bisogna sommare le superficie 
de’ triangoli eh» la compongono , e la somma sarà la snpcrfi-> 
eie domandata. 

4>a supelficie laterale di una pù-amid» tronca a basi parai--. 

J i) Tratasciamo ài aaseguare de’ valori nomerki i tatti i solidi ^ STCBr* 
u ciò praticato nella misura delle superficie piane, 
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Icic, qualora ì trapezj hanno l’istcssa altezza, è aguale al pro- 
dotto della scmisomnia de’ perimetri delle due basi , per 1' al- 
tezza di uno dc'dctti trapczj. Cosi ( tìg, 83) la superficie late- 
rale della piramide tronca a basi parallele ABCDEabcdc, è u- 

1 

gusle ad •— ( AB BC -|- CD DE -j~ EA ab bc cd-|- 

a 

do -j- ea) moltiplicato per ain,che si suppone essere Tapotema 
di un qualunque trapezio per esempio AEae. 

Se i trapczj non hanno eguali altezze, la superficie si calco- 
lerà, col metodo generale, indicato per tutti i |[>olicdri , cioè 
sommando la superlicic di tulli i Ira perii. 

CAPITOLO VI. 

f^lsurt delle superjieie curve, 

to'*. D. ^ chi à uguale la superficie curva del cono retto ? 
R. La superficie curva del cono retto, è uguale al prodotto 
della curva della base, per la metk del lato del cono. 

Esprima p. e. SB D C un cono retto ( fig. 85 ) , la sua su- 
perficie, è uguale alla circonferenza CDBL della sua base, mol- 
tiplicata per la metii di SB eh’ è uno de’ suoi lati. 

io3. D. ud chi è uguale la superficie curva del tronco co- 
nico a basi parallele ? 

R.La superficie curva, del tronco conico a basi parallele, è 
uguale al prodotto della scmisomma delle circonferenze delle 
due basi, pel lato del tronco ;o pure è uguale al prodotto della 
circonferenza della sezione media , per l’ istesso lato. 

Esprima SBDC un cono retto (’fig.85.) Avendo tagliato il cono 
con un piano parallelo alla sua base, si supponga che la sezione 
prodotta sia rappresentala dal cerchio il di cui raggio è Em .La 

superlicic del tronco conico DBCGFII è uguale— (circonf. rag. 

3 

^ ‘^'•‘conf. rag. F m ) X B li , o pure è eguale alla cir- 

conlerenza del raggio ni, media tra la cii'conferenza che ha per 
raggio CA, e quella che ha per raggio Fm, moltiplicata per BII. 
104 . D, ^ chi è uguale la superficie curva del cilindra 

R. La superficie curva del cilindro retto, è uguale al pro- 
dotto della circonferenza della sua base, per la sua altezza q 
sia pel suo lato. 

Sia DHPCGQ(fig.86)uD cilindro retto , si otterrà la sua 


superficie , moltiplicando la circonferenza FGC della sua base, 
]ier il suo lato (J D. 

io 5 . D. j 4 chi è uguale la superficie curva del cilindro 
obliquo a basi parallele ? 

K. La supeificic curva d’un cilindro obliquo, a basi parala 
tele, è uguale alla curva 'della sezione perpendicolare al lato, 
moltiplicata per questo stesso lato. 

Esprima A’fl’C'D*E’F’ un cilindro obliquo a basi parallele 

(fig.86.) 

Avendo tagliato questo cilindro con un piano perpendico- 
lare al lato ,.e supp<.<sto che la sezione del cilindro, sia mnpq 
la superfìcie intera del cilindro, sarà uguale alla curva mnpq 
inoltiplicata per il lato A’IJ’. 

tp6. D, chi è uguale la superficie di una sjeraì 

b . ba superficie di una sfera, è uguale al prodotto della cir- 
conferenza dei cerchio massimo, pel diametro della sfera, q 
pure per essere il diametro quadruplo della metà del raggio, 
C eguale a quattro cerchi massimi. Così la superficie della sfera 
ABDE ( lìg.87 ) è uguale alla circonferenza del cerchio nias- 
sipio moltiplicata per Afi,o che vai l’ istesso è uguale .1 

quattro volte il cerchio massimo AMR. 

107, D.Zifl superficie della berretta e della zona sferica, a 

chi è uguale ? _ 

R. La supei'ficic della berretta , pon meno che quella della 
zona sferica, ciascuna è eguale al prodotto della cii'confercuza 
del cerchio massimo della sfera , per l’altezza corrispondente. 

Così la superficie della berretta sferica IIAINElil (fig.8; ) ò 
Uguale alla circonferenza ARM moltiplicata per l’altezza QÉ ; 
e la superficie della zona sferica X^HPIG, è uguale alla circon- 
ferenza AMR moltiplicata per la sua altezza QO. 

1 08 . D . Come si ha la supeificie curva di uno spigolo sferico^ 
r -R. La superficie curva di uno spigolo sierico , sta a quella 
della sfera, come 1’ arco di cerchio massimo dello spigolo , sta. 
alla sua circonferenza. 

Col detto rapporto si può, con uu quarto proporzionale,tro- 
\are la superficie curva di qualunque spigolo sferico, 

log. D. Data la sfera, ed i tre angoli di un triangolo sfe-^ 
fico, còme si desume la superficie di questo ! 

R.; La superficie d’ un triangolo sferico, formata d’ archi di 
cerchi massimi , sta alla superficie della sfera, come la somma 
degli angoli del triangolo sferico , minorata di due retti, sta 
ad otto angoli retti ^ 

Dati adunque i tre angoli del triangolo sferico, e la sfera; st 

J uò con un quarto proporzionale , determinare la;sopcr£it:i& 
el triangolo sferico,. 
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capitolò vìi. 

Misura de' volumi de‘ poliedri ^ e de’ corpi rbl ondi , 

Ilo. D. Come si misurano i solidi in generale 1 
R.Si misurano i solidi in generale, per nietri^ per tese cuLe^. 
e per narli di canne , di metri e di tese cubiche. Il metro cubo 
Jia lo decimetri di altezza, sopra io di larghezza e io di spes- 
.^ezza. Per avere la sua solidità in parti di metro, bisogna 
moltiplicare la larghezza per l’altezza , ed il prodotto molti* 
])|icarlo per la lunghezza ; cosi io per lo da lotì , e loo molti- 
plicato per lo da lodo decimetri cubi , che contiene il metrò 
cubo. Ciascun decimetro si suddivide in centimetri o in milli* 
metri ec. 

Lo stesso è per la tep cuba , essa contiene 1728 pollici cubi. 
Il pollice cubo si divide in 1728 linee cube , la linea cuba si 
divide in 1738 punti cubi ec* 

- La canna cuba si divide in flia palmi cubi , il palmo cubo 
SI divide in 1728 once cubiche ec. 

*Ti ® ^ il volume di un parallelepipedo ? ’ 

K. Il volume di un qualunque parallelepipedo, è uguale al 
prodotto della siiperfieie della sua base nell’ altezza. 

• un parallelepipedo (fig.81 ) le cui difflen.^^ 

sioni amia base, siano ABs=6 tese 5 piedi 8 pollici, e BT ) — A tese 
4 piedi 6 pollici, e la sua altezza AE sia ugnale 4 tese 3 piedi q 
pollici. Per fare l’operazione, si possono ridurre le tre dimen- 
sioni in pollici,e si scriverà 5oo pollici da moltiplicarsi per 4i4 
P®''. prodotto 207000 pollici, e moltiplicato 
per 033, SI hanno b8g3iooo pollici cubi. Per avere i piedi cubi' 

SI divide questo prodotto per 1728, si avrà per quoziente 3 o8qo 
piedi cubi , e 1080 pollici cubi. E volendo conoscere le tese si 
divide questo quoziente per 216, e si hanno 184 tese, 146 piedi, 
1080 pollici cubi. Dunque il volume del parallelepipedo prò* 
posto c di 184 tese cube , 146 piedi cubi , 1080 pollici cubi. 

Se le dimensioni del solido, sono date in canne e parte di 
canne ; si riducono tutte ad once, ed il risultato delle molti- 
plicazioni, si divide prima per 1728 , e poi per 5i2. 

Gliele ottiene il volume di un prisma a basi pa- 

R. Il volume di un prisma con basi parallele, si ha roolti- 

adunque del prisma- 
® uguale alla superficie della base 
, \“^°“*P*'cata per l’ altezza. Cosi supposto essersi misu- 
rata la base ( Gco.pia.cap. X 128), c trovata di 160 palm» 
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J uadrati, se l’ altezza MN è di 6 palmi , si avrà per la misura 
el volume del prisma , 6 X i6o =: 960 palmi cubi. 

li3. D. Come si ha ilvolume di una piramide! 

K. il volume di una piramide qualunque ABCDES (fìg.83) 
si ottiene moltiplicando la sua base ABCD£,per la terza parte 
dell’altezza SM. 

1 14. D. chi è uguale il volume di una piramide tronca 
con òasi parallele ? 

R. Il volume di una piramide tronca con basi parallele 
ABCDEabcde ( iìg.83) è uguale al prodotto della somma delle 
due basi ABCDE, abcde, più la loro media proporzionale, nella 
terza parte dell’ altezza S’M .Supponiamo adunque che la su- 
perficie del poligono ABCDE , sia eguale 60 palmi quadrati, e 
quella del poligono abcde, sia uguale 80 palmi quadrati, la me- 
dia proporzionale tra queste due superficie, sarà \^o 80, 


la perpenpendicolare S’M supposto che sia uguale ao palmi ; il 
volume della piramide trouca suddetta ; sark uguale ( 60 -|- 
ao 

80 -f yGo X Po ) — . 

3 

1 15. D. Come si ha il volume di un prisma triangolare con 
òasi non parallele ? . 

R. Il volume di un prisma triangolare, con basi non paral- 
lele, si ha moltiplicando una delle due basi, per la terza parte 
della ^omma delle tre altezze , o siano perpendicolari abbas- 
sate dai tre angoli dell’altra base, sulla prima. 

Così nel prisma triangolare a basi non parallele A’B’C’D’E’ E’ 
(fig.80) essendosi abbassate le tre perpendicolari D'm , E’m, 
F’m , da’vertici D’, E’, F’ della base superiore sull’altra base; il 
volume di questo solido, sark uguale alla base ABC moltipli- 

I 


cata per — ( D’m 4- E’m-f- F’m.) 

3 ^ 

1 16. D. Come si ottiene il volume di un poliedro qualunquel 

R. Qualunque sia un poliedro , potendosi dividere in pira- 
midi , ritrovando i volumi di queste, indi sommandoli, si ot- 
terrk quello del dato poliedro : se la divisione può eseguirsi 
talmente , che i prodotti , esprimenti i volumi delle piramidi 
parziali , abbiano un fattore comune , si potrk 1’ operazione 
rendere più facile , perchè si dovrk eseguire una sola..molti— 
plicazione, ed una sola somma. 

117 . D. chi è uguale il volume del cono ? 

R. Il volume di un cono, è uguale al prodotto della base 
nella terza parte dell’ altezza. Supposto adunque essere di 20 
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l’ al tetta ISA del cobo SCDB (fig-, 85 ), ed il raggio aell.i 
sua base di 7 palmi ■, la superfìcie di questa base, sarà uguale 
a 154 palmi quadrati (cap. X geo. pia. J. i 3 i ), e quindi il 

20 

volume del cono sark uguale i 54 X — — palmi cubici. 


118. D. chi é uguale il volume S u^l tronco conico A 
iati parallele ? 

B. 11 volume di un tronco conico a basi parallele, è uguale 
a’volumi di tre coni , ebe ban'n'oda stessa altezza del tronco, e 
le basi sono la base maggiore del tronco , fa base minore, e fa 
terza è media proporzionale tra queste' due. Così nel tronco 
conico FGHIBCDE ( fig. 85 ) supposta l’altezza MA di 4 palmi, 
e Te superfìcie de’ due cerchi basi FGB'I, BCDE, uguali l’una a 
80 palmi quadrati , e l’altra a go palmi quadrati , i tre coni 

di cui si parlato poc'anzi, avranno per misura 80 X •*— » 

4 /- 4 3 

90 X — >( y So X 90 ) X — ; ed il volume del tronco co- 

O' *!• 


mìco, sarà ugnale (80 -f* 9 ° -f” X 90) X — palmi cubi* 

3 

119. D. Come d ottiene il volume ctel cilindro ? 

R. Il volume del cilindro, si ha moltiplicando la base per 
F altezza. Sia FGCEHD (fig. 86^ un cilindro a base circolare, 
H suo volume, sarà uguale alla superficie del cerchio FGC , 
moltiplicato per la sua altezza AB. 

120. D. n volume di una sfera a chi è uguale ! 

.R..I 1 volume di una sfera, è eguale alla sua superficie, mol- 
tiplica tajp er la terza parte del raggio. 

SiaDAEB una sfera (fig- 87) il dì cui raggio sia di 7 palmi, fa 
sua superficie essendo eguale a quattro cerchi massi'itii (Geo. 
soli. 5.106) la superficie del cerchio il di cui raggio'ììdi 7 pal- 
mi , essendo uguale a 154. palmi quadrati ( cap. X geo. pia. 

i 3 ì)'sar'a dunque uguale a 4 X i 54 = 6ib palmi quadrati, 

. . 7 

e quindi il volume di essa sfera , sarà uguale 616 X — palmi 
cubi. 3 

121 . D. chi è uguale il volume del settore sferico ? 

K. 11 volume del settore sferico: è ugualc-atla superficie 
della corrispondente berretta sferica, moltiplicata per la terza 
parte del raggio della sfera , 

s 3 
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ISiel settore sferico IICID(fig.H7) supposta l’altezza della ber- 
retta di 4 palmi, ed il raggio della sfera di 7 palmi, essendo la su- 
perficie della berretta sferica, uguale alla circonferenza del cer- 
l'hio massimo, moltiplicata per la sua altezza (Geo. sol. 107 ) 

saik uguale —X i4> circonferenza del cerchio del rag- 

7 

gio 7 , ( Geo. pia. cap. YIII §. 119) moltiplicato per 4, eh’ è 
l’altezza della berretta. Effettuata la moltiplicazione, si ha 
per la superficie della berretta sferica, 176 palmi quadrati, la 
quale moltiplicato per la terza parte del raggio della sfera > 

7 7 

ossia per — - , si ha 176 X ~~ potimi cubi, pel volumedel .set- 

3 3 

torc HClD. 

122. D.>^ c/li è uguale il volume deUo spigolo sfericol 

E. Riguardo al volume dello spigolo sferico, siccome per 
quel che si è detto (Geo. sol. cap. i ,^, 5 ‘ì ) la sua generazione 
non differisce in altro da quella della sfera, se non che in que- 
sta, un punto della mezza circonferenza , descrive l’intera pe- 
riferia, e nello spigolo un suo arco; cosi il rapporto tra i due 
volumi, essendo lo stesso di quello tra l’ intera circonferenza , 
ed il detto arco se tale rapporto p. e. fosse di G: 2, ed il volume 
della .«fera fosse uguale a iqo palmi cubi, il volume dello spigolo 

2 280 

sferico sarebbe uguale a 140 X — — — — ■ palmi cubi. 

6 6 

1 23 . D . cAi é uguale il volume di un segmento sferico ? 

Il volume di un segmento sferico, pareggia quello di un ci* 

ììndi‘o, la di Cui base circolare ha per raggio 1 ’ altezza del seg- 
mento , e per altezza la differenza che passa tra il raggio e la 
terza parte dell’altezza del segmento. 

Nel .segmento sferico HDl (fig. 87 ) supposto che l’altezza sia 
di 6 palmi, ed il raggio della sfera di 9 palmi , la differenza di 
esso raggio dalla terza parte dell'* altezza del segmento sarà 7. 
Il volume del segmento, sarà perciò uguale ad un cilindro , il 
di cui raggio della base circolare è 6, e la di cui altezza è 
7. E poiché il volume del cilindro è uguale alla superficie del 
cerchio base moltiplicato per l’altezza ( Geo. sol. $. 1Ì9 ) > ò 
22 

dunque ugnale — X 36 che dinota la superficie del cerchio 

7 

base (Geo. pia. cap. X.§. i 3 i) moltiplicato per 7 = 792 palmi 
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cubi. }l quale valore sarà quello spettante al volume del seg- 
n.eatu UDÌ . 

124. D. Il volume di un s’’gmenlo sferico a basi parallele , ‘ 
ehi ha per misura ? 

R. Il volume di un segmento sferico a basi parallele, ha per 
misura , il prodotto della semisomma delle due basi , nell’ al- 
tera del segmento più la sfera il cui diametro è la detta al- 
tezza. 

Sia FHKt un segmento sferico a basi parallele ( fig 87 ). 

Supposto essere la superfìcie HPI di 4^0 palmi quadrati, 1’ al- 
tra FK.G di 25< palmi quadrati , c la sua altezza QO-di 4 palmi 

I 

il volume di esso segmento sferico^ sarà dunque uguale — 
(40 -f- 25) X 4 + 'I cui diatueteo è 4. 

CAPITOLO Vili. 

Talune applicazioni relative alle esposte nozioni 
di geometria solida. 

Problema I. Si vuol misurare un muro, la di eui lunghozta 
«di 6ij piedi, la larghezza dì 4 piedi, e la spessezza di tre piedi. 

Come questo muro può considerarsi come un parallelepi- 
dedo, le di cui basi, sono le due fàcce del muro, è l’ altezza è la 
spessezza del muro; così si otterrà la misura dimandata mol- 
tiplicando 66 per 4 e per 3-(cap. VII J. ili ) = cioè a 792 
piedi cubi. 

Problema iZ'.Si vuol misurare kteapacità di un. pozzo , sia a 
base quadrata, sia a base circolare. Se il pozzo è a base quadra- 
ta, esso può. considerarsi como un prisma, c se la base è circolare, 
come un cilindro;, ed in ambeduc ì casi , slavrà la capacità, 
BioUiplicando la superfìcie della base per l’altezza. Così sup- 
posto che U pozzo sia profondo io palmi, e la sua base, ossia il 
fìindo , sia un quadrato il. cui latp è palmi; moltiplicando 
IO pel quadrato di 20 si ha 4onopalmi cubi , cli’è la capaciti!, 
di esso pozzo. Se il fondo è circolare, si misurerà prima il rag- 
gio, e quindi si dedurrà la superfìcie del cerchio, la quale rool-. 
tìplicata per la profondità, il prodotto darà la capacità di- 
mandata. 

O ve poi si volesse conoscere, dlquante botte dì acqua è capa- 
ce il pozzo, si avrà presente che le botti che si osano in Napoli,^ 
sono della capacità di 28 palmi cubici. Ogni canna cubica fa 

i: 

perciò ij bolle, 11 barile c 9 — carafCc.Se dunque si ha laca- 

4 
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]»acitA di un recipiente qualunque , ridotta a palmi cullici , 
divìsa essa per a8, il quoziente indicherà il niiuicru delle Jxitte 
Napoletane, di cui è capace il dato recipiente. 

laS. Nella misura del legname, ben di rado si presenta l’oc-r 
oasìone d’ averlo sotto una forma regolar^ , da poterlo riguap- 
darc come un solido, della natura di ciucili finora esposti; é poir 
che il legname da misurarsi, e che si mette in commèrcio, si prU- 
«cnta o tondo, pome si taglia cioè nel bosco, o squadrato ; cosi 
indicheremo in entrambi i casi il mctodù da doversi seguire 
per dedurne la misura. 

itzd.NcI caso in cui il legname si presenta non squadrato, lo 
che si dice essere ancora in , si può allora considerare 

ogni albero come un cilindro, che ha per lato la lunghezza del- 
Talbero , e per base un cerchio, il di pui diametro è uguale 
ella scpiisomina de’ diametri che sono agli estremi dell’albero. 
Sia dunque M un’albpro da misurarsi (fig. g'ò), bisogna pren- 
dere semisomma de’ due diametri AB, a b, c questa darà il 
diametro medio dell’albero; e dedottone la superficie del corr 
rispondente cerchio, se questa si moltiplica per la lunghezza 
Aa, il prodotto ridotto in piedi cubici, darà la misura do- 
mandata, 

127.11 legname squadrato poi, ha la forma di un parallele-; 
pi pedo, e per misurarlo, bisogna moltiplicare la lunghezza del 
pezzo , per la sua base , ossia per la larghezza ed altezza. 

Problema lll.Sia. adunque da misurarsi un pez?o di legname 
cui diametro AB=i6 poi. ed ab=8, la lunghezza 
Aa = 20 piedi. Il diametro medio che serve di base al solido da 

misurarsi, sarà ugt^ale — (i6-j-8) = i2 poi .e poiché la su-i 

a ' ‘ ' 

pcif'ficie del cerchio del diametro di la pollici , è = 45® P®^***^! 
circa che, moìtiplicata per 30. , il prodotto 9040 pollici cubici; 
sarà la misura cercata. 

Il legname si misura a carro ed a felle , ogni carro è = 
36 piedi cubici = 5i84 > pollici cubi ; ed ogni fella è la 
parte del carro, uguale cioè a 2 piedi cubici =482 pollici ru- 
bici. Se dunque 'dividiamo il numero gp4o, per 482, il quozien- 
te; sarà il numero delle felle, clic comprende il dato pezzo del 
legno proposto. 

Problema IP. SiSi da misurarsi un pezzo di legno sc^uadrato, 
la di cui altezza sia 18 pollici , 82 la larghezza , e 20 piedi la 
lunghezza. Si moltiplichi iBper’Sa e per 3o, il prodotto lyago, 
diviso pei’ 5i §4 (numero, di pollici cubi contenuti da un carro) 
dà quoziente 3 carri cd il residuo 1728, il quale diviso. 
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per 43 a (nnmero di pollici cobi che contiene nna fella) da p'^r 
quoziente 4. Siccliè il dato pezzo sarà 3 carri e 4 felle. 

12S. Per misurare la solidità d’ un corpo irregolare, vi è on 
metodo pratico assai facile. 

Si inetta il solido proposto in un vaso , s’è piccolo, o in un 
recipiente nii'i grande, come una vasca di figura regolare, e sia 
lin parallelepipedo un cilindro un prisma qualunque, se il 
corpo è grande; si riempie in seguito d’acqua , indi si loglio 
il corpo fuori del recipiente, c si osserva di quanto si è abbas- 
sala l’acqua; si misura esattamente il volume della parte del 
recipiente che trovasi vuoto, per 1’ abbassamento dell’acqua ; 
questo volume sarà presso a poco , uguale a quello del corpo 
Solido immerso nel recipiente. 

Così supponendo essersi immerso un coi'po irregolare qua- 
lunque, in una vasca di figura parallelepipeda, la di cui liase 
sia di :o piedi di lunghezza c 4 di larghezza. Riempita la vasca 
d' acqua , e tolto di poi il corpo immerso , si vede che 1’ acqua 
abbassa per esempio di a piedi ; sarà dunque il volume del 
detto corpo, uguale a quello di un parallelepipedo, che ha 
per base quella stessa della vasca , c per altezza 2 piedi, cioè 
sarà uguale ioX4X^ = fio piedi cubici, 

CAPITOLO IX. 

jpe’ principali isirumenti che Usoffnano per eseguire 
sulla carta le costruzioni geometriche ^ e loro usi. 

Nelle soluzioni de’ problemi esposti nel capitolo IX dello 
pozioni di geometria piana, e capitolo IV delle nozioni di geo- 
inctria solida, si è osservato , die per eseguirli sul foglio di 
disegno, basta solo saper condurre una retta fra punti asse- 
gnati, e descrivere un cerchio di dato raggio. Gl’ istrumenti 
quindi essenziali per tanto elTcttuire , sono il compasso or‘li- 
riario e la riga. Epperò poiché altri pur ve ne sono , che non 
poco agevolano la costruzione di parecchi problemi , come sa- 
rei)bero il compasso di proporzione , il quadrante riporta- 
tore, c la squadra ; così discorreremo di tutti questi slruotcnti 
enumerati , e ne mostreremo il loro uso. Prima però c me- 
stieri discorrere della scala geometrica. 

129. 1 ). Cosa è la scala geometrica ? 

R. Qualunque disegno nel generale , de-v’ essere accom- 
pagnato da una nota , che dimostra in qual proporzione sia 
la figura coll’ originale , a fin di averne un’ esatta idea , e 
j>otcr al bisogno riprodurre l'originale medesimo. Quest’è 
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tl vero sceso che si deve dare, uMorchè si sente che una pianta 
è disegnata , secondo il rapporto di una linea per' tesa ,di un, 
centimetro per metro , o in (|ualunque altra guisa.. Si può. 
dire più. semplicemente, che la pianta è disegnata nella scala 
il’ un centesimo , oppure d^'un millesimo ec. e ciò vuoi indi^ 
care che tutte le lince prese sulla pLantaj..dehLono essere centa 
volte , o mille volte più grandi, per rappresentare la lun.- 
ghezza di cui esse oOrono la 6gui'a. Ma il più delle volte, $1 
jii'L'ferisce di unire al disegno una scala ^ formata d’ una linea 
V ’tta divisa in parti uguali , ciascuna divisione della q^uale c- 
mimerata ^ ad oggetto d’ indicare quanto una lunghezza pBcsa 
« 'pra la pianta , vale i» piedi. ^ in tese , in metri cc.. Cosi 
( hg.99) AB è una scala , o che vai lo stesso , è la grandezza, 
che deve occupare sulla carta un dato numero di metri , di- 
tese, o di palmi ,c per esempio, uguale a dieci. Si divide pri-.. 
uiieratneute i^ucsta linea ih due parti uguali, di cui ognuna. 
uHi'irà 3 metri o 5 tese ; indi suddividesi ciascuna melà incinr. 
(]tie parti,.c si avrà la grandezza che dovrà occupare un metro,, 
o una tesa ; finalmente si divide in sci parti lo spazio lineare- 
che rappresenti una tesa ^ e risulteranno i piedi ^ o pui:e sarà, 
(atta in dicci la divisione se trattasi di metri ,.e si avranno I 
decimetri. Ed allora volendosi per esempio 4 metri e 6 deci- 
nutri , si porterà u-na delle parti del compasso che qui ap.^ 
presso descriveremo , sopra la cifìa 4 r ® l'iiltra sulla sesta di- 
visione presa al dì là dello zero. 

1 3 o. D . Cosa è il compasso cosi detto OKÌinasiamenle, e cosa, 
è il tiralineo ? 

R.II compasso è u» istrumcnto, con cui si descrivono i cer- 
chi , e si misurano le lunghezze. Ve n' ha dì varie sorte, ma. 
quelli che a noi interessa di conoscere, sono il compasso ordina-»- 
rio e quello di pKoporzione.il compasso ordinario c formato di 
due aste di ottone, terminate in punte di acciajo, e congiuiite- 
ad una estremità in un nodo.,.0 una cerniera, che dicesi testa, 
del compasso, mediante La quale, le due aste si aprono e si. 
chiudono , arrestandosi con dolcissimo fi'egaroento, le punte- 
ovc occorre.. 1 due pezzi sono riuniti mediante un perno , ed. 
una rotella a vite , che può stringersi a piacere, per regolare 
lo sfregamento. Le aste del compasso sono prismatiche trian— . 
gularì ; in ambedue, una faccia è rivolta internamente^ sicché 
comhaciono per tutta la loro lunghezza, quando il compasso è 
chiuso; esse vanno assottigliandosi sempre più, finche ter- 
minano in una punta di acciaro temperato : sono perfetta- 
mente uguali in lunghezza , grossezza e figura ; verso la met^ 
delle due facce opposte vi è un piccolo incavo, ad oggetto Uà 
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striiigti'C , cil nprire 11 compasso facilmente. Chiamasi questo 
compasso a punte secclie , ed e lungo da io a 12 centimetri. 

\ ’è un’altro compasso della lunghezia ordinariamente di 16 
a 18 centimetri , una delle cui aste è a punte di ricamLio ; la 
punta di acciaro che la termina, invece d’csser.saldata all’asta, 
è conformata ad una estremità in guisa, da poter entrare in un 
foro praticato ncH’aSta di ottone, dello stesso calibro, e che me- 
diante una vite di pressione, si fissa la punta all’asta. Nella stessa 
guisa può sostituirsi alla punta , un fusto colla matita (lapis) 
jicr descrivere alcune circonfereme , o anche, al bisogno, un 
f usto più lungo dell’altra asta del compasso , per descrivere le 
circonfei-enze più grandi, o finalmente un tiralineo , per trac- 
ciare le linee intere, o punteggiate. 

Il tiralineo è uno strumento formato di due piccole lamine , 
di acciajo , uguali sottile all’ estremo , e terminate in punta 
non acuminata. Gli estiemi opposti di queste lamine, son sal- 
viate ad un piccolo manico di ottone, di cui l’estremità s’ in- 
serisce fra esse , e le tiene a distanza 1 ’ una dall’altra. In mez- 
zo lidia lunghezza delle due lamine, v’entra una piccola vile, 
la quale spinge le lame 1’ una verso l'altra, sforzandole di 
cedere per la loro elasticità. Serrando questa vite , si ravvi- 
cinano le due punte, al grado che si vuole,s’ inserisce fra esse 
una goccia d’ inchiostro, e portando le punte sulla carta , esse 
vi lasciano un segno, di cui la grossezza , dipende dall’allon- 
tanamento delle punte , e che può prendere una sottilezza 
estrema . 

1 3 1. D. Come si descrive sulla caria, col soccorso d" un 
compasso , una circor^erema di cerchio 7 

R. Per descrivere una cireooferenza di cerchio sulla carta 
mediante il compasso , e propriamente quello di cui una delle 
aste è a punte di ricambio ; basta stabilire la punta di acciajo 
■al punto assegnato per centro, e fare scorrere 1’ altra punta., 
alla quale v’è applicato il lapis , o il tiralineo bagnato d’ in- 
chiostro , attorno al centro 5 finché torna al punto d’ onde e 
partita la prima volta. 

1 32 . D. Com’ è formato il covipasso , cosi detto di proporr 
z'one , e quale uso si fa di questo strumento ? 

R. Il compasso di proporzione, è uno strumento formato di 
due righe di ottone , eseguite perfettamente, e congiunte a 
cerniera, in guisa da poterle allontanate 1’ una dall’ altra , 
sotto tutti gli angoli, finché formano una sola riga rettilinea'. 

La cerniera è costruita in guisa che sodisfa a queste condi- 
zioni. Ambedue le righe contengono una linea divisa in parti 
uguali , con i numeri corrispondenti , e le distanze partono 
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8«1 centro di rotailone, ove si trova lo icro delle due linee clu> 
in questo punto convergono : questa linea divisa in pni-li 
uguali, serve a dividere qualunque lunghezza, in quante parti 
uguali si vogliono. Si prende questa lunghezza con un com- 
passo, e si apre il compasso di proporzione , finche ponendo 
le due punte sulle divisioni, esse cadono su numeri uguali 
p. c. sopra 8o ed 8o. Allora se vuoisi tagliare la linea in cin- 
que parti , si prende il quinto di 8o eh’ è i6 , si lascia aperto 
il compasso di pr^orzione come prima , e si stringe il com- 
passo ordinario ; finché le due punte misurano l’ inlervallu 
fra i numeri i6 e i6. Quest’ intervallo è la quinta part^ do- 
mandata. Come vedesi è necessario di aprire il compasso di 
proporzione in guisa, che le punte del compasso ordinario, ca- 
dono su due numeri ditisibìli esattamente pel numero 5, delle 
parli in cui vuoisi divìdete la data linea. Nell’ esempio prece- 
dente è più comodo aprire il compasso di proporzione, su i nu- 
meri 5 o oppure loo , poiché il quiiito'di 5 o oppure di loo, è 
più f.xùle a calcolarsi , che non lo è il quinto di 8o. 

La lìnea delle parti uguali, può servire di scala per qualun- 
que disegno , come per prendere delle linee che siano fra 
loro in un dato rapporto. Se p. e. vogliansi ridurre al quinto 
tutte le linee di uu disegno, si apre il compasso come dicem- 
mo, finché la distanza fra i due numeri loo, sìa piecisamcntc 
uguale alla linea presa dal o a 20 ; si conserverà questo grado 
di apertura, e tutte le divisioni dello stesso numero saranno 
il quinto della distanza , cominciando da questo numero fino 
al centro di rotazione. 

La linea delle corde, è descritta similmente sulla faccia op- 
posta delle due righe. Due linee rette, sono divise in parti sc- 
■gnate. cogli stessi numeri, ma queste partì sono le diverse lun- 
ghezze delle corde de’ dificrenti archi de’ gradi 1 , 2 , 3 , 4 cc. 
d’ un circolo di raggio dato. 

1 33 . D . Cosa è il regolo o riga, ed a che serve ? 

£.11 regolo o riga, è un’iUrumcnto col quale si conducono 
delle linee rette, sopra una superficie piana, Il regolo è sovente 
formato di una lamina lunga e stretta di legno, di ferro , o 
di ottone, e serve a disegnare sulla carta, sul legno ec. È 
taglialo a sgembo , sicché posto sopra la carta , lascia uno 
spazio vuoto , e ciò per impedire che quando si segnano del- 
le linee con l’ inchiostro , questi si spande su la carta mede- 
sima. Ponendo il regolo al rovescio, il lato più sottile dello 
sgembo, serve meglio a tracciare le linee col lapis. In genera- 
le è difficile la costruzione di un regolo esatto, quindi è ne- 
cessario prima di adoperarlo , verificare se l’orlo è una linea 
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retta , loccli^ si ha , mirando coll’occhio le due estremità , ed 
osservando se coincidono perfettamente insieme, con tutti i 
punti intermdii. O pure applicando il regolo sopra la carta , 
e conducendo col lapis una linea, lungo il suo orlo , è necessa- 
rio che voltando il regolo , e condotta un’ altra linea , questa 
cada sopra la prima , tanto perfettamente da non distinguere 
l’ una dall’altra. 

134 . D. Come mediante il regolo , ai fa paaaare una linea 
retta fra due punti dati ? 

R. Col regolo si fa passare una linea retta fra due punti 
dati , applicando il suo orlo presso a* due punti , e facendo 
scori-eie lungo il medesimo un lapis , o pure una penna ba- 
gnata d'inchiostro. 

135. D. Cosa è il quadrante riportatore , e quale si è il suo 
uso! 

R.Qnesto istrnmento, serve a tracciare sulla carta degli an- 
goli di data grandezza , oppure a misurare la gradazione di 
quelli formati da due linee rette. Esso è di metallo, oppure di 
corno trasparente: gli si dà la figura di un semicerchio (fig. 100 ) 
il cui centro è segnato da una intaccatura fatta sul diametro, 
e la circonferenza è divisa in gradi , minuti primi, minuti se- 
condi. 

1 36. D. dome col quadrante riportatore si traccia un* an- 
gola di un dato numero di gradii 

R.Per tracciare col quadrante riportatore, un’angolo di un 
dato numero di gradi, p. e. di 35 gradi, basta applicare l’ istru- 
mcnto come si vede nella (fig. 100 ) facendo poggiare il dìametró 
b d sopra la linea AB , sulla quale sup[>oniamo che si debba co- 
struire il proposto angolo , e ponendo il centro a nel punto G, 
ove per ipotesi deve essere il vertice dell’angolo : indi nove- 
rando sulla circonferenza del quadrante riportatore, il numero 
35 di gradi assegnati, si perviene ad un punto c, il quale con- 
giunto col vertice G , dà l’ angolo ACc che si volea tracciare. 
Collo stesso metodo si può conoscere il valore di un’angolo ACc, 
già descritto sulla carta , applicando il riportatore , io guisa 
che il diametro bd poggia sulla retta AG, ed il centro a sul 
vertice G , e poscia si osserva a qual divisione della circonfe- 
renza , corrisponde il punto c ; supposto che cada a 35 gradi 
per esempio , si è certo che l’ angolo dato AGc è di 35 gradi.. 

i 37 . D . Cosa è la squadra , ed a che serve 1 

R.La squadra comunemente è un triangolo rettangolo di 
legno o di ottone , siccome si vede nella (fig. 101 .) Gon questo 
strumento si conducono delle perpendicolari e delle parallele 
facilissimameute. Così se trattasi d’ elevare dal punto B della 
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Tietta AC una perpendicolare a questa retta, basta applicare 
mio de' lati dell’angolo retto della squadra , sulla linea retta 
AC, in guisa che il punto Bsia al vertice della squadra; tirando 
allora la linea DB, lungo Tal Irò lato della squadrarsi avrà la 
chiesta perpendicolare. Se tratttasi di abbassare ad AC una 
perpendicolare dal punto D, bisognerà allora applicare un lato 
della squadra sulla retta AC, e l’altro in guisa che sia snl 
punto I) , tirando allora la retta DB sarà questa la perpendi- 
colare cercata. 

i38. D. Come col soccorso della squadra', si può condun'e 
sul foglio del disegno, una parallela ad una retta datai 

R. Volendo colla squadra condurre ad una retta AB. una 
parallela da un punto D (fìg. 102 ^ , si soprapporrà uno de’ lati 
d.ella squadra<sulla retta data, e si farà combacciare sotto l’altro 
lato, un regolo, il quale tenuto fermo nella sua adottata situa- 
zione si farà scorrere la squadra, in guisa che il lato s’ a- 
Tanzi sempre parallelamente a se .stesso , finché vadi ad incon- 
trare il punto dato D ; tirando allora la linea retta DC lungo 
questo lato della squadra , si sarà condotta la parallela alla 
detta data. 

Ognuno sarà certo dell’ esattezza di tale operazione, odi 
qualunque altra costruzione fatta con tale strumento , se la 
squadra sarà giusta ; ana^quest’c quello che rare volte addi- 
viene , ed ancora se così fosse , una squadra può cessare d’es- 
sere esatta , per le alterazioni a cui va soggetto il legno ; da 
ciò la ragione del perchè nei disegni , bisogna prima inalzare 
una perpendicolare con tutta la possibile esattezza usando il 
compasso, e la costruzione indicata (Geo.pia.prob.ll.pag.i34), 
e poscia adoperare la squadra , per condurre delle parallele a 
questa perpendicolare. 
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NOZIONI 

DI 

GEOSfEriUA PIRATICA. (*) 


GA P I T 0 L O r. 

J>àt prineipùli iatmmenti che sì adoperano per le pratiche co- 
struzioni geometriche ^ che si eseguono sul terreno, e loro uso. 

' l>e poche necioai di geometria piana e geometria solida, fi- 
li ora esposteison sufficienti, per porre qualsiasi sotto uffiziale- 
nel caso dì adempire agli incarichi che gli venissero affidati, e 
più segnatamente perchè possa costrnire qnal-anpue opera di 
campagna. Le quali-opere perchè non vogliono una severa esat- 
tessa geometrica^ cosi' basterà provvedersi à\ pali , palklti e 
d’ un cordino-, istrumenti fàcili a rinvenirsi , per poterle ese- 
g'tiire con sollecitudine,. prìneipaie oggetto cui debhesi aver, di 
mira in guerra , neMe costru«ioni delle opere di- Ibrtificatione 
passeggierà. Non pertanto, potendosi, sarà utile avere per tali 
cDStrtnioni altri strumenti , come il piombino , T arehipensolo, 
ed un' asta o pertioa> ben dritta , detti da francesi doppio 
arretro. Descriveremo adunque tali strumenti, noA che la squa- 
dra di agrimensore , la tavoletta pretoriana , la bussola , il 
declinatore , le livelle , I’ asta di mira , istruraenti semplici , c 
fàcili a maneggìar-si , ed importanti pec là operazioni da farsi 
jaella misura e livellaziane de*^ terreni ; c mostreremo breve- 
mente quale sia 1’ uso di questi strumeuti'. . 

I .D. Cosa sono i così detti palletti , e perchè servonol 

K.l* palletti sono dei pozzi di hgno , non più litnghi di 12 
in i5 pollici. Essi servono a fissare i punti sul terreno, s fis- 
sandone molti sul suolo , si tracciano le linee rette. 

C*) geometria pratica, è quello scienza, che insegna ad.eseguire sul 
terreno ed in grande , quelle operazioni , che la geometria elementare.,, 
ineegua ad- eseguire sulla carta , con la riga & col compasso. 
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u . D. Cosa sono ì poH o pertiche, ed a che sadoprano ? 

R.I pati o pertiche, sono dii bastoni lunghi da (juatlru fino 
a svi piedi , di cui un’ estremo è aguzzo, e l’altro ha uua fen- 
ditura, capace di ricevere un pezzo di carta , o tutt’ altro og- 
getto, che ben si distingue a qualche distanza , e serve cosi da • 
segnalc.Si usai^o i pali e It pM tioh?, perprendere il prolunga- 
mento di una linea, o per tracciarla in una grande estensione. 
che a’ adt^ra il cordino ? 

R. Il cordino si usa in vaine «coasioni, come per descrivere 
dei cerchi, per tr acciare delle linee, e per misurare le distanze 
in mancanza del doppio metro. Il cordino dev’essere , per tali 
usi, di suflicienle lunghezza, diviso in tese e piedi, od in canne 
e palmi j le prime indicate da duplici nodi in contatto , ed l 
secondi da un sol nodo, ^ 

4 . D . Cosa è 1‘ asta o pertica , ed a che serve ? 

11 . L’asta o pertica, detta dai francesi doppio metro, è nna 
riga ben dritta, della lunghezza di una canna, suddivisa in pal- 
mi ed in once , e che serve a misurare le distanze sul terreno. 
Essa fadunque l’ istesso ufiicio, che la scala geometrica, ne 'di- 
segni sulla carta. 

5 . D . Cosa è il piombino , e guata n‘ è il suo uso ? 

R.ll piomhino è un pezzetto di piombo , il quale s’ appicca 
ad una cordicella, e serve per trovare le diretture o perpendi- 
ci.|ari.Cosi volendosi in un dato punto del terreno, ergere un 
palo verticale bisogna fal lo combacciare col piombino , il 
quale tenendosi sospeso con una mano , cade sul punto ove va 
conficcato il palo j e collo stesso mezzo, si abbassa da un punto 
preso fuori del terreno una verticale. E volendo vedere se un 
palo , un muro ec. sia verticale o a perpendicolo , basta os- 
servare se combacia o pur no col piombino. 

6 . D. Cosa è V archi pensato e guata n‘è il suo uso ? 

Pi.L’archipensolo è uno strumento,composto ordinariamente. 

di una specie di squadra (fig.io3), al cui vertice è attaccato 
un filo, che tiene un pezzo di piombo all’estremo. Si usa per 
tracciare degli angoli retti, per situare dei corpi verticalmente 
sopra un piano , e più particolarmente si usa per le piccoleli-. 
venazioni. 

7 . D. Cosa è la sguadra di agrimensore ed a che sen>e ? 

R. La squadra di agrimensore, poco atto per disegnare i te^ 

reni molto disuguali, offre molti vantaggi per levare le grand» 
pianure, per alcune operazioni geodesiche, per elevare od ab- 
bassare la perpendicolare dai punti inacessibili. 

Questa squadi*a è composta da un cerchio di rame, di circa 
5 pollici di diametro , diviso in quattro pvti uguali da due 
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diametri che si tagliano ad angolo retto , ed alla estremila dei 

! |uali si elevano perpendicolari a| lembo, quattro traguardi, 
brmati per metzo di viti ( ilg^io4). 

Qualche volta la squadra di agrimensore, è formata da un 
cilindro di ottone (fig.ioS di circa 3 pollici di diametro, 
vuoto al di dentro , con quattro fissure sulla sua superficie, 
situate nel senso dell'altezza, e disposte tra loro nella direzione 
di due diametri perpendicolari l’uno all’altro, Nell’uno e 
nell'altro modo, la macchina è sostenuta da un piede a tre 
rami. 

. 11 suo uso varia , ma più particólarmente serve per misurare 
gli angoli. ' . 

3. D. CAe cosa è U grafometro o semicerchio da campa- 
gna,l < 

A. Tra i varj istrnmenti inventati per la misura degli an- 
goli , vi è il grafometro o semicerchio da campagna. È que»t i 
strumento un semicerchio DEF di ottone, dÌNÌso in i8o gradi 
(fig. lofi ) , ciascuno de’ quali è suddiviso in due , o più parti 
secondo la grandezza del grafometro. La parte circolare sulla 
quale son tracciate le divisioni, si chiama il lembo. A’ grafo- 
metri ordiqarii , si adattano all’ estremità del diametro fisso, 
due pinnule , o traguardi IVIN , a traverso de’ quali si riguar- 
dano gli oggetti. Ciascuna pinuula deve essere esattamente 
perpendicolare al lembo , ed essendo tagliata nella parte su- 
perici e, offre un’apertura nel basso, oppure reciprocamente, 
il mezzo poi dell’ apertura è traversato nel senso della lun- 
ghezza , da un fil di seta , o da un crine.Quando si guarda uii 
oggetto , si deve situar 1’ occhio alla fissura di una pinnula, 
per mezzo della quale si osserva , se mai il filo corsispondente 
nell’ altra pinuula , rovra l’oggetto proposto. 

Vi è poi un’altro diametro, o riga mobile PQ, che chiamasi 
alidada^ , e questa è assoggettita a girare d’ intorno al centro 
dell'istrumento , ed è guarnito ugualmente da due pinnule. 

Tutto l’ istrumento è sostenuto da un piede A costruito in . 
maniera , che sia tacile d’ inclinare il piuuo dell’ istrumento 
in tutti i senso 

^.D. Che cosa è la tavoletta pretoriana , comunemente pur 
chiamata plancettal 

R.GK angoli sul terreno, si rilevano anche speditameìitc con 
la tavoletta pretoriana , istrumento il quale , è forse il più 
utile per figurare la natura di un terreno. Si compone di una 
tavoletta quadrata (fig. 107), sostenuta da un piede in cui 
sono annessi tre bastoni. La costruzione del sostegno della ta~ 
veletta 2 è tale da poterla comunicare un movimento dolce di ‘ 
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rotazione , senza che perda la posizione orizzontale , che dkve 
sempre conservare durante il corso delle operazioni. 

Per usar poi questo strumento y’ è di bisogno di una livella 
die serve per dare alla tavoletta la posizione orizzontale , di 
una riga di ottone , detta alidada , o diottra , la quale deve 
avere a’ suoi estremi due traguardi simili a quelli del grafo- 
metro ( §. 8.) 

I o . D . Cosa è il declinatore , e perché si usa ? 

II. Volendo figurare una piccola estensione di terreno , il 
pi'ìmo punto del disegno si fìssa ad arbitrio, ma per orientare 
il piano del disegno in riguardo alla meridiana terrestre (i), 
si fa uso del declinatore. Il quale strumento è formato da una 
c.issettfiia AB rettangolare (fìg.108), che nel mezzo della sua 
base tien segnata una retta NS parallela a’ lati più lunghi. 
Questa retta è destinata a rappresentare la meridiana del luogo 
deir operazione ; che perciò dal suo mezzo sorge un perno ac- 
cuminato, che sostiene un ago calamitato. Questo dirigendosi 
costantemente al polo , dovrk conservare una posizione co- 
stante , mentre può inclinarsi sotto diversi angoli con la retta 
, la quale cambia di direzione, ogni qual volta si muove la 
cassettina AB. Per regolare il valore di questi angoli d’ incli- 
nazione , vi sono segnati due archi nel fondo stesso della cas- 
settina , i quali cominciando ad esser graduati da’ punti N ed 
S, si distendono d’ambo le parti, in distanza di 3 o, o più gradii 
1 1 . D. Che cosa è la bussola , e perchè si usa ? 

B. La bussola è uno strumento, che a malgrado la sua im- 
perfezione , si usa con vantaggio, per levare con prontezza gli 
oggetti- destinati a riempire i piccoli spazj , che si sono già ti- • 
gurati con la plancetta , e per le ricognizioni militari. Essa 
c composta al pari del declinatore , di un ago calamitato, os- 
stcnuto in equilibrio da un perno estremamente acuminato, 
e rinchiuso in una cassettina quadrata , nel di cui fondo 
vi c riposto un cerchio di metallo diviso in 56 o gradi , e dal 
di cui centro si eleva il perno predetto. INella circonferenza 
di questo cerchio , vi sono marcati i quattro punti cardinali, 
c la linea che va dal settentrione al mezzof^iorno , è segnata 


fi) La terra a! suppone essere di figura sferica , un poco schiacciata 
verso due punti, che si suppongono essere gli estremi dell’ asse, intorno 
al quale si è generato la. sfera , c che si chiamano poli della terra ; e 
propriamente quello che è terso i! settentrione, si dice poto artico , e 
peto antartico quello che è verso il mezzogiorno, 

-Il meridiano è qualunque cerchio massimo , il quale passa per i poli 
della terra. £ meridiano di -un sito, è quel cerchio massimo che passa 
per i poli e pel dato luogo. 
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nc’ suoi estremi con o e i8o‘, od èparullcla ad" uno dei lati 
della easscltina quadrata, A queste) medesimo lato , vi è adat^- 
tata un’ alidada a traguaadi , o a cannoccliiale , la quale poT 
tendo prendere tutte le possibili iiiclinazioni rispetto all’ o- 
rizzonte , non esce mai dal piano della cassettina, alla quale è 
annessa ; talché i raggi visuali si conservano sempre paralleli 
alla linea del settentrione al mezzogiorno. La cassettina c inor 
bile al di sopra di- un piede, sostenuto da. tre bastoni, al piiri 
della plancetta. , 

la. D. Che cosa è la livella , e perchè serve! 

R. Per determinare praticamente la differenza di livello tra 
due punti del continente , e per porre una superficie qualun- 
que in sito orizzontale, si possono usare varie specie d’ istru- 
mcnti dette liv elle , delle quali la più semplice è una squadra 
che porta all’ estremo d' uno de' suoi lati un filo , sostenente 
un piccolo piombo, ed avente sopra di questo lato un vuoto, 
in cui possa oscillare il detto piombo . e su cui corrisponde 
una linea incisa ba ( fig . loq) esattamente perpendicolare sul- 
l’altro Iato AG. ' . 

La figura i io rappresenta la forma più comune della livella 
de’ fabbricatori. Atlinchè essa, sia esatta , bisogna che il filo 
del piombo AF , allorquando cade sul tratto segnalo nella 
traversa DE , sia perpendicolare sulla linea BG , lo che s’ av- 
vera quando le distanze AB ed AC sono uguali fra di loto, 
come del pari le distanze AD ed AE, non meno clic il punto 
F. debba essere il mezzo di DE. 

Questa livella si verifica age voi niente; imperocché quando 
essa è in una situazione in cui il filo del piombo covre il tratto 
inciso sopra DG ; fa d’ uopo rivolgerla , in modo che la partCì 
B vada a collocarsi uel posto di G, e reciprocamente il filo del 
piombo non dovrà scovrire giammai l’indicato tratto. La li-, 
velia descritta prima, si verifica parimenti rivolgendola. 

Queste due livelle , si usano però solo per le linee molto 
brevi , e nelle operazioni alquanto più estese, viene ad esse 
sostituita la livella ad acqua-, la quale é composta di un tubo 
di latta, di rame o pur di ottone, piegato a gomito nc’suoi due 
estremi, ai quali sono soprapposti due tubi di vetro , o pur 
di cristallo b,d(fig.iii.) Vi si versa taut’ acqua , o ancor 
meglio un liquido colorato, fino a che questo liquido appaj.i 
ne’ due tubi di cristallo. In aUora seguendo le leggi dcll’equi- 
bbrio cle’fluidi, le superficie contenute iu ciascun tubo b, ed 
sono nel medesimo piano orizzontale. 
i3. D. Cosa è 1‘ asta di mira , e perchè si usa ? 

R. L’asta di mira serve per la livellaziooe , ed è un ordegno. 
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fbimato da dnc righe AB , CD (fìg. iia ) di legno di zappino, 
o di noce secca , ed aventi la stessa lunghezza. Sono talmente 
disposte tra loro queste due righe , che la CD si può alzare , o 
abbassare, percorrendo con dolce attito un corrente praticato 
nel mezzo della riga AB , la quale è destinata a poggiare con 
la sua base BE sopra il terreno , ed ivi sostenuta dalla mano 
dell’ operatore , si regge verticalmente. 

Ciascuna delie due righe ha circa l’ altezza di una canna , e 
questa lunghezza è segnata in palmi, once e minuti sulla riga 
immobile AB , cominciando la divisione da A verso B. In cima 
della riga mobile, vi è situata una mlta M, consistente in un 
palmo quadrato di cartone, o di legno sottile, o meglio ancora 
di latta , diviso in due metà , una di color bianco , c l’altra 
di un colore oscuro : avvertendo che l’origine superiore della 
riga CD debba passare per la divisione orizzontale CN de’ co- 
lori , alla quale deve ancora diriggersi il raggio visuale re- 
golato dalla livella. 


CAPITOLO II. 

Del modo di risolvere praticamente sul terreno, taluni 
problemi geometrici. 

Problema /■ Condurre una retta fra due punti dati. 

Dal punto A al punto B debbasi tracciare una retta [fìg. 1 13.) 
Si pianti un asta in ciascuna estremità della retta, e si disten- 
da una cordino tra i dati punti A, e B ; lungo questo cordino 
si traccia un piccolo solco, con uno strumento aguzzo , me- 
diante il quale solco si avrà la traccia della linea dimandata. 

Se questa linea dovrà essere di una grande lunghezza, ossia 
che i punti A e B , siano molto distanti , in tal caso converrà 
segnare molti punti intermedii fra le due estrisraità ; lo che 
si esegue collocando nella linea varii pinoli, in guisa che met- 
tendosi a qualche distanza dietro del primo , nasconde questo 
perfettamente gli altri : ciò riuscito è pruova che essi sono 
nella direzione del raggio visuale, il quale va da un estremo 
all’ altro della linea , che in questo caso è retta. ( Veggasi la 
fig ii3.) 

Problema II. Prolungare la linea AB tracciata sul terreno 
( fìg.i iS) per quanto si vuole. 

Si fark piantare in prosieguo dei due palletti A e B un’ al- 
tro paletto D in guisa che l’operatore situandosi dietro quel- 
lo A , e guardando verso B , non lo scopra. Sequendo questo 
metodo , cioè col fissare nell’ istcsso modo degli altri paletti in 
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^roìiegùn di t) , nna litiéa puà esscrie pboIungaU a piacere , lé 
bntrà poi suddividersi in tante parti quante se Ue vorranno. 
Se però il proluUgahieUto dei e spingersi molto a lùnj^o j in tal 
baso per la picciolezza -dei paletti, essendo difficile allinearli 
beile , bisognerk invece piaUlai- del pali o delle pertiche j con> 
ficcarle sUl terreUo coll’ esti-eino aguzzo, éd applibafrV& al- 
l’altro estremo, tra la fenditura che v'è praticata, up pàccolq 
tiuadralo di carta, obde tnegllo distinguere il segbo. Tali pali 
hon faciltk si possono allienbare fino ad una grande distanza; 

. Se però nel prolungare la linea AB ( tìg. ii3 ), S‘ incontra 
liti ostacolo nella sua direzione^ come p. e.la cassa H^o qualbn^ 
Ique altro oggetto il quale impedisca di vedere i pali,che bisogsui 
piantare per tracciare il prolungamento della retta AB; allora 
al punto B s’ innalza BC perpebdicolarc ad AB , e tanto lunga 
da olti-épassare l’ostacolo M. AÌ punto C si eleva CD per- 

f tendicolarc a Ck , e dal punto D ,si conduca DE perpeUdico- 
are a CD; e si tagli ED Uguale à CB, il punto £ sarà nel 
prolungamento di AB. 

t*robie/Hà lit. Descrivere sUl ferretto UUa cii'cohfereUza di 
cerchio; 

Si pianta un paletto al pUnto elle vtlolsi il ceiltro; su di ésSO 
Si passi il cappio d’ un cordino tanto lungo, quaUto esser devU 
il raggio del detto cerchio: all’estretno del cordino si adatti uU 
altro paletto, e tenendo il cordino sempre teso. Si giri poi d’in- 
torno al centro dei cerchio il detto paletto , e preineUdoUe 
la punta sul terreno, si avrk la traccia dèlia circonferenza de- 
siderata. 

Problemà nU punto dato su di Una linea retta tràc- 
biata sul terreno , elevare a questa retta Una perpendicolare; 

tldl punto A dato sulla retta BC ( fig. 114) che Si suppone 
tracciata sul tetlelio j si vuole alzare a questa retta una per- 
pendicolare. 

Si piantino nei punti BeC,prési ad Uguale distanza dal pun- 
to A , due paletti; poi si liga in B nu cordino di Una lunghez- 
za maggiore di Ea ; è si descriva sul terreno l’ archettd DO , è 
passato poi il córdino all’altro paletto situato in G,sidéscrivà 
un altro archetto Dp i al punto D,ove questi archetti si taglia- 
no , si pianti un paletto; e con ciò la linea DA sark la perpen- 
dicolare cercata. 

Se debbasi elevare uUa perpendicolare; all^ estremo A dclÌA 
retta AB ( fig. ti5) e questa retta non può prolungarsi al di 
là del punto A, si può usaf'e quella Stessa Costruzione indicata 
(Greo.pia:prob.il;pag.i35), o meglio ancora si prenda da A verso 
A’ una lunghezza per esempio di sei piedi , sci canne , sei pai; 
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, o sei tese ec. e si piantino in A ed A’ due paletti ; indi 
5 i leglii a quello A’ nn cordino per esempio di io piedi , io 
canne, io palmi o io tese cc. cd un altro per esempio di 8 pie- 
di , 8 canne, 8 palmi ec.nl punto A, si distendono egualmente 
entrambi questi coi-dini,ed a! punto ove s’incontrano gli estre- 
mi di questi cordini, si pianti il pa'cttoF; sarìi FA la diman- 
data perpendicolare. Si possono ai numeri precedenti 6 , io,‘ 
8-, .sostituire gli altri 3 , 5 , 4 ; occórre però badare, che il 
cordino più lungo, deve esser quello die si oppone all’angolo 
retto. In generate si potranno sostituire altri numeri , i quali 
abbiano però la condizione , che il quadrato del lato opposto 
all’angolo retto, sia uguale alla somma dei quadrati degli altri 
due lati ; qnalitli fondamentale del triangolo rettangolo (Geo. 
pia. cap. IV s- 78. ) 

Problema P . Cercasi abbassare da -1 punto A , dato fuori 
della retta BD tracciata sul terreno, una perpendicolare a 
questa retta ( fìg. 1 16 ). ' 

Si pianti al punto dato A un paletto, e si leghi a questo 
un cordino sulhcienteniente lungo j si tenda questo cordino 
obliquamente, per sino a che il suo estremo incontri la linea 
DB al punto B; ivi si pianti un’ altro paletto: tenendo poi te.sa 
la cordicella se ne poi li I’ estremo verso D j finché incontri in 
esso punto la linea Bl) ; così si pianti l’altro paletto in D. Po- 
scia si misura la retta Bl), e se ne prende la meta nel punto K; 
la line.i EA sarh perpendicolare alla retta BO. 

Problema PI, Al punto A della retta AB tracciata sul ter- 
reno, si vuole costruire un’angolo uguale all’angolo dato DKF, 

' Si fìssa un piuolo nel punto A , cd un altro nel punto E 
( fìg. 117), poi si misuri una lunghezza qualunque AB uguale 
ad ED, c fatto centro A intervallu AB, e centro E intervallo 
ED si dèscrivono due archi di cerchio ; si misura la distanza 
DF, c si descriva col centro B c con un intervallo uguale DF 
Un arco di cerchio , ed al jmnto d’ incontro C, coll’ altro arco 
si pone un piuolo ; 1 ’ angola BAC è uguale all’ angolo DEF .' 

Problema PII. Si voglia menare dal punto C una retta 
parallela alla retta AB tracciata sul terreno (fìg.iiB. ) 

Si pianti un paletto in C, ed un’altro in un punto qua- 
lùnque della retta AB p.e. ini). Si abbassi dal punto C la per- 
pendicolare CE sulla retta AB , e dal punto D di questa retta, 
si eleva la pcrpcndicalarc DG , e misurala la CE si riporli 
sopra la DG , allora messo un piuolo nel punto G; sarà CG la^ 
parallela ad AB. 

E ben facile l’ osservare che lutti questi problemi ed altri, 
si risolvono sul terreno, seguendo le. stesse costruzioni indicate* 
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ficlte Ho/.loiri cfi geonieli'Ja pran» (cap^ IX .) Eppciò ricevono 
una soluzione assai più facile > quando si possono usare taluin 
degli Ktriimenti da noi descritti. 

Problema FUI. Si supponga elie avendo la squadra agri- 
mensoi'ia , si voglia elevare una perpendicolare alla i:^lta JBC 
dal punto A dato in essa ( fig 1 14- ) 

Si situa il centro dell’ istrumento nel punto A ed in guisa 
che fissando 1’ occhio, i fili delle pinnule siano nella direzione 
de’ picchetti , o pali situali in B , ed in, C; allora si porrà 
r altro traguardo perpendieolaruicnfce al primo, c si farà si- 
tuare un picchetto nella direzione de’due fili dì que$t’nl.tinu3^ 
e così si ha la perpendicolare alla, retta BC dal punto A. 

Problema IX- Abbassare la perpculicolare dal punto A 
«alla retta BC (fig. ir4)> niudianlc lu squadra d’ agritnciisore. 

Si situa il centro dello strumento nelle vicinanze del punto 
ove approssimatlvancntc s’imniagiua else possa cadere la per- 
pendicolare. Diretti adunque ì due fili di un traguardo nella 
direzione di BC , si osservi se il punto A è nella. direzione degli 
altri -due fili del tvugoardo se ciò non è t converr'-v portare 
l’ ìstrumento un poco a destra , o a sinistra ; finché si ritrovi 
il punto A nella giusta direzione ; allora segnato il punto che 
.sulla retta corrisponde al centro dell’ istrumento ; sara questo 
punto il piede della perpendicolare uLhass tu dal f unto A. 

Problmna X. Si vuole mediante un grafometro, costruire 
all’eslreino della retta AB un’angolo uguale ad un’ angolo 
dato , o pure di un determinato numero di gradi.. ' 

Si situa il grafometro, in guisa, che il centro dello.strumento 
sia sul punto A (fìg.io6^, ed un traguardo sia nella direzione 
di AB. Allora veduto sul cerchio il numero du’gradi deirangolo 
dato , vi si situa 1’ altro traguardo , c mirando il punto C per 
esempio , sarà I’ angolo BAC 1’ angolo cite si cerea. 

Problema XI. Si vuole mediante La bussola-, condurre dal 
punto B. una parallela ad AC. 

Si porti I’ istrumento nel punto A, e slosservi K incH.m- 
lìone della retta AC, con il in&i-idiano magnetico An (fìg.nS); 
ed in seguito si giri finche la linea del settentrione al mezzo- 
giorno, faccia con l’ ago' magnetico un’ angolo uguale ad nAC. 
Traguardando allora a ti'aicrso dell’, alidada , si faccia situare 
un piccheUo nella direzione dalla visuale BK , e sarà questa 
parallela ad A€. 

Problema XÌI-. Dato un plano qualunque fa d'‘uopo me- 
diante la livella a bolla d’aria , vedere se sia orizzontc^le. 

Sia dato il- piano MN ( fìg . loq. ) Si situa su di esso una li- 
vella.,. se la bolla d’ aria occupa il. punto B che è nel mezzo 
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^Hh liidila, 0 piallo orì 7 -tnfi|:ile in questa prima posi» 
xio^ie, e(l iu tal caso bisognerà situare la livella in un altra di- 
lezione, cb? sta quasi perpendicolare alla prima, c4 ossevvnudu 
parimcu.ti che la bolla d/ è nel pupto $ , si è sicuro che il 
piano proposto è orizsoutal^-Al contrario, se tanto pou avviene 
in una di queste posizioni , il piano sarìt inclinato. 

.fVoA/e^na siete r mi naie mediap'e I’ archipepsolo', se 

una superficie di ^Ti'epo di piccola estensione, ala orlzzoptalp, 
n mtt ptv. 

Perchè eo\ soecorsu dell^archipepsolo, si possa ip espapa-: 
gna verificare, se upa superficie di tei;re»o d< piccola estensior 
ue, sia o pur np orizzoptalet basta situare lo strumento siillu 
detta superfìcie in pna direzione qualppquc , ed osservare se 
il |ìlo a pii.'pibo'cada nel mez^o della verticale, qualora cip av- 
viene, si dà allo strumento un’altra direzione quasi perpcpdieo- 
lare alla prime, se il ^lo a pioipbp capibaecia apcora eul|e vcct 
ti.cale, |a superfìcie del terreno sarè orizzontale. Se |n una dc|le 
due posizioni dato al|’ archipensuln , |l filo a piopibo pop cade 
sulla verticale , la superfìcie del terreno pon sarè orizzontale. 

problema Misurare pvaticarnente la distanza che 

passa tra due punti accessibili. 

11 prezzo più sepiplice, e nello stesso tempo il più esatto dOt 
gli alti-i,^per misurare una lipea retta, dopo che si è traccia ta^ 
ù quello di piisurare la distanze, mediante due bastoni di 
legno ben secco , i ^uali sicno stati cop sppima diligenza dl-s 
visi in quella upità di mispra che vnolsi adottare , sia la tesa,^ 
p il pietco , sia la canna il palpio, o ppi'e U passo. Si distende 
pna cordella nella direzione delia linea da piisurare, la quale, 
suole distinguersi d^ pn sulhciepte numero di pinoli : c s| 
dispongono I dpe ^3^ton|, punta a punta, Ippgo (a cordella 
comio.ciundo dal primo estremo di essa poi s| toglie il pr*>iOO> 
c si ripone ìp seguito del secop.do. ^n alterpo movimento s| 
continua ad operare,^ finché $| perviene all’altro estremo della, 
linea , usando la dilingenza di editare pel successivo colloca- 
meuto de' bastoni;^ ogni urto che potrebbe muovere quello sp 
cui s’appoggia il susseguente , e dì porre i bastopi orizzoiital<: 
mente, ed ingpisa che alla punta del precedpDt* bastone, cor-t 
risponde a pioipho ,1’’ altro che segue. 

Sovente in vero, si possopo trascurare alcune di <^ueste mn 
nute precauzicni, ma non è giammai oosa molto sicura, il sor 
stituire a bastoni pna cordella , la cui lunghezza pup ad ogni 
momento variare , per i<t inegual &rsA con cui puh essere din 
stesa. Ad ovviar tali inconvénìenti, taluni tanao u.so di una 
ealeoa di ferro , ai di cui esUesti sono due anelli , i ^pal.i 4 



(Issano sul terreno con puute di ferro , gueruU^ da mauiclit 
di legno , che si chiamano pungoli. 

Dopo di ess rsi tracciata |a linea da misurarsi , due uomini 

r orlano la catena , quello che precedo innanti ha in nian j 
ulti i pungoli , che sogliono esser dieci , e dopo di aver di'* 
stesa la catena s\il terreno nella direzione della linea, ne pianta 
uno nell’ anello che guida. Fatto ciò , solleva la catena , e ù 
rimette in cammino, hoehè l’novno U quale porta l’altro 
estremo , pervenga al pungolo condecato nel terreno, e v’af» 
lìdi 1’ anello da lui condotto. Allorquando in questa se- 
conda posizione, la catena è stata tesa dall’ nomo che cam<e 
piipa innanzi , vi pianta il secondo pungolo, l’altro raccoglie 
il primo, e si porta nella sitnazione del secondo, che pari? 
pienti toglie. In questa guisa passano successivamente i pun* 
goti, in potere di quegli che va appresso la catena, il quale 
allorché le avrl^ r^ecolti tutti,si avrlt U certezza cha la misnrn 
sarà stata collocata dieci volte di seguito^ da| primo punto di 

{ lartenza, fìoo a quello ove il secondo nomo sarà giunto ; al- 
oi'a questi rende i pungoli a quello che precede, e l’ opera- 
zione continn^ colPpte^O ordine di pi ima*' Notando con at- 
tenzione ogni decina di catene, si allontaneranno gli errori di 
ponto, che potrebbero 9 'Cr luogo sul d* loro numero. 

Quando però la misura della distanza, si vuole solo per ap- 
prossimazione, pome allorché si fanno le ricognizioni militari,, 
nllora si misurano le distanze, mereé il numero de’ passi che si 
fanno nel percorrerle , e si converte questo numero in misuro 
ordinarie, moltiplicandolo per \a lunghezsa d> un passo. 

Per valutare il proprio passo , o quello di un cavallo , o di 
qualunque altro animale , si percorra una distanza molto, 
g^rapde, conosciuta o misurata prima con accuratezza, c so 
S>e divide la lunghezza pel numero d«^ passi in essa impiegati. 

per esempio, essa fosse di Syj teso , e che nel pei correrla 
si fossero fatti ii3i passi, se no couebiuderebbe eh’ uno dt 
questi passi vaierebbe a piedi , e questa misura può servire a 
valutaro^ in una maniera molto approssimativa anche le di- 
stanze alquanto considerevoli. 

Il tempo può servirò ancora per la misura dello distanze, 
quandi os$e sono un poco grandi. Se si abbia no orologio u 
secondi , per pih volte si esperimonti quando tempo si mette 
pel percorrere una distanza , \a cui misura sia molto cono- 
sciuta ;se ne indurrà cosi il cammino che si possa fare, eoo lo 
Stosso passo, in UD diverso intervallo di tempo. Si supponga 
per esempio , che a cavallo si sieno percorse zooo tese in io 
Winutl, e che poseiu «tasi impiegata un’ora nel percorrere u'n c 


d;.;- - Je 



»98 . 

»l(ra (iìstniua , ne segue die io un minuto si percoi-fobo foo 
test-, c die in conseguenza in un’ora, si hanno dovuto percor- 
rere 6-00 tese. 

Problema Xf'. Misurare la distanza tra due punti, de’quali 
un solo èacessibile. 

Suppongasi il che nemico sia situato in M (fìg. 119) al di Ih 
di un fiume, e vogliasi conoscere la distanza di esso nemico dal 
punto A. Piantato un palo nel punto A , si segni sul terreno 
una linea qualunque, come AB terminata da un altro palo, là 
qual • dovrà 'essere non minore del quarto della suddetta di- 
stanza AM approssimativamente valutata : si piantino i pali C, 

D nelle direzioni di AM, e BM, indi si prenda AE nella trac- 
cia AM di lo tese per esempio, o si pianti un paletto nel 
punto E j di poi si fiirmi alla retta AE ed al punto E l’angolo 
AEF uguale ad EAU , ossìa si tira la retta EP parallela alla 
inulta AB , infine si misurano le rette AB , BF , AE. Poiché 

ABX AE 

AB ; EF s= AM ; AE sarà AM — s Supposto ebe AB 

- EF 

120 X »5 

sìa di 1 ao tese , ed EF di 1 5 j sarà AM 5= c= »8o tese. ' 

10 ‘ 

7 . Determinare la distanza tra due punti inac- 
cessibili A , e B (fìg. 120.) 

Siano A , e B due punti di un terreno disuguale , e sia l’ in- 
tervallo AB traversato da un horrone , o d.z una valle così 
profonda , da non potersi misurare; o potendosi misurare non’ 
sia permesso 1’ avvicinarsi , come avverrebbe, se fosse un jkj- 
sto nemico, - 

Converrà, misurare sul terreno che fiancheggia la distanza 
AB , una base CD pressoccliè aguale ad AB , e disposta in 
guisa, da potersi vedere da’ suoi «stremi ciascuno de’ punti A 
e B.Ciò fatto si pratica l’ istessa costruzione del problema an- 
tecedente, cioè da un punto qualunque E, si tiri EP parallela 
a CD , e si calcolino così le due distanze AC, CB. Sì porti un 
grafometro nel punto C , e si misuri l’ angolo ACB. In tal caso 
del triangolo ACB si conoscono i due lati AC, CB, e l’angolo 
da essi compreso ACB ; sicché costrueirdo questo triangolo, 
come si è indicato (Geo. pia. prob. XI. pag. i 36 ) si conoscerà 
la distanza AB. ‘ 

Problema XPII. Determinare la larghezza di un fiume, o 
la distanza di due punti situati nel contorno di un lago. 

Collo stesso metodo indicato nel problema XV, si potrà mi- 
surare la larghezza di un fiume , o la dlszanza tra due patiti ‘ 
situati nel cou torno di un lago. 
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I sretgn U |)anto B non molto lungi dsill,') ripa , e si pren- 
da sulla sponda op^Hista il punto M di. vista , per esempio una 
ca.sn , iin albero, una pietra cc. ; sì tracci la linea AB, si ritrova 
quale è la distanza MA, dalla quale, sottraendo AD , che può 
sempre misuraisi , si avrà la larghezza del fiume. 

‘ Si può anche eseguii'e quest' altra costruzione. Sul terreno 
che fiancheggia il fiume', e parallelamente alla corrente delle 
acque, si traccia una base AB ( fig.m.) 

Meli’ estremo A si situi il grafometro in guisa che l’alidada 
fissa sia nel la .direzione di AB, e l'alidada mobile corrisponde 
al grado 90 della divisione del lembo, cioè che sìa perpendico- 
lare alla prima. Si osservi ìl.puuto M della sponda opposto del 
fiume, al quale è diretto il raggio visuale AM. Poi si misuri la 
distanza AB, e si osservi l’angolo ABM. 

Si el,c»i dal punto A la perpendicolare AE, ossia si giri l’a- 
lidada mobile e .fi faccia corrispondere al grado 90 della di- 
V isione del lembo. Al punto B della retta AB si faccia l’angolo 
ABE uguale ad ABM , si taglia AF uguale ad AD ; sarà FE U 
larghezza del fiume. 


Una simile operazione dovrebbe farsi se i due punti C e D 
fossero nel contorno di un lago , o di un terreno paludoso. 

■Pfoù/emaXf'J/l.MiSìxraiii un altezza qualunque mediante 
il grafometro. 


Ifinoti AC una torre situata nel mezzo di una pianura (llg. 
122), e di essa si voglia conoscere l’altezza. A partire dal punte» 
A della base, si misuri una distanza AB, e situato nell’estremo 
B un grafometro , si osservi 1 ’ angolo mnC formato dal raggio 
orizzontale nm, e dalla visuale nC diretta all’estremità della 


torre.^Si elevi dal punto A la perpendicolare AD alla retta AB, 
ed all estremo B della retta AB si faccia l’angolo ABD uguale 
ad AB(j ; sarà AD l’altezza della torre AC. 


■Pfoólema XlX, Misurare un altezza qualunque mediante 
la sua ombra. 


Mancando di qualunque strumento graduato , si può cono- 
scere un altezza, mediante l’ombra solare cb’essa projetta sul 
piano adiacente. Sopra una parte la piò uguale del terreno, c 
meglio ancora sopra di una tavoletta orizzuntale, si situi un 
bastone verticale. Ed in un medesimo istante, si marchino i 
punti D , d ne’quali terminano le ombre rispettive della torre 
per e.sempio c del bastone ( fig. laa.) Misurata le distanze AD, 
ad , e la lunghezza del bastone , si stabilisca la proporzione , 
ad : ac = AD : al quuito proporzionale che sarà l’altezza ri- 
chiesta. , 
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Prtìilima ÀIX. Si voglia , mediante il grafotottro , hiisti> 
tare 1 ’ angolo BAC ( fig. io6 ) supposto che i tre punti B, A, il 
siano quasi nello stesso piano oriiuintale. 

Si sttua il centro del grafometro nel puhto A , e si disponga 
l’alidada fissa in maniera , ehe riguardando a traverso de’tra- 
1 g^nardi , o del cannocchiale , il filo verticale cotrta il putito C. 
Finalmente si dirigga l’alidada mobile j ovvero II cannocchiale 
Supcriore, verso 1 ’ oggetto B , l’ arco intercetto fra le due ali- 
dade, sarà la tbisttra dell’ angolo BAG> 

Ptvbletna X)Lt. t)eterlniuare I Indiilaziotlc di db {iiand 
qualunque mediante la livèlla di pendio. 

Sia dato il piano AB (figj 123 ) obliquo all' oriiiohte. SI 
situi sopra di esso la livella a pendio , in tal caso il filo passerà 
per un punto S dell* arco mn , e l’ arco rS dinoterà l’ inclina- 
tione del piano AB. . . 

Problema XXU. Levare con la plancelta il rtìntoriio del 
poligono ÀBCD& situato in un terreno uguale , e del qUale si 

conosce il solo lato AÈ ( fig. 107.) i A À- 

Si situi la plancetta al di sopra del punto A ,edopodi avèr 
messa orizsontalmente la tavoletta MN, mediante una livella 
o una squadra, si prenda un punto a che sla iti CorrispondeOtó 
feon A , e si dirigga l’ alidada al picchetto situato in E ^ c ti-» 
rando sul disegno la retta indefinita ae , gli si daranno tante 
parti della scala, per quanti sono i metri , le canne , i palmi 
eci contenuti in A£. j 

in seguito si dirigge 1 ’ alidada a punti B , C , D j E pel* ot* 
tenere i raggi ab , ac , ad , ae al di sopra della plancetta.^ Di 
poi si dovrà portare la plancetta nel punto E > e ripeterevi la 
medesima operazione ^ per determinare i raggi ebj ec, ed, ef, 1 
quali mediante l’ intersezione con i primi raggi,'erranHo ade* 
terminare i punti b , e j f , di In tal guisa la figura a he 1 sa r a 
simile alla forma che ha il terreno ABCF. In riguardo al 
punto D , il quale è quasi nella direzione AE , si dovrà anche 
determinarlo per intersezione, ma si dovrà prendere Un altra 
retta ec per base, e non già la retta ae. , 

Problema XXlti. Dato un disegno fa d’ uopo orientarlo 
mediante il declinatore. . 

Per risolvere questo problema, fa d uopo conoscere la va* 
riazione dell’ago calamitato per il luogo , nel quale si opera 
ed allora si situa il declinatore sul piano del disegno j in S**'**^ 
che l’ago faccia colla retta NS un angolo uguale alle detta 
variazione (fig. J08). Segnando sul disegno, per mezzo di Ufi 
lapis, il taglio del lato più lungo della cassettina , si veira a 
segnare la meridiana, e quindi il disegno saraorientato^cioe si 
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r:nnnRccrà, come. cono i punti in esso disegnati, per rispetta 
.a’ quattro pnnti cardinali (i). 

Problema XXI Determinare la differenza di livello tra 
.due punti visibili A , B 'per mezzo di una livella ad acqua, 
o a cannocchiale. 

Si situi la livella CP nel mezzo de’ punti À e B ( fìg. ia4), 
£ sia P questo punto, e si situano due aste di mira a’ punti 
A e B» In tal caso mirando a traverso delta livella verso il 

E unto A, per mezzo di un- segno convenuto, si fark alzare o ab> 
assare la mira, finche il raggio visuale passi esattamente per 
il suo mezzo , allora si ferma l’ asta mobile per mezzo la vite 
di pressione, e si legge nella divisione laterale dell’ asta, qual 
.numero di palmi , once è minuti, sia contenuto dal piede del- 
l’asta al mezzo del cartone, e questa sarà l’ altezza Aa , che 
si noterà sopra un registro destinato per uso della livellazione. 
Senza spostare il piede della livella, si mirerà verso il punto b 
situato nel mezzo della mira , ed ottenuta l’ altezza Bb , si re* 
gistrerà al pari della prima. 

La differenza tra le due altezze Aa , Bb sarà la differenza 
tra i punti A e B : ed il punto più alto sarà quello cui corri* 
sponde l’asta più corta. Se però il terreno non permette di 
situare la livellazione in un sito diverso da’ punti A e B , si 
farà una sola osservazione, e la differenza di livello si rica* 
Terà nel modo seguente. 

Supponiamo che la livella siasi situata nel punto A (fig.i^S) 
e l’asta verticale nel punto B. Dal punto C si dirigga il rag- 
gio orizzontale Cb, che passa pel mezzo b della mira. Poi si os- 
servi l’ altezza Bb dell’asta , e si misura per mezzo di un filo a 
piombo, 1’ altezza mn che serba il raggio orizzontale sopra il 
terreno nA.La differenza di queste due altezze, di noterà quanto 
sia più alto quel punto, al quale corrisponde l'altezza minore. 

Problema Determinare la differeuza di livello tra due 

punti invisibili A e B. 

Si prescelga quella direzione che più comodamente conduca 
da A vei'SoB,e che obblighi a fare il minor numero possibile 
di osservazioni. Supposto che la linea AMP6 (fig. 126) sia la 
direzione adottata , si prescelgono in essa le stazioni L, M, N, 
P, 0 , R , le quali costituiscono una serie di livellazioni, unite 
in modo tra loro , che ciascuna è legata cojz la precedente per 

( 1 ) I punti cardinali sono 1’ oriente , l’occidente, il settentrione^ il 
mezzogiorno; i quali sono agli estremi di due diametri della sfera, messi 
1’ Uno perpendicolare all’ altro. Il primo punto è dove sorge il sole , il 
secondo dove tramonta , il terzo segna la metà della stia orbita , e l’ul- 
limo il punto opposto a questo. 

26 
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niei^t eli una nxsdo^inia asta , Ih qiiale sér*e licl tempo stesso 
per l’osservazione a destra in una stazione, e per l' osserva- 
zione a sinistra nell' altra. 

In ugni stazione si dovrà situare la livella , a distanze pres- 
soché uguali dalle aste , c dopo di aver diretto il raggio oriz- 
zontale, verso la mira situata a sinistra , si dovrà misurarne 
l’altezza , e notarla sopra uno schizzo simile a quello che pre- 
senta la figura , e poscia si fa l’osservazione a destra. E pas- 
sando da una stazione all’ altra seguente , non si deve rimuo- 
vere 1’ asta dal sito ove si ritrova, ma solamente si dovrà sol- 
levare, o abbassare la mira , secondo il bisogno. 

Se in qualche stazione, non si può situare lo strumento nel 
mezzo, in tal caso l’altezza della livella terrh luogo di una 
delle due altezze verticali , da notarsi sul registro. Regolate 
COSI le operazioni, e segnate sopra dello schizzo i diversi va- 
lori delle altezze verticali delle mire , si osserverà che ogni 
asta, all’ infuori della prima e 1’ ultima , abbia due numeri 
uno a destra , e l’ altro a sinistra , per dinotare le rispettive 
osservazioni fatte a sinistra ed a destra. 

Fatta la somma de’numcri notati a destra delle aste, c quella 
de’ numeri notati a sinistra , la differenza di siffatte somme, 
dinoterà la differenza di livello de’ punti estremi A e B. Av- 
vertendo che se In prima somma sia la maggiore , il punto A 
situato a sinistra, debba essere più basso di B: viceversa risul- 
tando la prima sómma minore dell’ altra , il punto B saik più 
basso del punto A. 

Per damò un esempio , serviamoci de’ numeri segnati nella 
figura . 

mitezze verlicali jiUezzt verticali 



a sinistra 


a de f tra 

pai 

. onc. 

min. 

pai. 

onc. 

min 

4 

2 

3 

2 

0 

0 • 

3 

0 

0 

4 

0 

2 

2 

9 

0 

a 

0 

4 

5 

2 

I 

6 

9 

3 

I 

2 

0 

8 

8 

4 

3 

1 

2 




>9- 

5. 

X 

23 . 7 . . 

r 

23. 

3 

7- 

3 


Differenza 4.2.2 
Dunque il punto B è più basso di A dì 4 palmi , 2 once , e 
a minuti . 
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Q*il 3 Biìo i L , M , K , P , O , R soiu> tutti pi'e»i iti un» 

stessa direzione , la figura ALMNPFB, rappresei)>tà quella eh» 
si avrebbe, se si tagliasse il terrei^o eoa uà piano verticale 
condotto nella data direzione. 

Deriva da ciòcche queste specie di figure, sono chtaniBte/a- 
gii . o sezioni del terreno, e pur anco profili", e per dinotarne 
la situazione, $’. indica quella che la linea XY , col nume di 
&asBy La quale ad essi corrisponde , avrebbe sai piano del ter- 
reno. 

Mediante il vocabolo pendio, fra due punti del terreno,, 
a’ intende ordinariamente il rapporto D-a la distanza di questi 

r uoti e la differenza delle loro altezze. Se per esempio AB 
fìg ..134 ) è di 3 canne , e Bb di un palmo , il. pendio è uguale 

I 

ad — . E dividendo la lunghezza Bb per quella di AB , si tro- 
16 . . ' . 

vera, che vi. sono enee sei di pendio,. peu ogni canna. ' 

Quando si tratta di ua terreno artificialmente regolato, 
dassi alta superficie inclinata il nume Ai'scarpa , o di china. 
il suo taglio è allóra un triangolo ABC ( fìg. 126)' di cui se ue 
iodica talune volte il pendio, dal rapporto della sua altezza 
AB con la sua base BC, 

Finiilmeule l’aYigolu ACB formato dalla scarpa AC, e d'alta 
linea orizzontale BC ; angolo che misura 1 ’ inclinazione della 
Enea AC , è del pari un modo.d’ esprimere il pendio di que- 
sta scarpa., ' ■ 

Problema XXfi'I. Fare- il profilo di un. terreno dì cui si c 
levata la p'iaiita , per una direzione di corti intervallo. 

Sia APB ( figv 127 ) la direzione secondo la quale si cerea vi 
profilo di un terreno irj’Cgolare , e limitato tra i punti A e B.. 
_ Si situi la livella nel punto P , quasi nel mezzo da’ punti 
estremi A,. « B e poi si vada situando successivamente l’ asta 
di mira uc’ punti A , C , D , E , F , B , situati in una mede- 
sima direzione dirìggendosL sempre lo stesso raggio orizzon- 
tale , senza mai spostare lo strumento.. 

Indi si misurino L’altezza OP della livella , 1 ’ altezza Aa , 
Cc , Dd ec. della mira , e le distanze ovizzonlalt , che si frap- 
pongono fra i punti A , C,. D ec. Fatto un registro di questi 
valori, o piuttosto segnatili sopra uno scUizzo, simile a quello 
della figura ; si tiri sopra il foglio di disegno una retta oriz- 
zontale ab , sulla quale si prendano delle parti ac, cd, dO ec. 
rispettivamente uguali alle distanze orizzontali , e ciò per 
mezzo di una scala già costruita per uso del disegno. Da’pnnti 
a , c , d cc. alzando delle perpendicolari sulla retta ab> si 
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prundiino su di esse delle luiiglieizc rUpetlivamciite ngunli 
alle altezze verticali della mira. I punti estremi A , C , 1 ) ec. 
rappresenteranno il corso del terreno , e la sua ineguaglianza. 
Quando il terreno fosse leggiermente ondoso^ e le diverse pcii-' 
dense fossero linee di piccola curvatura , giova alla spedidezza 
del disegno, il prendere le distanze orizzontali ac, cd, ec. tutte 
uguali tra loro. Quando poi il terreno offrisse delle disu- 
guaglianze disordinate, o si trattasse di un opera di fortifica- 
zione , basta situar l’asta ne’ siti dove l’ ineguaglianza è più 
sensibile. Le altezze delle aste essendo molto piccole in ri- 
guardo alle distanze orizzontali , bisogna far uso nel disegno 
di due scale , una moltiplice dell’altra : la piiN piccola servirà 
per le distanze orizzontali , e la più grande per le altezze ver- 
ticali. 

CAPITOLO III. 

Del modo <A' riaolvert eon piii facìllà taluni problemi , 
che più spesso occorrono nella pratica. 

Dalle esposte soluzioni sul terreno, di questi problemi geo*> 
metrici, si rileva, che desse punto non diversificano da quelle 
« he s’eseguono sulla carta ; la difi'ereuza solo sta nell’ impiego 
dei differenti strumenti. Epperò sarà utile di far conoscere il 
modo come facilmente si possa sul terreno , mediante talune 
tavole, costruire un’ angolo dato, ed un poligono regolare ; 
operazioni che spesso occorre di eseguire in campagna , c che 
riuscirebbero poco agevoli a chi si attenesse alle costruzioni 
esposte, perchè tali costruzioni son fucili ad eseguirsi sulla 
carta , ma vogliono alquanta perizia, per essere praticate sul 
terreno. 

Per la misura poi delle superficie sul terreno , è perfetta- 
mente applicabile il capitolo X delle nozioni di geometria 
piana ; nondimeno è di bisogno aggiungere talune altre par- 
ticolarità circa la misura de’ terreni , sia per la faciltà del- 
r operazione come per la precisione. 

14. Per costruire , adunque , sul terreno un’ angolo dato , 


bisognerà consultare la seguente tavola , il cui uso c dall’ an- I 

golo di fio gradi fino a quello di 160 gradi, che sono gli angoli j 

di cui ordinariamente si fa uso in campagna ; essi vi sono se- t 

guati da 5 in Sgradi.Si fa uso in campagna ancora degli angoli , 

retti, degli angoli di ^ 5 .° 3 o." , ma i primi si sanno costruire 
tirando due linee rette 1’ una perpendicolare all’ altra , i se- (j 

condi si ottengono dividendo gli angoli retti per metà ; cd i d 

terzi , dividendo per metà gli angoli di 60.** li 
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Tavola ruguardante le corde per coeirmre gli angoli 
da 6 o° Jìno a i6o.° 


0 B A D I 

CORDE VADDrATE 

in 

piedi, pollici e linee 

CORDE VALUTATE 

in piedi 

e millesimi di piedi 

60 

Pie, 

10. 

Poi. 
0 . 

Linee 

o« • • 

PI edi Mill. di piedi 

IO. 

65 

IO. 

8. 

11 . . . 

10. 

746, 

70 

1 1 . 

5 . 

8... 

1 1 * 

471. 

75 

la. 

a. 

1 . . . 

la. 

175. 

80 

la. 

10. 

3 ... 

12. 

856 . 

85 

i 3 . 

6. 

I . . . 

i 3 . 

5 ia. 

9 ° 

14. 

1 

8... 

14., 

14^. 

95 

14. 

8. 

11 . . . 

14. 

745. 

100 

i 5 . 

3 . 

IO- . a 

i 5 . 

3 ai. 

io 5 ' 

i 5 . 

10. 

3 ... 

i 5 . 

867. 

no 

i6. 

4 - 

"••• 

16. 

383 . 

1 15 

16. 

10. 

5 ... 

i6. 

868. 

120 

» 7 - 

3 . 

IO. . . 

* 7 - 

3 ao. 

125 

> 7 - 

8. 

6... 

17- 

740. 

i 3 o 

18. 

1 . 

8 ... 

i8. 

ia6. 

1 33 • • • • • 

18. 

5 . 

6... 

18. 

47B. 

140 

18. 

9 - 

6. . . 

18. 

794 - 

145 

• 9 - 

o. 

10. . . 

19- 

074. 

i 5 o. . . 

’ 9 - 

3 . 

9 -- . 

> 9 - 

3 i 8 . 

i 55 

> 9 * 

6. 

!.. 


5 a 6 . 

160 

19- 

8. 

4... 

' 9 - 

696. 


La prima colonna delia tavola indica l’angolo, la seconda 
la lunghezza delle corde per gradi, corrispondenti in piedi 
pollici c linee, sotto il calcolo di un raggio di io piedi ; e nella 
terza i detti piedi pollici e lince , sono ridotti io decimali 
onde facilitarne 1’ uso. 

i5- Si voglia dunque costruire al punto h. della linea AB 
(fig.117) un’angolo di 80.° Bisognerk prendere AB di 10 piedi, 
che è la lunghezza del raggio col quale si è calcolata la esposta 
tavola , c poi piantare in A e B due paletti , indi legare al 


I 
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di it2 pi«di , là pollici , e 3 linee, ovvero di 12 piedi e — — 

loco 

(-valore della corda travata nella tavola aniidetta per l’angolo 
di u’a") ; infìue bisogna tendere ambo i cordini. Al punto C 
O'e le punte de’ medesimi cordini s’ ineontrano , si pianteli 
un paletto , e la linea AC fark allora colla retta AB un’ angolo 
di 80.° 

16. La tavola medesima , dk il mezzo come conoscere quanti 
gradi eunticuc un’àngolo dato. Sia l’angolo BAC ( fìg- 117) 
già trncciato sul terreno , e di cui se ne vuol conoscere il nu- 
mero de’ gradi che contiene. Si prendano AB , AC di 10 piedi, 
c si piantino due paletti , uno in B , 1’ altro in C ; si misura 
la corda BC , c suppongasi essere di la piedi, 10 pollici , 3 li- 
nee , ossia la piedi , 856 millesimi ; si cerchi nella tavola 
qual’è l’angolo corrispondente alia succennata corda, e si 
trovcrk per l’appunto l’angolo di 80.° sicché l’angolo BAC 
è di 80.° 

Se nella tavola non si trovi esattamente il valore della corda 
BC , si vedrà a quali angoli di quelli notati in essa , più si 
avvicina , ed approssimativamente si avrk cosi la misura dell’ 
angolo dato. 

. Si rifletta però che quest’ approssimazione è solò buona per 
le operazioni che si praticano nelle costruzioni delle. fortifica- 
zioni di campagna. 

17. Se su di una retta data, debbasi costruire un poligono 
regolare di un certo numero di luti ; la soluzione riesce fucile 
sé si conosce il ràggio del cerchio circoscritto al detto poligo- 
no , perchè in tal caso basterà descrivere il cerchio del dato 
ràggio, c che abbia per corda la retta data.La seguente tavola 
dk la lunghezza del raggio, per i varj poligoni, il cui lato è di 
100 tese. 
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Va VOI. A SECONDA. 


Pel triangolo. , 
Pel quadrato. , 
Pel pentagono, 
Perl ’ esagono , 
Per l’ettagono. 
Per r ottagono. 


Ecco m qii.'il guisa si usa questa tavola, 
l8. Vogliasi costruire un pentagono regolare di 6o tese di 
lato ( fig. 65 .) Per un lato del pentagono di loo tote lungo 
la tavola dh un raggio di 85 tese, zero piedi, 4 pollici, 8 lincé. 
Occorre conoscere quale sarà il raggio per un lato di 6o tese 
cli'è il dato.S' istituisca la seguente proporzione; loò tese : 85 
tese,o pie.4 pol.B lin.= 6o tese: al quarto termine, il cui valore 
85.o.4.8*X6o 

sarà espresso da , — ■ — =: 5i tese , o piedi,' a poli., 9 

1 00 

linee, ovvero 5 i tese, 3 g mill.Per tracciare questo poligono sia 
AB il lato di 60 tese (lig. 65 ) ; si prenilono due cordini lunghi 
ciascuno 5 i tese e 3 g niillesinii , e fìssati due paletti in A c B, 
si leghino a questi i due cordini, e si distendono egualmente 
fìnchè s’ incontrano in 0, ove si pianterà un’altro paletto: col 
centro O e coll’intervallo OB si descriva un cerchio, ed in 
esso si applichino successivamente delle corde di 60 tese , le 
quali formeranno il pentagono domandato ABCDE. 

Lo stesso metodo dark la traccia d’ ogni altro poligono ; cp- 
pcrò da osservarsi, che se la lunghezza AB , invece di esser 
data in misura di tes6 , lo sia in tutt’altra, si potrà far seni^ 
pre uso della tavola, prendendo però invariabilmente la lun> 
ghezza del raggio, nella seconda colonna della cennata tavola'. 

Cjsi se AB sia di 60 canne , il raggio sarà di 5i canne e 

1000 
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BAGGI Pb’vaHJ TOLIOONI 

Valutati in tese, 
piedi , pollici 
e linee 

Valutati in tese 
c millesimi 
di tese ' 

Te. Pie. Poi. Un. 

57.4. 4 *n- 

70.4. 8 . I. 
85 . 0 . 4. 8. 

100.0. *0. 0, 

1 1 5 . 1 . 5 . 0. 

I 3 ov 3 .11. 4 • 

Te. M ili. di lese 

57. 735. 

70. 710, 

do . o 65 . 

100. » 1 

Il 5 . 9.37. 1 

180. 657. 1 


Dicjliii > ! ! Googk; 


io8 

19. Id molti casi paò farsi a meno di ricorrere al succen* 
nato metodo , debbasi per esempio costruire un quadrato , ba- 
sterk elevare agli estremi della retta data, due perpendicolari 
lunghe quanto la retta medesima ) e menar poi per l’ estremo 
di queste un’ altra retta. 

20. Quando fosse dato il raggio del cerchio, nel quale un 
poligono è iscrìttibile, e si volesse tracciare il poligono stesso, 
occorrerk detcrmiuare la lunghezza del suo lato. 

La seguente tavola dk le dimensioni de’ lati de’rarj poligoni 
di cui il raggio del cerchio iscritto è di loo tese. 

Tavola, tkhza. 


Il lato del tri-ingolo iscritto 
Quello del quadrato. .. . 

» del pentagono. . . 

» dell’esagono.... 
a dell’ ettagono . . . 

• dell’ ottagono . . . 


2f. Vogliasi costruire un'ottagono di un raggio di 80 tese, 

536 

si faccia la seguente proporzione 100 tese : 76 tese =80: 

1000 

229 

al quarto proporzionale, che risulterà uguale a tese6i,— *— sa 

lUOO 

61 tese, I piede 4 poi- 5 linee. Descritto quindi un cerchio di 80 
tese di raggio, vi si applicano delle corde di 61 tese, i piede, 4 
pallici , 5 lince, e si avrà l’ ottagono richiesto. 

Si otterrk lo stesso con tre cordini, due dei quali lunghi 5 o 
tese, ed il terzo 61, azg millesimi; riunendoli per gli estremi e 
distendendoli , si avra uno dei triangoli in cui può dividersi 
l’ottagono, il cui lato minore, sark il lato dell’ottagono stesso; 
e ripetendo l’ istessa operazione , si avranno gli altri iati. 


1 LATI j 

Valutati in tese, 
piedi , pollici 
e linee 

Valutati in tese 
e millesimi 
di tese 

Te. Pie. Poi. Un. 

173.1. a. 

141.2. 6. d. 

117.3. 4* 1. 

100.0. 0. 0. 
86.4. 7-11. 
76.3. a. 7. 

Te . MilLdi tese 
173. 2 o 5 . 

141. 421. 

117. 557. 

100. » 

76. 536 . 
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•>A. D. CMi qnnìe altro melo^ potaono eseguire in caitT^ 
pagna aimiU (gjeraMionif 

K . In mancanza della seconda e terza tarda , si potranno 
eseguire in campagna le operazioni suddite) con snlBciente 

>7 

esattezza, ricordandosi che il lato del qaadrato ha — del 
raggio. la 

*4 . 

Quello del pentagono >— 

,ta 

ta ' 

Quello dell* esagono *— cioè uguale al raggio 

la 

II 

Quello dell’ettagono — 

ta 

‘io ■ ' • 

E quello dell’ ottagono — 


la 

i3. B. Come ai misura una figura qualunque tracciata aut 
terreno! 

R. EssendcMi con i problemi XIV , XV , XVI fatto cono- 
scere come si misura una distanza qualunque accessibile , o 
inaccessibile che sia, sarà facile dedurre la misura d’nna figura 
qualunque tracciata sul terreno, avendo presente quanto si è 
esposto net (cap. X Noz.diGeo.pia. ) allorché si è discorso del 
modo come si misura un poligono qualunque. Il metodo più 
conducente però è quello indicato nel n. iu8 del detto capi- 
tolo. Esso oflVe il vantaggio d’essere applicabile ai terreni nei 
quali non si può percorrere l’interno in tutte le direzioni. Ed 
eccone l'applicazione. 

- Vogliasi misurare il terreno dinotato da ÀBCDE (fig. iiS.) 
Primieramente tirasi una una linea retta AMN detta direttrice, 
che tocchi esternamente s’ è po.«sibile il terreno, ed oltrepassi 
con i suoi estremi gli angoli più sporgenti di esso •, da’due punti 
M ed N si devono due perpendicolari, o sia due altre direttrici 
liP ed NQ, dipòi si conduca perpendicolare a queste due rette 
e parallela alla prima, un altra linea direttrice PQ, che chiu- 
de il terreno in un rettangolo ; finalmente da tutti gli angoli 
del terreno, s’ abbassano sopra le direttrici, le corrispondenti 
perpendicolari , le quali dividono in trapezi > triangoli 
rettangoli, tutto lo spazio compreso fra il rettangolo ABCD ed 
il perimetro, del proposto terreno. S’ incomincia in tal caso a 
misurare le basi , e le altezze di questi triangoli e trapez) , dei 

27 
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qMuli laUi .s« ne-Oiilc(tlepannn'Iesiipeil{eie^'in«Atiforntita lieU 

l« regole di sopra assegnate ( Geo. pia. cap. X) ; quindi se ne 
riunii’à la somma, per dedui I.1 dall’area del rettangolo MNPQ, 
t; la diflerenza .sari la misura del proposto terreno, qualunque 
sia Ir’ irregolarità della sua figura. 

• 24 . D Come, si misura una Jigitra Iràcciata sul Isrrenb M 
cui \lj)erimelro non è lutto rettilineo ? . i 

R. bi è supposto che il perimetro del terreno da misurar- 
si, sia composto da lince rette, ma se ned lo è, allóra si cer- 
cherà di racchiuderlo in una ligiira rettilinea , che di poco 
ne diifcrisca dalla figura del terreno, col far passare <i iseun 
iato della figura, talvolta per l’esterno , e Ule tfltra per l’in- 
terno della superfìcie chf vuoisi misurare; in guisa che le 
parti aggiunte all’ istcsso tirreno, dai lati della figura rettile- 
nea, compensono le altre parti che da fuòri t'imàngOnn, sicco- 
me sieri mostrato nella (fig. 129) lo che sarà sempre agevole ad 
eseguirsi, mercè il grande) aumento delle linee rette nel con- 
torno del terreno. • f 

25 . D. Come ai rapporta sulla carta una figura qualunque 
'misurata sui terreno / v • • 

R. .Supponiamo che sul terreno la AM sia uguale a 40 tese 
di lunghezca , e che la scala del disegnò (-fig. tSo ) dinoti la 
lunghetta di io tese. Si tirerà allora sul foglio del disegno, un» 
vetta am lunga quattro volte la detta scala inóltre supposto 
essersi, roisuratesul terreno le rette AG, GH , HK, KL, e tro-' 
vate eguali a 4 tese , 8 tese , 6 tese , 6 lese , è le perpendico- 
lari RG , CH , FK , DL uguali 6 teso , 7 tese, 8 lese, 9 tesò, si’ 
prendei-.inno sulla scala le ]irime distante col compiisso, e si- 
adatteranno sulla retta am ; e da’ punti g , h , k , si elevano le 
pCf pendicolari hg , eh, kf, Id , le quali sulla .scala del disegno 
si prcnd.nno uguali a 6 tese , 7 lese , 8 tese, 9 tese, congiunti »< 
punii a , b , c , d ; e I f ; con delle rette , la figura abedef etiie 
ne risulta ; sarà simile a quella misurata sul terreno ABCDEK.' 

26. I). Come una figura data sul disegno ti rapporta sul* 

terreno ? . , 

R.^i ccrchevà di dividere la figura data, per metto della rettA' 
am (fig. i 3 o), c delle perpendicolari bg , eh , fk , di , in tanti' 
trapetii e triangoli ; indi misurate queste perpendicolari, non > 
che le rette ag, gb, lik , kl col compasso, e rapportatele sulla 
scala dei disegno , si trasporteranno sul terreno, nel seguente 
modo.Supposto essersi trovala col soccorso della scala geom e- ^ 
t cica ani 40 tese, ag=4 tese, gb=8 tese, hk=:6 tcsc,kl=s( 

6 ,tcsc , bg ^ 6 tese, ch =-7 tese , fk = 3 tese , di cts 9 tese. : 
Si tirerà sul terreno nna retta AM =40 tese , su di essa st< 
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prenderanno le parti AG , GH , HK', KL ugnali a 4^tt'se , 8’ 
tese , 6 tese , 6 tese , dai punti G, tl , K', L , Sr cleveranti’o 
perpendicolari GB, HG , KF', fcD , uguali a G tese , 7 tcìe , 
y tese, 9 tese , e finafrme»»*eV facendo passare dèlie’ rette pel 
punti A , B , E, Fyl'a figura ABC DBF che ne risultcì'd 

tracciata sul terreno, sarà perfettamente situile a quella abedef 
indicata. ^ iogliO'del disegno.. ' 

CAPITOLO nc.. 

Melodi d’ apprwumiMon*’. 

4 ■ 

17.0. Quali metà ai adàperano per le. misure in genernlè, 
non avendosi gii atrumenli ? •' 

K. Non è sempre possibile avere gli strumenti adattati per 
con 4 ìgarare un terreno , per. misurare le (bstauze le altezze gli 
angoli ; bisogna saperci supplire con-alcuui artifìii' -Sé pori-/ 
sono graduare i bordi d’uaa squadra da disegno , e a questd 
adattare un’ alidada di legno ; ecco uno stf uiaento.- È anché 
facile stendciu* delia canti^ sopra iwva tavoletta-, eseguire su 
questo t figlio .la .divisione d’'un circolo e fissare al e» ntw una 
picciula .'iLdada : egli è-eguulmente uioito tècile indisporre un 
quadranle in modo da potersene .servirea guisa di grafometro» 
«c^ Hticbi mezzi bastano per giungerò a delineare un mediocre 
«àkbozzo ,, quando sLha i.’ abitudinp-di'discgn.aVe-lc-diversc fi- 
gure del, terreno. I 

aB.D. C^me si opera ffUando il terreno che- si <fève-dl segnare 
non. è monlt toso , « non si /sanno gli strumentil‘ 

. B. Se il terreno di coi vuoisi levare I» piant.'i nCn c mon- 
tuoso, e si trova duppertulto d’ un accesso facile, non avendo 
striiiiiunti acconci.a prendere gli angoli), bisogna , percorreii- 
dolo j. iuHUflginaro de’ triangoli che riuniscano i punti prin- 
cipali, figurare questi triaugolj sopr-a mi- abbozzo,. e di poi mi- 
surarne LJati,per poterli delincale con. la scala, e di là passare 
a darli la figura. 

, 29, tì. Come airopera quanto si ha'peco tempo , e non si' 
/uinno gli sUumenti l 

II. Nel caso in cui s’aves.se troppo fretta, per poter diligen- 
temente misuraro i lati de U'iangolt, bisognciebbe contentarsi 
^ lalutiirli al- passo; ed avendo con qualche prova stabilito' 
il rapporto del proprio passo al metro , se iie formerebbe in 
consegucDUi acala sulla c^rfa, per poscia eseguire il di- 

. ... i.ii ... ; - 

. .. ... tl. J _i 
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3o. D. Quali altri mezai ti possouo utare , non avendo ffl* 
ttrumenti adatti a mimrare gli angoli ? 

R. Sema impiegare gli strumenti atti alla misura degli an- 
goli, facendo uso di pertiche , di pali e di corde , si possunn, 
«juando se ne ha il tempo , determinare anche con molta pre- 
cisione i principali punti di un terreno. Difatti , è (>ossibile 
du|>o avere misurato i lati d’un sistema di triangoli, di calco- 
larne gli angoli (Geo.pia.prob.XIll ) ; o pure aitando una per- 
pendicolare ad uno de’lati d’un angolo qualunque, e dcducen- 
doue dalla cognitione de’lati del triangolo rettangolo formato 
in questa guisa, gli angoli del medesimo triangolo ; finalmente 
nulla impedisce dal passare così d’approssimazione in appros- 
simazione alla valutazione d<‘gli angoli del primo abbozzo , 
se si giudica a proposito. 

Quando non si hanno i mezii ordinari per prendere gli an- 
golr, è naturale di (are uso delle operazioni di geometria pra- 
tica, che danno le distanze a’ punti inaccessibili. Si può 
anche trar partito , dall’ operazione con la quale si conduce 
una parallela ad una retta lontana , e da quella che serve a 
trovare la distanza fra due punti ; tutti questi compensi di- 
vengono allora importantissimi a perfezionare il lavoro della 
carta , e basta avere il tempo necessario per impiegarli ; ma 
o«e non c possibile operare con questa precisione , bisogna a 
quest’ ultimi processi sostituire i seguenti. 

Si prenda un bastone, e si adoperi a descrivere , mirando 
come un fucile , diverse superficie coniche , di cui ognuna ha 

J ier asse verticale l’altezza dell’osservatore, contata da’ piedi 
ino all’ occhio , e le coi basi circolari devono passare pur i 
punti del terreno che si vuol riportare sulla carta. 

3i. D. Come ti risolvono taluni nrollomi , mancando degli 
ttrumenti adatti por la misura degli angoli ? 

II. Si debba per esempio,condurre da un punto dato una per- 
pendicolare ad una retta data, situandosi ai punto, eseguendo 
coll’occhio un bastone qualunque ,. si fisserà un punto della 
retta ; di poi senza cangiare 1’ inclinazione del bastone , sì. gi- 
rerà sul posto fino a tanto che il suo prolungamento coincida 
con un secondo puuto della retta .Ciò fatto, dividendo per metà 
r intervallo de’ due punti osservati, si avrà il piede della |ier- 
pendicolare. 

3a.O. Come si tira una parallela ad una retta data , senza 
alcuno strumentai 

K . Gonducendo collo stesso processo due perpendicolari ad 
una stessa retta , prendendo sopra di loro ed a partire dalla 
retta data , lunghezze uguali , si determìoeraQUO due punii 
d' una seconda retta parallela alla prima. 
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33. D. Come si costruisce un quadrato sui terreno , sensa 
alcuno strumento ? 

R.Egli è chiaro che Io stesso meno indicato nel paragrafo 
precedente, potrk essere impiegato a delincare sul terreno un 
quadrato, come anche rangu'o di di cui si fa spesso nso. 

34 . D . Come si costruisce un’ angolo di So , (S ^ , di tS5 
gradi ? 

R. Questo processo servirebbe antbe a delineare l’angolo 
di 3o.“, quello di 60 .", quello di i35 e per conseguenza 
sarebbe p>ssibile di figurare i jmligoni di sei ad otto lati ; ciò 
che è assai utile per la pianta de* fortini e ridotti da campa- 
glia. 

35. D. Come si misura la distansa da un punto dato, ad un 
punto inaccessibile sensa alcuno strumento ? 

R. A fin di avere la distanza ad un punto inaccessibile, biso- 
gna col bastone mirare a questo punto ; di poi senza cangiare 
la sua inclinazione, e girando su’ tacchi, fino a tantoché il 
suo prolungamento tenda a qualche cosa di rimarchevole , ir 
che si:i in una direzione secondo la quale sì possa misurare, si 
prenderà la distanza dal ponto d' osservazione all’ oggetto , q 
questa distanza sarà uguale a quella cercata ; poiché il punto 
inacccss'bile ed il secondo oggetto, sono posti sopra una cir* 
conreienza il cui centro è il luogo dell’ osservatore. ■ 

36. D. Come si ha la distansa tra due punti inaceesiibili , 
sensa alcuno strumentai 

R.Se vuoisi trovare la distanzà fra due punti inaccessibili, 
da un terzo punto dal quale sia possibile scorgere gli altri due, 
si opererà , per ottenere la distanza di ciascuno di essi allu 
stazione , siccome abbiam detto; quindi si tàrà questa propor- 
zione ; I una delle due distanze sta all’altra , come una gran- 
dezza qualunque che si riporterà sulla prima , partendo dal 

{ lunto d’osservazione, sta ad un quarto proporzionale , che 
lisognerà calcolare e riportare tosto sulla seconda distanza. Si 
avranno dunque allora due triangoli simili , che tàranoo co- 
noscere , con una seconda proporzione, la distanza ira -i due 
]>unli inaccessibili. > 

Così per esempio volendo determinare la distanza di due 

E unti inaccessibili A c B (fig.iao ) dal punto C di stazione. 

opo di aver trovato, come si è detto nel paragrafo precc- 
deute , le due distanze CA , CB , si stabilisca la proporzione 
CA : CB := CM una distanza qualunque misurata sopra CA, 

CB X CM 

sta al quarto proporzionale, il quale h uguale» Si 

.... CA 
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taglia CM uguale a questo quarto propuvtioiiaU , e di poi. si 
staliilixi.'a r altra proporzione CM MN che si può' sempre 
misurare = CA sta al quarto prppoi'iioiiale ossia da AB che 
MN X CA 

saia uguale ad 
: CM 

Egli e manifesto che la stessa costruaiouc può sei*vire a 
condurre per uii punto dato una }>aralleU ad una retta data, 
di cui due punti possono essere veduti nellu stessa tempo dalla 
posiiioiie d’ un terso. 

3^. 1). Cerne la più parte dì qurale coalruzioai ai potaotto 
ejfeituire mediante qualche altro at rumenta, aempre facile ad 
Hveiai ? 

B. Hcr eseguire con ficiltà le operazioni indicate di sopra 
col mezzo di un bastone e di una riga, stiuiiunio util cosa, iàr 
qui |tarola di uno strumento assai semplice, il quale è unaspe- 
vie di fialestriglia ( fig. i5i.) Esso consiste in un bastone 
quadrato AB , ed iii un regolo TD che congiunto a slie- 
ganieuto con AB può scorrere lungo il l'usto del basloire , 
|Miichè è forato in D di un buco quadralo in mudo che resta 
eustaiiteiiieule perpendicolare ad AB in tutte le sue posizioni; 
BC è un terzo regolo girevole intorno al pulito fìsso B, il quale 
torma col bastone e col regolo fisso un Iriangolu rettangolo,' 
^he varia a misura del pendio, o dell’altezza. Si può adattare 
al regolo BC un cannocchiale , u de’ traguardi. 

, La figura i33 dimostra I’ uso che si può fare della sud- 
detta combinazione di règoli, a fin di trasportai e sopra un ter- 
reno accessibile , con una specie di generazione conica , la di- 
stanza ori:.zontale di un oggetto inaccessibile. Situato l’osser- 
vatore sopra uu terreno il meglio che sia possibile orizzontale, 
e fissato il bastone nella direzione verticale AB, sì dirige l’ali-, 
dada inclinata nella direzione BCall’oggcUo in iccessibile C; dir 
poi si fa girare sul proprio asse mirando ad uu oggetto C’ ri- 
marchevole ed accessibile, avendo cura che nel movimento 
l’asse non lasci la sua posizione verticale segnata dal ilio a. 
piombo, e che il piano dello strumento guardi auch’esso la si- 
tuazione verticale ; col misurare AC’ si-otteri'a la distanza AC. 

38. D. Come ai può misurare una dìatanta inaeceaaiùile me- ^ 
diante la punta di lin cappello militarel 

R. Quando tutto mancasse in campagna , si può misurare 
alEiAgrosso una distanza inaccessibile, col disporre la punta 
del cappello da militare, in modo ch’essa si trovi in una stessa 
lijKa retta con l’occhio e con l' oggetto ; facendo di poi un. 
mezzo giro sopra uno de’ talloni , senza alterar punto la po- 


Digilized by Googic 



liS 

sitiira rlf) , sì miri aJ un oggcUo-act^Cssìbilc /dtl quale 

bì misuri la distanza che sarà uguale a quella nlie si cercava/t 

C< n questo stesso semplice procedimento > si può misurare 
la largliezza di un fiume. In cftetti supposto clic dal punto 4 
( fig.iai ) si debba misurare il fiume che si ha innanzi , e 
abbia il solo cappello da militare ; l’osservatore se lo porr^ in 
jgnisa ebeda punta si^trovi in una stessa linea retta con l’oc'S 
'obio e con un oggetto qualunque M che è sulla sponda nppo^ 
sta ; facendo poi un mezzo giro sopra uno de’ talloni , senza 
alterui'e la positura del corpo , mirerà ad un oggetto acces- 
sibile > e sia Pi,. Misui'Ota allora la distanza AP , e da essa 
tolto l’altra òPche può misurarsi, si ha la larghezza del fiume’. 

39 . D. Coniv mediante un bastone, e gualche regolo si mii 
«uro un’ altexza qualunque ? > 

B. Con la de>critta combinazione di un’ bastone con due rc« 
gol» > si può misurare un’altezza quando non si può avvici-^ 
nai-e il piede B dell’ asse verticale che passa per il vertice di 
essa ( fig , 1 33 . ) 

In un punto de! terreno A situato il vertice , e disposto in 
senso orizzontale l’asso dello strumento, si determini un trian- 
golo verticale AMN , la ipotcnusa del quale passi per il punto 
C. Nella direzione dell’ asse si nota un punto M sul terreno, e 
si misura l’altezza MN. Si determini medesimamente il trian- 
golo rettangolo A M’N’ sulla stessa direzione AM , ed in guisa' 
che M’N’ sia mantenutò uguale ad MN. < 

AA: X MN 

Si misuri AM, A’M’, cd AA’ : a\remoBCs=- — — — 

AM — A’M’ 

T>ifatlì soprappouendo il triangolo N’M’A’ al triangolo NMA, 
l' ipotcnusa N’A’ sarà rappresentiita da ND , ed il triangolo 
AND sarà’ simile al triangolo ACA’ ,'cd otterremo 1^ propor- 
zioni che seguono. ■' ’• 

AM : AB = MN : BC, ed 
AN : AC= AM ; AB = AD : AA*, c però 
A D : A A’— MN ; BC ; ma AD = AM — A’M’ dunque 
AA X MN 

BC 

AM — AM’ 

Con questi cd altri sìmiglievoli mezzi , che pur sembrano 
appartenere all’ infanzia dell’ arte , quando vadano uniti a' 
gi'iindc pratica, si può ottenere una speditezza cd una precisione* 
che non si sarebbe sperata mai a prima vista, ( 

4*»_? 0» Con quale ultra metto diverso da quello dell’ombra 
si misurano le aliette ? 
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B. lodipcndentcmente dille dimensioni clic si prendono 
nel senso orittontale per la costruxìone delle carte, in qualche 
caso è anche necetsario il misurare le aiteixe degli oggetti che 
possono dominare le posizioni che conviene occupare ; e la 
trigonometria furnisce i mezzi di determinare queste cleva- 
■ioni , e dove riesce avvicinarle , e dove il piede ne sia inac-» 
cessiÙle. Ma allorché non si ha il tempo per così calcolarle, 
uè I’ aiuto degli strumenti, fa d’uopo cuiitentarsi di fare que> 
ate operazioni con processi analoghi a’ precedenti. 

. Quando avviene che il piede dell’oggetto di cui bisogna 
Avere l’altezza è accessibile , e che nel momento si mostra il 
sole, abbiamo indicato col problema XIX, che rizzata sul ter> 
reno una pertica d’una grandezza nota, e misurata la lunghezza 
della sua ombra e quella dell’ombra dell’oggetto, c^n una 
proporzione tra la lunghezza dell’ombra della pertica l’ al» 
ima di quella pertica , la lunghezza dell’ ombra dell’ oggetto 
ai aveva l’ altezza di quell’ oggetto. 

Ma se il tempo non permette d’ impiegare questo processo, 
si trovcik r altezza dimandata col seguente metodo. Si ferme- 
ranno in terra due pali di diversa altezza , die sieno in una 
stessa direzione coll'oggetto, ed abbiano le loro sommità anche 
hi una medesima retta con la cima dello. stesso.Ciò fatto, sbir- 
ciando le sommità de’ pali , e facendo ficcare un cavicchio al 
punto ove la retta che passa per le tre cime incontra il ter- 
reno , si avrà questa proporzione ; la distanza del cavicchio ad 
uno de’ pali , sta all’altezza di quel palo, come la distanza del 
cavicchio ai piede dell’oggetto, sta all’altezza dell’ oggetto. 

GjsJ ( fig. laa ) volendo misurare l’altezza della torre AC, 
senza l’ombra solare ; sopra una parte la più uguale del ter- 
reno si situano i due pali Pp , Pp le cui estremità superiori, 
passano per la cima della torre, e supposto che questa resta 
prolungata , incontri il terreno nel punto Q , si stabilisca la 
proporzione : QP ; Pp QA i all’ altezza della torre che è 
PpXQA 
uguale———-. 

QP 

Egli è anche possibile il mettere in terra orizzontalmente 
uno specchio , o qualche altra cosa lucida d» superficie piana, 
ed alloutanandosene in fino a che l’oggetto possa essere ve- 
duto , si otterrà la proporzione seguente per determinare I al- 
tezza ricercata : l’ altezza dell’ oggetto st i alla distanza del suo 
piede allo specchio, come l’altezza dell’ occhio dell osserva- 
tore al di sopra del suolo, sta alia distanza dello spettatore allo 
specchio. 
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4i-D.//* quat guisa «i misura un aliezaa qualunque, quando 
non si può usare della sua ombra , nè si può andare al piede 
fklV oggetto ? 

R. Quando non è possibile usare dell'ombra , nè accostarsi 
al piede dell’ altezza, si dispongono due pali Pp e P’p’(fig.i 2 a) 
in guisa che mirando per sopra gli estremi de’due pali si sco- 
■vra il piede A dell’oggetto. Allora si determina la dislanz^t 
dal piede P di un palo a quello dell’oggetto mediante la pro- 
porzione Pp ; P’p’ = pp* distanza de’ due pali che si può sem- 
pre misurare, sta a PA quarto proporzionale , il quale sark 

P’p’ X PP’ 

Uguale a Ciò eseguito si situa il paletto Pp verso 

Pp _ 

la dritta, e nella posiziona P”p”y tale ché mirando pel suo . 
estremo superiore e pel punto P, si scovra il vertice C della 
torre AC (i) , e poscia si stabilisca la proporzione : la distanza 
pp” che si può sempre misui'are , sta all’altezza del paletto 
P”p” , come la distanza PA , che antecedentemente si è Vitro- 
vata , sta all’ altezza AC ; quarto proporzionale , il quale sarà 
P”p’' X PA 

Uguale ' 

PP" 

Tutti i mezzi rigorosi o approssimativi che si sono indicati 
s impiegano con riuscita per là costruzione delle carte 
militari , e come si è già osservato , la scelta che dee f'arsi'fra > 
questi processi deve dipeiUpre dal tempo che può esser dato 
al lavoro , e de’ mezzi che si hanno, epperò assai facile Ì1 ve'* 
dere chela maggior parte delle operazioni che hanno perisco» 
po la determinazione delle lunghezze e delle altezze, possono 
anche essere impiegate vantaggiosamente in altre occasioni 
diverse da quelle delle quali qui si tratta, e ch’esse sono adat» 
tatissime per dare quel giusto colpo d’ occhio , e per conw^ 
guenza abituano a bene giudicar delle distanze* 


(i) ’k cosa assai facile il vedere qnal direzione prendano eli estremi 
di due paletti , essendo per tanto sufficiente il solo occhio ; dei resto si 
può benanche trar vantaggio da un bastone , da un fucile , da fina ta- 
voletta ec. la quale messa sugli estremi de’ paletti , fa vedere la retta 
da essi tracciata , e quale oggetto questa va aa incontrare. Un tal tisteroa 
serve anche per vedere se un punto qualunque é superiore a due altri s 
quali sono indicati dal bastone , dal lucile ec. 

»8 
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Capitolo v. 

DeJk digerenti maniere di levare militarmente un terreno, 
una contrada. 

Dopo esserci fcrtnnti so’div'ersi processi ricevati ed adope* 
rati più comunemente per la determinazione delle distanze, 
delie altezze , supponendÌLi l’uso degli strumenti e del calcolo, 
d resta anche a vedere ciò che potrà farsi quando , stretti 
dalle circostaoee o dalla scarsità del tempo da impiegare,! 
mezzi precedenti non potranno essere messi in pratica. 

Melle piante piesc con la tavoletta o con la bussola, e che 
servono per gli usi di guerra, basta il più delle volte, valutare 
a vista la situazione degli oggetti che sono pochi importanti : 
(gualche voltà il tempo permette solo fermarsi sopra tratti 
grandi e sulle masse principali ; ma quelli solo che disegnano 
con facilità e che si sono esercitati a levar le piante regolar- 
mente , possono allora far questi abbo?zi in modo da essere 
utili. 

Il levar di pianta a norma delle regole forma il punto di vi- 
sta , e dk facilità , e mostra senza stento come è possibile dar 
la figura del terreno, con un minor numero di punti: e da ul- 
timo si giudica delle forme degli oggetti con l’ ispezione di al- 
cuna .delle loro parti , e si disegnano a vista carte passabili 
delle t|uali in molle occasioni fa uopo contentarsi nella guer- 

K poiché i precetti da noi indicati ne’ precedenti capitoli , 
non setrtpi’C trovano la loro applicazione nelle fazioni di guer- 
Sà ; c poiché non vi c operazioiie di gtierra che non si Iwsi 
Stille Conoscenze topografiche, ecco perché si sono immaginati 
àlti'i diversi metodi , per levare con faciltk ed in breve tempo 
un terréno, Un.i contrada. 

4a. D Come si può militarmente disegnare un terreno qua- 
lunque ? 

K. li primo metodo è di delinear sulla carta de’ ({uadrati, 
de’ quali ciascun lato sia di_4oo o 5oo passi , e di tracciare sul 
terreno una linea di una lunghezza qualunque ; di costruire 
su questa base de’quadrati uguali ai primi , e ciò che sura nel 
quadrato del terreno , rapportarlo nel quadrato del disegno. 


(i) L’occhio vuoisi tènere coinè il più prezioso strumento per un mi- 
litare. Né sarà mal troppo, esercitarsi con questo mezzo nella misura 
dell* distanze e delle altezze. 
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Que.sto netodo garantisce nn risultamcnto molto esatto, 
ma bisogna che il terreno non sia tagliato da l'occe, passi dif> 
fìcili, o alture che limitano la vista t>è da profonde cavità le 
quali arrestano la pcrsoiKi destinata al disegno : del vesto 
questa maniera di disegnare un terreno domanda benanche 
alquanto tempo, e perciò bc» raramente potrà eseguirsi nei 
pressanti casi di guerra. 

43 . D. Qttala alito mtloth ai può uaara per disegnare miti- 
kirmente un terreno ? 

R. Il secondo metodo consiste nel situare una base fra d'ire 
punti immatabill , che si possono scoprire da ogni parte ; si 
cammina su questa linea, finché si scopre a sinistra o a dritta 
11 » oggetto rimarchevole , che si rapporm iierpeDdicolarmcnte 
a questa liase.Si misura ad angolo retto la distanza dlquest’ug- 
getto e si nota sulla .carta secondo il numero de’ passi che si 
sono fatti : dopo di che si ritorna alla linea , e si conLinua a 
camminare, fioche si oCtra un nuovo oggetto , che si dinota 
■cir istessa maoieva. 

Questo metodo, ch’è queHo degli a^ìmeirsorL, pKsenta 
■el levare 1 terreni di molta cstcnsionc,juagrande inconvenien.- 
te i esso obliga di prendese a dritta ed a sinistra delle basi^ 
una quantità dr misure parziali, camminando sulle perpendi- 
colari, verso oggetti l’accesso de’quili c spesso di dici le.. È faoile 
però In molti casi evitare questa lentezza, o difficoltà, serven- 
dosi di due basi che si tagliano sotto un angolo qualunque, che 
si misura con esattezza. Partendo dal punto In cui le due basì si 
tagliano,.si misora sopra una delle linee, la distanza daque-t> 
punto a ciascuna delle perpendicolari che si tirano ad occhio, 
o con uno squadro agli oggetti coUateralLSi rapportano queste 
distanze sullo scheletro , tisando le perpendicolari comi- 
spondenti a quelle del terreno,, coll’ indicazione didl’ oggetto 
sul quale esse si dirigono.. Si comincia in seguito sull’ altra 
linea , e s’innalzano su i medesimi oggetti altre perpendico- 
lari , delle quali si misura la distanza al punto d’ intcrseca- 
uone delle due lince. Egli è evidente clic due perpendicolari 
^rate all’ is tesso oggetto, daranno nel tagliarsi il puuto os- 
servato : si hanno in questa maniera due Ikice da percorrere, 
e possono determinarsi anche gli oggetti inaccessibili. 

44 * D- e qualche alleo metodo piìL facile e più uaitalo, di 

quelli precedenti ? 

11. Siccome ai nostri giorni , non vi è Regno o Stato o prò- 
vtipeia .0 contrada , che non abbia la propria carta geografica 
o topografica , così da questa , noi modo che si spìegberà in 
seguilo i’'aLl^tzo^o sia il boero del. paese ove 


Digitized by Google 



220 

si i’u la guerra , senza darsi la |>cna di disegnare di pianta un 
teneiio, difficile molto per un ulKzialc di fanteria o cavalleria, 
non pratico abbastanza nel disegno. 

Avendo dunque delle carte generali o particolari lìicvate 
geometricamente , si possono formare delle carte militari , di- 
segnando con una più lunga scala, le parti del paese ove de- 
\esi far la guerra , o che si devono riconoscere. 

Per eseguire tutto ciò, si potrà procedere nella maniera 
seguente, 

,^i prende della carta oliata, e soprapponendo la medesima 
sulla carta geografica o topografica del paese die dei e essere 
il teatio delle ostilità , o che si deve riconoscere , sì osservi 
esattamente l’insieme della carta (la carta però dev’ essere 
ben fermata da spille); quindi su questa carta oliata sì trac- 
ciano de’ piccioli quadrati di una estensione determinata. 
Eseguita questa operazione , si prende la carta del disegno , e 
sopra la medesima si tracciano de’ quadrati , più piccoli o più 
grandi di quelli della carta oliata, sccondncliè si vuole ingran- 
dire o impicciolire il disegno: il tutto però regolato dalla scala 
che si stabilisce , o più grande o più piccola di quella della 
carta geogralìca o topografica ; e poscia ciò ch’esiste ne’ qua- 
drati della carta oliata , si passa in questi ultimi ; e così sì avrà 
una operazione esatta e determinata.Questo è il miglior metodo 
militare per un uffiziale di fanteria o cavalleria , tanto per 
levare un terreno , quanto per eseguire con più faciltà una 
riconoscenza a fronte del nemico , dappoiché si na sott occhio, 
con una simile carta, 1’ abbozzo del terreno, non dovendo ag- 
giungersi al d segno che tutto ciò chi è più necessario alla 
guerra. 

Non discorriamo degli oggetti particolari che possono inte- 
ressare da u|i m’^tn'-'Dto all’altro, e che e necessario che si ri- 
conoscaiio da coloro che formano le carte militari , perchè se 
ne discorrerà quando tratteremo delle ricognizioni militari, ci 
basta per ora indicar scio che le acque , i monti , ie strade 
sono gli oggetti che abbracciano generalmente tutto , e che 
più segnatamente si debbono aver presente nel disegno. Con 
un esempio mostz’tìrcmo più chie*'3inente quanto si e detto. 

Esempio per rilevare una pianta- 

Suppongasi che si debba riportare con doppia scala , una 
parte del terreno della provincia di Capitanata. Si disegnerà 
il medesimo stilla carta oliata , tracciandovi poscia de qua- 
drati , come nella ( flg. 1 34 ) ; quindi sulla carta del dise- 
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fino «I liaLceriinm» «Jc’ijuadiati in doppia distanza , come si- 
ii.iliuente si osserva nella ( lig. i35 ) , e si rapporterà il 

• erreno , quadrato per quadrato , come antecedentemente si 
c detto. 


Terminata quest’operazione, la carta si taglierà in tanti 
grandi quadrati uguali, e s’ incolleranno I’ uno accanto al- 

altro su della seta . della tela ; onde poterla piegare a li- 
,.'*^*7° * massima facilità , senza lacerarsi. Quest’operazione 

lacihta ancora le ricognizioni, poiché piegando il quadrato del 
terreno che si deve riconoscere dalla parte di fuori , viene la 
carta ap^gg ata come se fosse sopra la tavoletta del disegno. 

1 quadrati sulla carta di disegno , saranno delineati col la- 
pis, acciocché Imita l’operazione, possano cancellarsi facil- 
mente mediante la gomma elastica , o la mollica di pane. 

I quadrati che formano le due facce dell’ angolo sinistro, si 
possono segnare con numeri successi vi, come si scorge nella fi- 
gura accmcche si renda più facile iì disegno , e si evita di 
picnucie und casella per un’altra. 

45. D. Co/l yuah segni s‘ indicano i vani oggetti che si os- 
servano in un terreno qualunque ? 

K.Riguardo poi ai segni convenzionali di cui si parleiìi nel 
lanuale per gli Uffiziali , siccome nella guerra è sempre mc- 

Slz Tn'® \ semplici e facili , che più si prestano 

• la geneiale intelligenza, come ancora i più pronti, per- 

Jica.^!*! . da topografi facilmente poLno dinfen- 

ticaiM non solo, ma anche perchè sono difficili ad eseguirsi con 
la penna ; cosi colui il quale è incaricato del disegno militaTe" 
SI regolerà per la spiegazione de’ diversi oggetti ^on pone a 
fianco de segni convemionali, fatti alla meglio o con sj^plicl 
iegiii , o anche le lettere iniziali , per facilitare il disegno, e 
itndeie più intelligihile la carta militare. Per esempio 


p.i.J®i<z/io incollo. 

e. Piano coltivato, 
l>,\. Piano lagunoio, 
m.i. Monte di i.a classe ac- 
cessibile alia sola fan- 
teria . 

m. 2 . Monte di a.a classe ac- 
cessibile alla fanteria ed 
alla cavallciia, 
jn.3, Monte di 3. a classe ac- 
cessibile all’artiglieria, 
- fanteria e cavalleria. 


b . r . Bosco rado . 

h. m. Bosco montuoso. 

i. v.Piume rapido. 

a. Piume navigabile., 
f.g. Fiume guadabile. 
p . p • Ponte di pietra. 
p . I . Ponte di legno , 

р . 1 . Piazza di 1.0 ordine, ec, 

c. c. Città chiusa . ■■ 

с. f. Città fortificata, 
h. A, Borgo aperto. 

ta.v. Molino a vento,. ■» 
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c. ('■oflina. m.a., Molino ad acyurt. 

b . f . /losco f ìUo. ec . co . ec . 

E così si regolerà per tutto il resto de’ segnali convemio- 
nali. 

CAPITOLO VI. 

Degli errori che ti potsono eommeuere levando militarmente 

, 4 ^* O- Quali tono gli errori che si commettono levando 
militarmente un terreno ? 

, 11 . Gii errori che si possono commettere nel levare militar- 
mente un terreno , naScono per lo più 

I.'’ Diti non avere saputo tracciare un mezzo convenevole. 

3“ Dall’ eoccssiva fretta di disegnare subito, tuttociò che si 
vede ; il che rende l’ espressione inesatta e falsa. 

3 ." Dal trascurare , allorché si è poco esercitato , di assicu- 
rarsi della posizione di taluni interessanti oggetti. 

. Si deve incominciare dal riconoscere sulla carta il paese, 
il corso delle principali acque ^ e la direzione dePe principali 
alture e valli ; poi formarne uno scheletro o borro , su del 
quale si segnerà il rimanente , maniera che sembra pid con- 
venevole per levare la contrada con ordine e celerità. Col 
mezzo di questa prima misura si sarà meno esposto ad ingaii- 
oarsi, ^el mentre che si ha di mira di. levare un vallone, non 
si fjgurci'à contemporaneamente un’ altura , clic 11’ è distante 
ancora un quarto di miglio; non si cercherà neppure di levare 
Ucl tempo istesso tutti i ,partÌQoUxri di u,n vallone. Questo me- 
todo distrae ed imbroglia uu’ intera operazione. 

Non bisogna immaginarsi che sia cosa buona il fidarsi inte- 
ramente alla condotta di una guida, per levare con pili spedi- 
tezza e senza confusione. Una guida servir deve ad indicare 
soltanto le strade che se le domandano , ed a ris.pundere alle 
quistioni che se le fanno. Spesso tali guide vi stordisoouo di 
particolari inutili e di osservazioni , e se per una premura mal 
concepita, vogliasi sulle loro notizie esprimere tutto, si rove- 
scia e si diiBgura .talmente il terrjeoo , che termina col non 
sapersi più orientare. 

È ancora un errore il credere , che quando si possiede la 
teoria del levare, siasi in istato di ben figurare un terreno. Un 
colpo d’ occhio sopra una carta è sufficiente per «omp*‘*ndcre 
la confìgurazioDe di una cootrada,nelaaMntre che viJa'rsqgnauQ. 
almeno cinque naei giorni, per levarla.^) .tutt’ali»® .riconoscere 
una valle.,SMUaoa^-(a„ che. il 
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o iiltii oslncoli,chc impediscono spesso di eedere a dieci passi 
avanti di se , renduiio I’ operazione lenta e diHìcilc. 

Si coMsiglia ad un principiante ( quando anche possedesse 
un* eccellente teoria ) di esercitarsi a levare delle posizioni 
isolate di terreno , cominciando in un paese piano ; quando 
avrà levato tutte le varietà del terreno, sì eserciterà ugual- 
mente sopra piccole piarti , fìnchè sarà nei caso di levare suc- 
cessivamente delle più grandi , e finalmente una contrada 
intera. i 

È più facile e sbrigativo riconoscere un paese piano , cive 
uno svariato e montuso, perchè questo bisogna osservarlo dalla 
cima alle falde Prendendo nozioni dalle guide, si cercherà avere 
de’ punti che formano de’ triangoli , perche allora è facile di- 
segnarne lo spazio. 

Bisogna pria d’ ìncoiUincrare a levare un terreno qualunque, 
avere uno scheletro o borro rettificato , come ancora de’ rap- 
porti circa i particolari dèi terreno. 

Se si devono prendere notizie sopra una contrada tagliata 
da fondi e da valli , si comincerà dal domandare la natura di 
ciascun fondo ; se vi sono villaggi , il loro nome, la distanza, 
il corso dell’ acqua, la direzione delle strade, la natura del 
tei retio cc. ec., c si farà altrettanto per ciaschedun fondo suc- 
cessivamente. 

Quando si sarà fatto in questa maniera I’ abbozzo di due 
fondi collaterali , si prenderanno delle notizie circa il terreno 
, Jntermedio , e quanto in esso vi è di rimarchevole. ' 

Un piano che non indica nè la forma de’ villaggi, nè L 
diversi oggetti che abbiamo enunciati , non può ser vire per 
dare dispzosizioni alle truppe , e non è utile per un Generale 
per un Comandante qualunque. Nell’ interno , o all’ entrata' 
de' villaggi accade spesso , che s’ attaccano le scaramucce più 
■Vive : come prepararvisi se non si conosce la figura di questi 
■villaggi ? E duuque necessario di levare esattamente un ter- 
reno in tutti i suoi particolari , quando deve servire per un 
piano militare. ^ ^ 

CAPITOLO VII. 


Regole generali tolte dalla natura stessa de' terreni. 

4: • .P- Quali sono i principii generali circa la natura dei 
terreni ? 

K.Le regole generali, tolte dalla natura stessa de’ terreni, 
sono le seguenti : ’ 


Digitized by Google 



1 ." Dalle cime degli alLcri si può giudicare della incgiin* 
glìanza dt una pianura. 

1 .° Le montagne le quali sul principio sono più dolci, e ptìi 
da un punto divengono ripide, hanno sicuramente la cima 
formata a pane di zucchero. 

3.“ Quanto più un fiume si accosta alla sua foce, corre 
tanto più dritto, ed ha maggior larghezza. 

4-° 1 più piccioli ruscelli liauno le loro ripe incurvate e ser-^ 
peggìanti. 

.5.° Quando le ripe di un fiume sono alte, è un segno sìcuró 
della profondità del medesimo (i). 


CAPITOLO Vili. 


Per formare le carie di colonna , o aia carie di màrcia. 

48. T). Quale metodo ai tiene per formare la carte di colon- 
na , ossia di marcia ? , 

R.È un eccellente sistema , quello di levare nelle marce le 
strade per le quali si passa , come il terreno sulla dritta e si- 
nistra , in un cerchio che termina agli oggetti che si possano 
distintamente rimarcare; ma si dovrà fare soprattutto atten- 
zione alle strade che si percorrono. Se non si hanno le guide, 
dalle quali si possa sapere il nome de’ villaggi vicini , e delle 
strade , bisognerà cercarli sulla carta , o prenderne notizia in 
una guisa qualunque. 

Con questo metodo si fanno delle carte militari , che non 
comprendono altro che le strade co’ particolari di tutto ciò cha 
le costituisce , e si chiamano carte di colonna , o carte di 
marcia. 

Spesso un tJffiziale può esser inviato dal campo per ricono- 
scere tutte le strade in una certa circonferenza , onde vedere 
in quante colonne si può marciare- .. . . 

Si condurri in simil caso secondo i principii stabiliti di 
sopra , ed avra cura di prendere una guida da villaggio a vil- 
laggio ; e siccome per il gran numero delle vie e delle strade 
che egli deve riconocere ha molto terreno da percorrere , bi- 
sogna che si limiti ad osservare semplicemente le strade, e ad 
indicare col contrassegno di un zero i villaggi, che non sarà a 


(j)Si tralascia la maniera come levare le strade le montagne le valfi, ì 
fumi e boschi , perchè sicuramente tengono espressi sulle carte speciau 
da dove si rileva Io scheletro del terreno. 
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)>oit»ta Hi vedere interamente; ma esprimerà con qualche 
particolarità quelli che traverserà. 

Si farà di ciascuna strada un borro separato , e se la carta 
fòsse troppo corta, aggiungerà altrettanti supplementi, quanti 
ne bisogneranno. 

4g. D. Di quali oggetti deve esser fornito V uffisiede che 
muove per formare una carta di colonna ? ; 

R.Uii portafoglio di un mezzo foglio di carta ordinaria, con 
un cartone da disegnare della stessa grandezza, una riga uguale 
alla lunghezza di un piede, parimente destinata a servir di 
scala , un compasso , mi lapis , della carta comune per pren- 
dere delle note prima d’ incominciare a levare, sono sufficienti 
per disegnare. Si applicherà sul cartone la carta destinata a 
tale operazione , incollandone gli estremi , e questa servirk 
per tracciarvi il disegno. ' 

Il cartone cosi preparato deve fare l’ officio della plancetta, 
la riga servirk di traguardo , e questa imitazione geomctt^ca 
darà risultamenti multo pii'i esatti c più soddisfacenti , che 
ogni .nitro metodo praticabile in campagna. 

I fogli di carta per disegnare possono anche tagliarsi in 
otto per maggior comodità , poiché si può fare uso di questi 
quadrati di carta in tutti i sensi, rapportando un estremo col- 
l’altro, e facendoci de’ segni per runinne di questi quadrati. 

5o. ìì. f'i è qualche altro metodo per intUcare le carie di 
colonna , ossia di marcia ? 

R.Si può anche descrivere il tutto senza disegnare ; come per 
esempio — Strada dal villaggio N al borgo B. La strada è 
l'uotabìle ; dopo un mezzo miglio sulla dritta vi è una gran 
pianura dell’,estedsione di quattro miglia ; ed il suolo è se- 
minato ,- o paludoso ; seguitando a camminare sulla sinistra, 
alla distanza di una portata di fucile , vi è il paese D ; dopo 
sei miglia dal detto villaggio N , vi è un fiume che attraversa 
la str.ida ed ha un ponte di legno , cc. ec. descrivendo cosi-il 
tutto colle dimensioni determinate. 

CAPITOLO IX. 

Per valutare le altezze delle morUagnefra di esse. '' 

5i . n. Quale è il miglior metodo per valutare la relativa <nf- 
iezxa delle montagne ? 

B.La miglior maniera di valutare l'altezza relativa di due 
montagne , onde esser > are quale delle due ha dominio sull’al- 
tra , c quella di portarsi a qualche distanza in avanti , ad un' 

29 
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punto «he cArt U|)r.«i<^a peijirmhcolarmrnte a«l nn altro mcJio 
;ill’ intei «allo che lo separa , inguisa che rosservatme abbia 
le due montagne dritte avanti di se ; e così potrà osservare 

quella che domina r altra. 

Una montagna che s' innalza al di sopra di un’ altra, sì dice 
che la comanda , allorchc la medesima none più distante della 
portata del cannone, o looo passi geometrici. S’indicherà 
questo dominio sopra la piunta come un raggio tirato dall’al- 
tura la più elevata, all'altra subalterna. Dal punto d’ onde 
parte questo raggio si mette la lettera C , che vuol dire Cn- 
inondo, ed all’altra estremità si farà un piccolo bottone per 
csprimere la palla del cannone che ivi-potrebbe ferire. 

.D. Come a' inriicano le montagne ? 

R. Le montagne non si debbano mai disegnare in prospct* 
liva,ma si devono esprimere tutti gli andamenti , e le princi- 
pali vie. 

In caso di premura, si dovrà solamente portare il borro 
che si sarà fatto , sull’ altura la più elevata (quando non si 
è riportato dalla carta geografica), per avere l’ assieme del 
terreno. In princìpio si disegneranno le acque che, scorrono, 
poi le principali altezze delle .monlugne , particolarmente 
quelle che hanno un comando sulle alture contigue. 

Secondo queste istruzioni bisogna accostumarsi a levare 
con celerilà , e rendersene la pratica familiare , pria di ope- 
rare alla vicinanza del nemico. 

CAPITOLO X. 

Del mo<ò di valutare la profondità de’ fiumi , ed altre 
osservasioni neoeaaarie. 

53 . D. Coau si deve osservare, nel disegnare i fiumi ? 

ft.l dumi immancabilmente sono dettagliati sulle carte ge- 
nerali da dove si rileva lo scheletro, per cui non bi'Ogiia altro 
che percorrerli , e segnare qualche grande sinuosità tralascia- 
ta , o qualche isoletta , o pure se hanno cambiato di letto. 

Si deve però osservare con cura , e segnare sulla carta ; 

1. ** I passaggi , cioè i ponti ed i passi. 

2. “ I punti ove è guadabile. - 

Bisogna perciò osservar la diversità delle sponde, dove sono 
macchiose , dove sgombre , dove fangose o sassose , e finalmente 
se sopra di ^sse vi sono abitazioni. 

54. D. Come si conoscerà il fondo di un fiume e la sua prò- 
Jondità ? 
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it. rhj»e IV: acque formano dtllc onde , quelle che sembrane 
tremufonti , indicano che il fondo è sassoso.. Dove le acque. 
f<miiQ de’ vortici , è segno che- vi è della profondità e de* bu- 
chi sott’acqua ; infine sr osservi se Va corpent’ c rapida o pur 
no. Se si ha bisogno di determinare la profonditi di un fiume 

0 di qualsivoglia acqua, farà d'iiopo portarsi nel centro sopre 
una bjrca , poscia coll’ajulo di una pertica affijndata nell' e- 
« qua , o puJ'e con una cordella alla quale sarà legato un p.om,*- 
bo , si scandaglierà la profonditi- deb fiume ; 'ma questa ope- 
razione uou si fari mai d'a sopra un ponto , giacché io quel 
siU> >i.soQo sempre molli vasi d’opposizione,. 

CA PITELO. Xh,. 

Delta: maniera di Itvare^i villtiggii 

55. D. Quali co$e hi sogna considerare aìlorchh^ ei disegnane. 

1 villiiggil 

K. L’essenziale alla guerra è- di bei»- levare- uB’ villaggio, e te 
contrada che h> circonda ; e siccome questii non vengono e- 
spressi nelle carte speciali, coshse no- doscri* «ranno i partico- 
lari . ' 

Se vi è neb vitlaggib una chiesa , un castello ,. '0 un podere^ 
bisogn i indicarli- con cura , corno anche le mura- in fàbbrica, 
p<'lrtìcolal^mente quelle de’' cimiteri ; si può d’ un cimiterio 
fortificato. Pare sovente un posto importante per la diiesa del 
villaggi©. 

bn paese yiiano , tè vie o strade clte attaa vergano ih \ illag-» 
gtb determinano la sua forma generale. 

'Vi sono de’ villaggi che- non- consistono , che-in- case isolntcj, 
basterà In questo caso misurare la lunghezza delle strade , e 
si- esprimeranno le case in ciascun lato, senza misurarne U di- 
stanza. ' 

I villaggi situati ne’'fondl e- nellt val1{> sono neltè stessa 
circostanza ; nOii sì farà in tal caso, che misurare la hinghezza 
delle strade , e si disegneranno le case ad occhio. 

Quando vi è nel centro del villaggio una gran piazza , 
dàlia quale si distaccano piilr strade, bisognerà prima ceudorsi 
su questa piazza; se ii-:; prenderà l’estensione e la forma , 
marcando nel’ tempo stesso subborro « ih principio di ciascuna 
strada che ne parte, e poi si misureranno succsssivaraente : 
con tal mezzo si ha lo scheletro del villaggio , e non resta che 
disegnare ad-occhio le.casee lo siepi , e riconoscere iLvillag^ 
gio al di fuori, v 
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• Non è necessario d’indagare precisamente il luimcro dt-llc 
case che compongono ciascun villaggio , ammeno che non sia 
un casale che non ne abbia più di cinque o sei. 

Si possano designare arbitrariamente le case di un villag- 
gio ; l^ta conservar solo la disposizione generale. 

’ •' In quanto alle siepi , si può fare a meno rapportarle fedel- 
mente, perchè esse possono essere trasportate, o distrutte da 
un momento all’ altro. 

' Quando si levano i particolari di un villaggio , non sola- 
mente s’ indica la direzione delle strade , quelle per i carri, 
ma ancora i sentieri. 

Quando un villaggio si deve topograficamente disegnare, si 
misura la strada principale, e quando la scala è grande, an- 
che la larghezza di essa ; in seguito si situano arbitrariamente 
le case sull’ una e l’ altra parte della strada. 

Dopo aver rapportato sulla carta la lunghezza del villaggio 
secondo la scala , tracciasi la strada e le case che la fiancheg- 
giano , riportandole sul borro: di questa maniera si ha un 
disegno approssimativo del villaggio. 

Se il tempo è breve , non si misurerà che la lunghezaa del 
villaggio, e le case e le siepi si esprimeranno a volontà. In 
fine , ne’ casi' estremamente pericolosi , basta stimare ad oc- 
chiò questa lunghezza, e disegnare il tutto arbitrariamente. 

Per levare i giardini attinenti al villaggio, bisogna incomin- 
ciare dal fissarne la posizione. Si ander'a sull’ altura di una 
casa la più elevala , da dove se ne osserveranno le forme. 

Se si è levato il villaggio al passo, si leveranno i giardini 
della stessa maniera ; in conseguenza si anderà lungo il muro 
o le siepe de’giardini stessi, ed il numero de’passi che saranno 
contati, ne darà la loro dimensione. 

L’ interno dei giardini si diseguerk come riuscirà più a pro- 
posito. 

CAPITOLO XII. 

Del modo di levare le città aperte ed i borghi. 

56. D. Come si ha il disegno delle città aperte e de'botghii 
' K.Le città aperte ed i borghi si levano nella stessa maniera 
de’ villaggi ; ma la prima cosa da farsi è di vedere se tutte le 
strade della citta sono della stessa larghezza , c se vi è disu- 
guaglianza si esprimerà neh disegno. ; del resto non è di alcuna 
utilità il misurare la larghezza di ciascuna strada in particola- 
re. La picciolezza della scala quasi mai permette di esprimerle 
esattamente. 
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Qu.'iiiclu si misur.'i d.i un vstrvuiu all’dltio una strada in cui 
sliQccano le strade laterali , è buono di ésprimere nello stesso- 
tempo la massa delle case e le abitasioni isolate , secondo la di 
loro distanza reciproca. 

È inutile qui entrare in maggiori particolari ;la figura i36 
rappresenta un borgo , del quale se ne leverà il piano nella 
maniera seguente. 

Si (a prima il disegno della strada principale AB ; si marca 
cammin facendo il lato del quadrato D , e si prende la lun- 
ghezza , se è quadrilungo ; in fine si traccia la direzione della 
strada C , ed ecco fatta cosi 1’ operazione principale. 11 reslu 
segue da se. 

CAPITOLO XIII. 

Del modo di levare le città chiuse, 

57 . D . Come si ha il disegno delle città chiuse ? 

R. Quando si debbano levare le città di questa specie, non è 
solamente necessario di espiimere tutte le strade; bisogna an- 
cora riconoscere l’ interno e l’ esterno delle mura , per’essere 
nel caso di fare le convenevoli disposizioni di difesa. 

Il piano di una città non è tanto difficile a levare militar- 
mente, soprattutto quando si divide mentalmente l’operazióne 
in un certo numero di parti , per mezzo delle strade. 

Non vi è città che non abbia una strada principale , an- 
dando presso a poco da un punto all’ altro. Rssa divide natu- 
ralmente la città in due parti, in guisa che facilita l’opera- 
zione senza imbarazzo. 

Quando si ha l’abito di estimare la distanza ad occhio, si 
può levare tutta la città senza misurai la ; ciò è di una gran 
comodità , e sovente di una esattezza sufficiente. 

^ Quando però si dovranno prendere le dimensioni rispettive, 
s incomincerà dalla grande strada, e nel tempo stesso che se ne 
misura la lunghezza, si marcheranno con linee punteggiate 
sul borro, gli sbocchi delle diverse strade a dritta ed a sinistra, 
marcandone anche la lunghezza. 

Ciò fatto, si verrà alle strade laterali , che si misurano al 
passo in tutta la loro estensione. S’ indicheranno esattamente 
le porte della citta , le uscite intermedie ; in una parola tutto 
ciò che sembra suscettibile di nuocere , o pure di servire alla 
propria difesa. , 

Sarebbe ottimo di marcare giustamente , per quanto più è 
poaubile, le datante dalle case alle mura. 
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Le <NiSc clic li'l'niiiiiino cias<'una sti ailH, nrii si csprimei'aniio 
fina ail una, ma in niassu', e non s' indiclifraiino sepaiuta- 
inentc , che gli edifitii rìniarclicvoli , come le case conuinali, 
le cliicsc i conventi. 

• Se poi la più gran parte delle case fossero di legno, si espri- 
meranno quelle di pietra -, perchè esse al bisogno possono ser- 
vire da magazzini per ricoveri , o per siti difensivi. 

Se si voglia avere un piano esatto della citth, bisognerà al- 
lora disegnarla con una scala assai più grande , per espritnerc 
non solamente i^ diversi seni delle strade , ma ancora le ine- 
gu.vglianze che possano ineontrarsi nelle loro lunghezze. ]Non 
bisogna nbbbare levando un città-, d’ indicare le fontane clie 
vi si trovano. 

Per levare i borghi delle città , sì pratica quanto si è detto 
di sopra per le città medesime : ma quando si è terminalo di 
levate l’ interno de’ borghi , bisogna farne tutto il giro al di 
fuori , per conoscere le siepi c le mura de’ giardini, ed espri- 
uiei lo sul piano in una maniera più propria. 

t 

CAPITOLO XIV. 

Riconoscenze parziab degli oggetti. 

f>fl.D.7/i qual modo si riconoscono gli oggetti parziali prima 
di rappor4arU sul disegno ? 

II. La riconoscenza p.irziale degli oggetti, esige mi occhio si- 
curo ed esercitato, sopra tutto allorché si viene obbligato a 
determinare la distanza de’ villaggi , le altezze de’ monti, e la 
profondità dell’ acqua c de’ valloni. 

Per levare una contrada bisogna saper valutare con preci- 
sione la differenza della distanza , cd a questo tffetto si pren- 
derà per scala , o per termine di convpa razione una distanza 
cognita , secondo la quale sì determina dì quanto l’oggetto è 
pii'i vicino o più lontano di quello che lo è un terzo , e si sta- 
.bilisce questo rapporto Sulla carta. - * 

, Non bisogna credere che nel levare militarmente debbasi 
lutto misurare trigonometricamente ; questo succede di raro, 
perchè la natura fornisce essa medesima de’ dati , che non 
obliga a cosi operare , e che sono come principii da’quali non 
si ha che a dedurre la conseguenza. 

Abbiamo altrove fatto conoscere che quando si ha tempo si 
misura il terreno colla catena o corda ; in campagna però bi- 
sogna impiegare mezzi pii\ semplici , adottando generalmente 
la misura del passo, che è nel tempo luedesioio la più comoda. 
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Siililt I I lii> si I* àcqiiislala T abltiuline tlJ delt'imlnave la di- 
stauza cui passo, non v’ è niente di più facile , che di riduiU 
ad altee misure in piedi , in tese , in canne ec. , poicitè non 
bisogna che conosceie il rapporto di queste misure. 

Ordinariamente in campagna si contano looo passi geome- 
trici per un mìglio , ed ognuno di questi passi è composto di 
cinque piedi parigini ^ ed ogni piede di dodici pulsate o pol- 
lici. 

Bisogna perciò abituarsi a fare i passi sempre uguali , ed un 
terreno si percorrerà più volte ,sino a che non si misuri esat- 
tamente. Abbiamo indicato qual metodo si poteva usare per 
valutare il passo dell’uomo, e si è detto che in una opera- 
rione un poco lunga, il passo si accorcia successivamente , in 
modo che le ultime misure sono bene esatte; e che era mestiei'ì, 
per avere una giusta valutazione, misurare pria di partire una 
estensione determinata per misurarla al ritorno ; e prenden- 
do una media proporzionale si aveva il vero rapporto , per 
costruire la carta su di una scala a tese determinate , dal rap- 
porto che si era trovato. Che si potevano valutare gli spazii 
pel tempo impiegatovi a percorrerli , misurando ancora , pria 
di partire , lo spazio che si può percorrere in un minuto, ed 
al ritorno quello che si percorrerà nello stesso tempo ; la me- 
dia proporzionale aritmetica delle due misure era lo spazio 
pel corso , e moltiplicando quindi questo numero per tese, per 
il tempo totale impiegato a misurare in una direzione, si aveva 
la lunghezza di ciascuna direzione, e per conseguenza la posizio- 
ne eia levata. Ma se si fosse poi obbligato di doversi contentare 
de’ risultamenti anche più approssimativi, si possano impiegar 
i seguenti mezzi. Un uomo percorre al passo ordinario g5 
passi per minuto, ed al passo accelerato 120. Un cavallo per- 
corre in un minuto laS passi al trotto. In fine giunti al punto 
di non più ingannarsi , e di fare i passi costantemente eguali, 
si valuterà prima una piccola distanza ad occhio , e quindi si 
misurerà al passo. Il risultamento di tale operazione farà ve- 
dere sino a qual punto siasi calcolato giusto. Si applichcr.à 
^l'ogressivamente a distanze più considerevoli , come 3o , 4o, 
bo , 100 passi , e si potrà ancora giungere a mille. 

Allorché sì sarà esercitato a stimare a colpo d’occhio , si 
potrà levare tutta una contrada senza aver bisogno di misu- 
rarla al passo. 

Un uihziale impiegato ad eseguire prontamente un disegno 
topografico, volendo diminuire il tempo del lavoro il più che 
è possibile , per le diverse misure del passo , potrà impiegare 
i sotto iilliziaii , ed anche gli esperti soldati del suo distacca- 
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mento, additando loro fin doro debbano giungere, ed avver- 
tendoli di ricontare i passi al loro ritorno, onde prendere l;i 
media proporzionale aritmetica tra questi due numeri ; cosi si 
facilita al maggior segno la prontezza del disegno , c si dimi- 
nuisce di molto il lavoro dell’ uffiziale, il quale in tal caso non 
ti occupa che di riunire tutte queste misure particolari, nel- 
r abbozzo del disegno che si ha costruito. 


Digitized by Googl 



NOZIONI GENERALI 

SULLE 

ARMI PORTATILI , SULLA CONFEZIONE DE’ CARTOCCI, 
E SUL TIRO DELLE ARMI DA FUOCO PORTATILI. 


CAPITOLO I» 

f > 

ideile armi poHaiili da fuoco , cioè del fucile del moschetto 
della carabina della pistola. 

1 . D . Cosa a’ intende per facile , archibugio ? 

R. Generalmente oggi tutte le fanterie sono armate di un 
fucile , arma da fuoco portatile , fatt.! di una canna di ferro 
vuota dentro, incassala in un fusto di legno; la quale si carica 
con polvere e palla da sparare contro il nemico , mediante. 

U opera di una piastrina , che scattando dà fuoco alla polvere, 
sottoposta, donde per un buco fatto nell’estremità della canua 
stessa, va ad accendere la polvere onde è carica. 

2 . D . Quante specie di fucili ai usano da noli ' 

R. Tre sorte di fucili si hanno da noi ; con i più lunghi si- 

armano le compagnie del centro della fanteria di linea , con L 
meno lunghi le compagnie de’ cacciatori e granatieri ,eco’piA 
corti detti moschetti, si arma l’ artiglieria , i tappatoci, i pio» 
nicri e la gendarmeria. 

3. D. 7/t quante parti ai divide il facikì 

R. Il fucile si divide in molte parti. Eccone le principali.. 
La canna, la cassa, i fornimenti , la piastrina ,' le parti 
esterne (i). 

4. D. Che cosa è la canrta , e quali sono le sue parti princi-^^ 
pali ? 

R. La canna è il tu^ in cui s’ intromette la carica , ed è 
quella che deve sostenere gli sforzi dell’ agente. Abbenchè ne 
sia la forma di un cono troncato, pure alla ba.«e s’ imprimono., 
5 corte facce . che si vanno a cancellare verso la bocca. Il suo 
vacuo è cilindrico, cd esso comunica con la parete esterna p^r 

(i) Sì bada che nell’ indicare le parti componenti 'il fucile', ci aiaiua 
serviti delle voci italiane , come di quelle comunemente in uso che ton ■' 
quasi tutte quelle rinchiuse tra le parentesi. ‘ ..• * 

3o 
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niciiiu del ciiimlettM di lumiern [ focone), che flh pestaggio alla 
fl innna per la comiuistionc della carica. Alia bocca del tubo si 
Hjjplica iin piccolo risalili parallelepipedo , om\e fissare stabile 
mente la lirjonetla in tal sii;o,col soccorso di un anclli-tto. Al 
di sotto della cHiina è av\ìtata la t-M/n//a.1'crniina essa incoda 
f.ii-ai!i, I er ricevere una vite, che atlìLiLia l’c.stremità del tubo 
sul ceppò', ha parimi i. te un tallone intagliato, pel passaggio 
di una (Ielle >i1i di coiiti’opiasi l ina (i) 

5. I). Cosa è la cassa del fucile , e quali sono le sue parti 
pt'inci palli 

Il La cassa del fucile, è quella parte per lo più di legno 
di noce, che incassa e tiene ferma la canna , la piastrina, 
ed cigni altra parte del fin ile. In essa si distingue il fusto , il 
cua'i- contiene le incastrature per la canna e per la liajonetta, 
il calcio , è dì questo la pm le iniei media , alquanto aicuata 
e sgn Sxita , che rliìainasi impugnatura, 

b.D. Quali sono i fornimenti o guarniture del J ttcìlel 
R ! t -1 oinii oli, o le gu.-rnituie del fucile, sono il Aocc<i,5i//o, 
la grr.natiera , la cuppucina , c le rispettile molle : come puie 
1 contropmstrioa . il sottoponte, il ponte, i battenti, \\ grilletto, 
la piat/ra del calcio. 

j . D . Cos i è il boccaglio ? 

11. Il boccaglio è queir ordegno che affasela il lembo del 
fii-to e la canna fJ-S) ; la sua estremità suiitrioro si mette in 
contatto col tubo della hajonetta. Troiasd esso munito di un 
imbiit », destinato ad age>olare il maneggio della bacchetta, 

« ili due fasce, delle quali 1’ miei ioie ha la mira di rame, dell.t 
gran'ic77.a di un granello di orto. 
r.D. ( osa è la gr-.matiera ? 

R La gi analiera è quell’ ordegno che s tto T aspetto di un 
amila male , aviince la canna nel mezzo del fusto A q'ucst.i 
fa cotta va annesso un battente , che acquista il giuoco in un 
piccolo risalto forato, e pel qu.de vi passa un corrcggiuolo 
cumunemente detto brettelln. 
q. l). Cosa è la cappuccina ? 

R. La cappuccina è quell’ ordegno che parimente ovale , si 
rnlloca iie1 .sito , in cut il canale della bacchetta comincia ad 
essere coperto dalla' cas.sa. ' 

10. H. rf che sen'ono le molle di guarnitural 

11. Le niullc di guarnitura s’ ìnLastranu nel fusto con punta 

(l) Per ben eonosrers tolti queiti p.srticolBri del fucile , segissi U 
••rts disegnata all’ officio topogratìco , essendosi da noi indicalo n i di.* 
Mgno solo le parti eompoiTenti U pinstrina. 
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triKTcriaK , e tendono a frenare Ile foseetle y ed. fc renderle 
«tabiU nelle rispettive posiiioni. 

1 1 . D . Coia è la contropia atri no ? 

R.. La coutropiastriiia è t| nell’ ordegno che modificato in S, 
si S|iplica. nel verso opposto della piastrini, c serve ili riteguo 
n due grandi 'ili ilie pei ciò si dicono di coiilrupij.sli ina. 

1 3 . 1) . Cosa è il soU^poute , o lo scudo ? 

R. Il soltoj onte , o lo scudo, è quell’ ordegno che ha supe- 
riormenle l’ urtan.te che arresta la bacchetta nel suo canile, 
cd al. Ironie presella delle aperture a di'tani* prescriìte, per 
applicare un secondo Lalteiite a coda, d grilletto, ed il ponte. 
Ha due rì.salti perpendicolari alla sua lunghezza , i quali di 
uiVito al nodo posteriore del' ponte, danno appoggio alle dita, 
per impiigcrare con fermezza 1' arnie nelle oceorreiiie La vite 
del boU.)i>o di cul.itta, ed una vite a legno, Rssauo nel posto 
questo pezzo di guarnitura. 

13 . D . Cosa è il ponte ? 

R. Il ponte è quell’ ordegno che si aggiusta sullo scudo per 
covrire il geilLetto , ed ovviare a qualunque sinistro accidente. 
Il suo dorso arcuato diminuisce in larghezza fino ai nodi. Ha 
una fenditura in avanti, la quale serve per ricevere la coiki 
dii battente, ed il nodo posteriore; tiene al di s(/tto della 
base un gancio , unifirme in dimcnsioui all’apertura del sut« 
toponle in cui >a introdotto (l). 

1 4 . D . Cosa è il grilletto ? 

, R 11 grilletto è queil’oid'gno che comprcssomeMein moto 
lo spnraiojo , invitaudoiu: il luogo ramo a rilasciare le mollt.* 
dell'acciarino m ila loro attività. La parte del grilletto che 
attraversa le fenditure dello scudo e del ceppo , sì fissa con 
utia punta trasvers'alc , che serve allo stesso grillcllo per ass« 
di rotazione. 

1 5 . D . Cosa è il battente della soitoguardia 7 

R. il hattente della sottuguardia è identico a. quello della 
granatiera , ed ambedue si pi'cslaiio per disporre l’arme in 
bandoliera , mediante la correggiuola che passa per entranìL). 

16. D. Cos i è la piastra de. calcio! 

R' Il calcio del fucile si givarnisce con una piastra, piegata 
a squadra . c'fi.ssata da viti a legno. 

1 7 . D . Che cosa è la piasi fini ( piastra , acciarino , e di fa*- 
ÌUni anche fucile ), e quali ne amo te sue partì principali ? , 

R. La piustrina è quell’ordegno che si aggiiisla alla cas.sa di 
Ogni arma da fuoco portatile, accanto al foouiic della canna, 

(v) Il ponte ed il sottoponte si dicono altrimenti guardamano 
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;e^'ve ad accendere; la. polvere d’ innescatura, ossia la civa , e 
dar fuoco alla carica a piacimento di chi tira. Le sue parti 
principali sono la cartella (corpo della piastrina) , lo scudetto 
,( bacinetto) , la martellina ( batteria , e comunemente anche 
ulelto acciarino ) , il cane , la noce, la briglia, lo sparatujo , 3 
molle e 7 viti , senza comprenderci nè la vite del cane , uè lo 
due di contropiastrina. 

* i8 .D. Cosa è la cartella , o il corpo della piastrina ? 

•R.La cartella, o il corpo della piastrina AB'fD(fig.i 37,1 3 &), 
.è quell’ ordegno che sostiene nelle rispettive posizioni tutti i 
pez:.i della piastrina , e per questo oggetto trovasi forato spi- 
2 rat mente in determinati siti , ed ha una incastrature, propria 
,ad a.csettai'vi il bacinetto. 

>. 4 9. D. Cosa è lo scudetto , scodellino , o bacinetto! 

w R. Lo scudetto, scodellino o bacìnettoF, è quella parte della 
pì.istiina in cui si mette la civa , ossia la polvere d’ innesca» 
tura , e si covre colla martellina lllN. Esso è di rame impuro, 
rquella parte che riceve la vite della martellina dicesi briglia'. 
l’altra porzione HL (bg. i 3 ^)che lo fissa nell’incastratura 
.della piastrina si chiama coda: l’elevazione poi de' bordi la» 
.terali , è ciò che dicesi guarda-fuoco, 

20 . D . Cosa è la martellina , o batteria } 

R.La martellina, o batteria MN,è quella parte della piastrina 
clic cuopre il bacinetto, e contro la quale batte la pietra focaia 
del cane, per cui staccansi alquante particelle di accìiijn in- 
focate che accendono la civa. Di essa la p.irte N ( fig.i37,i3b) 
'è la copertura del bacinetto; la faccia è il pezzo Al, che forma 
angolo col primo, e che deve rivestirsi con foglietti di accia» 
ru : il piede P si destina a ricevere una vite, onde stabilire la 
jcnai tellina a cci*uiera tra la briglia del bacinetto ed il corpo 
della piastrina ; ed il tallone q provoca la resistenza della 
inolle della martellina, 

2 4 . D . Cosa è il cane della piastrina ? 

R. Il cane della piastrina è quel ferro C che tra le mascelle 
m m’ (fig,i 37 , 438 ) rinserra la pietra focaja,mcdiantela vite V 
, forata alla testa , per istringerla o per rallentarla. Lo.stelo p, 
o la cresta , prende origine dalla mascella inferiore m’, ed ec- 
cede col suo prolungamento la mascella superiore m.L’incav» 
J dicesi cuore ; il sostegno poi è quel rinforzo, che sporgendo 
sul corpo della piastrina, non fa abbassare il cane oltre il ne» 
cessarlo. Il cane ha un furo quadrato , il quale serve per ac- 
cogliere r albero della noce , coronato dalla vite R. 
aa.D.Cosa è kt noce! 

R, La noce è quel ferro quasi piatto; dal quale più parilo»- 
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laroieute dipende roperazioiie del far luucu. Va essa corredata 
■ li (iue perni direttamente opposti ; l’uno che traversa il corpo 
della piastrina ed il cane (detto albero] , l’altro che s’ ìntrcP- 
iluce nella briglia di copertura. Contiene ancora t artiglio X 
Iig.i3^)ìn corrispondenza di azione con quello Zdclla molla 
motrice: ed ha ìntìne due intagli, dai quali il buco dello spav 
ratojo Y si tiene al riposo o alla tensione. 

20 , D . Cosa è la briglia ? 

R. La briglia b ( fìg. i3^ ) copre la noce seAza conturbarne 
il movimento , la parte in prolungamento f custodisce del pari 
V occhio dello sparatajo , e ne riceve la vite ; il perno Q della 
ucce traversa la briglia nel mezzo, ed il piede di questa ap- 
poegia a squadra sulla piastrina , ed è frenato ivi anche con 
vite. 

24. D . Cosa è lo sparatojo 1 > 

B- Lo spara tdju è quell’ ordegno Ss ( fig. i3^) conformato a 
gomito, il di cui raiào lungo va compresso dal grilletto, ed il 
ramo corto foralo per la vite di assettamento, terminalo 
becco , onde artigliare i denti della noce. 

25. D. Cosa sono le molte , e perchè servono! 

R. Le molle sono delle fasce di acciaro , piegate ed affidate 
al corpo della piastrina . ciascuna da una vite e da un pern& 
Mella molla grande, il piccolo ramo r ( fìg. 137 ^ finisce in 
branca bucata per la vite ; ed il lungo ramo B’ libero nella 
vibrazione , porta l’artiglio che incalza vigorosamente la noce 
sotto le scariche. Per la molla dell.) sparatojo, la site si affib- 
bia all' estremità del lungo ramo u (fìg. 137); ed il ramo corto 
forza il becco y a permanere in cia.snuno de’ due intagli della 
noce. La molla della martellina poi fornisce a questa, dell’e* 
Jasticità ne’ suoi movimenti ; ed in essa il piccolo ramo f’ (fìg. 
l38 ) è forato pel passaggio delia vite , c l’ altro A* si oppone 
all* impulso del cane. 

26. D. Quali sono quelle che diconsi parti esterne del fucile} 

B. Si dicono parti esterne del fucile la bacchetta , c la ba- 
ionetta. 

27 . D . Cosa d la bacchetta ? 

B. La bacchetta è l’ordegno necessario per intasar la carica 
nella canna del fucile. Si fabbrica con acciaro arrotondi ta per 
tutta la sua lunghezza ; la testa però si conforma in pera , e 
la punta in spira, per avvitarvi il cavastraccio. Resta fìssat.i 
la bacchetta nel fondo del suo canale da una molla, disposta 
« foglia di salvia. ^ ^ 

i^.D ..Cosa è la bajonettal 

B' La bàjonetta è quella spècie di robusto pugnale di[a.c« 
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*iiàjo, c hf s'iii:ibt3 uliu boci:a del fucile e protrtrce gli elft'lti 
(Iella picca (i) A tale intento ed alla spedi tezza dc’tìri, cuiicur- 
rono le seguenti parti. Il tubo che inviluppa la canna, l’anel- 
letto che .serve per fissairii tubo mercè il risalto (§.4), che 
\i s’ introduce per incastrature angolari ; il gomito che serve 
per staccare la lame dall’ asse del tubo ; e la lame per feiire, 
la quale presenta il dorso, sotto una forma triangolare , o 
scanalata (a) 

aq. I). Quante specie di moschetti si sono da noi adottatil 

R. Il moschetto è quell’ arma da fuoco portatile più piccola 
del fucile , ma dello stesso calihi'O. Da noi se ne .sono adottati 
di due specie; con quelli più lunghi si arma I’ artiglieria i 
pappatori i pionieri la gendarmeria , e con quelli più corti 
detti anche carabine , si arma la cavalleiia leggiera. 

30. D . Quali sono le parti componenti il moschetto e la ca- 
rabina ? 

il. Le parti componenti il moschetto e la carabina , sono 
precisamente le stesse di quelle del fucile , solo le dimensioni 
soni) dilTerenti. 

3 1 . D . Cosa è la pistola , e quante ve ne sono presso di noi ? 

R.La pistola è un arma da fuoco portatile, corta e leggiera, 

la quale si spara reggendola ed appuntandola colla destra. 
Presso di noi ve ne sono di due lunghezze. La più lunga si da 
alla cavallei ia in generale, e si porta da tutti dentro una fonda 
appesa all’ arcione, ed ogni cavaliere ne ha due , una a di- 
sila , c l’altra a sinistra. Della più corta ne fanno uso i gen- 
darmi. 

32 . D. Quali sono le parti componenti la pistola ? 

R. La denomiiiaziouc e le paiti componenti la cassa , la 
c^nna e la piastrina della pistola, sono lo stesse di quelle del 
fucile , dalle quali non differiscono se non nelle proporzioni. 
Due solo hanno una pai ticolar denominazione, e sono la Coc- 
via ( calotta , hoecir. ) , cioè quel metallo che l ive.ste il calcio 
della pistola , e la lìriglia dell’ impugnatui a , che è 

quella laminctta di ferro applicala sopra la pistola per lun- 
go , verso r impugnatura della cassa, incominciando dalia 
codetta del vitone , e andando a terminare contro la coccia. 


(1) Quando la bajonetta non è inastata alla canna > si porta in un 
fodero ni suola, con puntale di ferro. , j ., 

(»),F>n dal 1818 le lame delle bajonette applicete a’ fucili de grana- 
liwb sono a doppia schiena. 
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Xìellt aciaboh e delle lance, 

33. D. Cosà è la sciabolale quali sono le sue parti principali ? 

R. La sciabola è un arma bianca maneggevole con solo una 

mano, col taglio tla una sola parte , alquanto ricurva , e la 
quale si porta appesa ad una cintura, o ad una tracolla o bro- 
drieie d I fianco sinistro. Le sue parti principali sono il _/b- 
■dero , il fnrnimenio , la lama. 

34 . D . Ci/sa è tl fodero della sciabla ? 

II. Per t<)d«ro in generale s' intende una guaina di ferro, di 
cuojo , o di ottone , in cui si tiene la scialala , la daga (i) 1 la 
spiida , la bajonetta. I foderi delle sciabole di fanteria , della 
daga delle spade e delle liajoiielte , sono di cuojo ; e quelli 
delle sciabole della cavalleria sono di banda di ferro, o di ac- 
ciajo. 1 soli gendarmi a cavallo usano un fodero di cuojognnt'- 
nilo con fascette di ottone. 

33. D. Cosa s' intei.dono per i fornimenti della sciabola ? 

II. S’ intendono per fuiiiimenti o guarnitura della sciabola, 
tutti quegli ordegni che servono a tenere collegate insieme lo 
varie parti della sciabola , o a rinforzarle, servendo i varii usi 
«ui sono destinati , al buon servirio di essa ed al suo governo 

33. D. Cosa è la lama della sciabolai 

R.Per lama s’intencle il ferro della sciabola alquanto ricurvo 
con scanneliatura o senra. 

iq .Jì .Come altrimenti si particolarizzano le parti compo- 
nenti una sciabola di fa nieriaì 

II. Mella sciabola di fanteria si distingue I. La lama ad un 
taglio , al(|uanto ricurva senza scanellatura. II. Il tallone che 
è la parte rinforzata che sta presso la guardia. 111. La punta, 
cioè r estremità delli lama. IV. Il taglio filo. V. Il conlrola- 
gfUo che è nfiilato come il taglio. VI. U piatto della lama,- 
'VII. Il debole che è la parte della lama, che obbedisce alla 
siano allorché la piega ; essa è calcolata a circa due terza del- 
r intera lunghezza. Vili. Il forte cioè la parte della lama che 
è dal tallone lino al debole. iX La spiga , la quale attraver- 
sando l’ impugnatura vi fis-a la lama. X. he guardia della 
scialmla , la quale è dì un sol getto di ottone. XI. \d impu- 
gnatura , la qu le ha delle seaniiellature trasversali per me- 
glio brandir l’-arma. Xll. Il bottone del fusto sul quale c ri- 


fO ®*3* è una specie di spada, 0 sciabola corta e larga , con lama * 
due tagli. 
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badilo la spiga drlla tiima. XIlI. Il ràmo principale a veht 
che garentiscc la inaiiu dai ct)lpi. XIV. L’ elsa ossia il j>ro- 
Jungamento del rame principale, serve a garentire il pollice 
che si distende sul dorso dell* impugnatura. XV. W fodero di 
cuojo di vitello guarnito diotlone.XVI.il puntale del fodero, 
che è di lamina di ottone, incollato e fermato con grappette 
dello stesso metallo, termina in un bottoncino che ha la iigu* 
ra di una mezza oliva , e serve per garentire 1* estremili del 
fodero. XVII. Il boccaglio f gaffa), che parimenti è di la- 
mina di ottone ripiegata nell interno, per covrire l*imbocca.> 
tura del fodero. XVIII. Il passante, che è di ottone saldato 
sul boccaglio , e serve per fissare la sciabola sul cuojame pet' 
mezzo di un corregi nolo. 

38. D. Quali sono , e conte si denontinano le parti campo* 
nenti tutte le altre sciabole ? 

R. Le parti componenti le altre sciabole sono le stesse, e si 
denominano come quelle enumerate per le sciabole di fan- 
teria , sebbene variasse, o la forma della lama , o quella del 
manico, o la materia di che questo è formato, oppure la 
diversa costruzione de’ foderi. Quindi la lama può esser dritta 
come quella per grossa cavalleria, ovvero a denti di sega come 
quella de' guastatori ; la guardia può conformarsi a piò vele 
come quella delle sciabole de’gendarmi a cavallo > o della ca-» 
valleria leggiera , o pure essere formata di coccia come quella 
de’ dragoni. 

3g . D . ebe cosa è la lancia ? 

R. La lancia è un arma bianca portatile, fatta di ttn lungo 
bastone, con in cima un ferro aguzzo e tagliente a tre o quat- 
firo fàcce. È un arma offensiva che usasi da alcune truppe a 
cavalla, perciò detti Lanceri. 

4o.D. Qua/z sono le parti componenti la lancia ì 

R.ll bastone, il quale si chiama propriamente asta.La punta 
che dicesi ferro ; e la banderuola , che comunemente si pone, 
vicino la punta. 

4< • H* Quali sono propriamente le parti di legno che sz di* 
etinguono nella lancia 7 

R. L’ asta , la quale è di legno di faggio ; ed in essa di di-* 
stingne I. Il corpo dell’ asta II. incastri per le ali. 

4a . D . Quali sono le parti in ferro , che si distinguono in 
una lancia ? 

R. Le parti di ferro di una lancia sono I. La lama in ac-*, 
ciaro a quattro facce. II. Il collo. 111. Il manico (tutolo) nel 
quale s’introduce l’ estremità dell’ asta. IV. Le ali , le quali 
servono per fissare il colludei ferro sidl’ asta. V. 11 puntala;^ 
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clic è tlrta gttarnitara ali’ estremila dell’asta » è s^rre di con- 
tl'apeso al ferro della lartcla. VI; Le i>; 7 t ditegfìo a testa forata 
le quali servorto per (issare degli anelletti pe’ quali passa un 
torregginolo che fernla la banderuola all’asta. VII. Le Viti ebu 
fermano lé ali del ferro e del pulitale. 

CAPITOLO Ut. 

ÌJel modo <£. diiffittnj^re e coHnetttre te paHi cbmponeHti 
le armi da fuoco portatili. 

L’ imperitia c la negligenza sono Ugualmente nocive net ' 
fconnettere, o nel separare le varie parti di una bocca da fuoco 
portatile. Una sola vite troppo compressa (come quella della 
tnartellina ) interrohlpe 1’ armonia tra i pezzi del futile, pro- 
duccndovi dell’attrito che si oppone alla vivacitli delle molle, 
fe le priva di effetto / ecco perchè vuoisi attentamente osser- 
vare un determinato ordine nel separare e nel riunire le parti 
del fucile. 

43 . D . Come »i deve scomporti un fucile ? 

R. L^ordine che si deve tenere nel disgiungere i pezzi di ttrt 
fucile è il seguente. Bisogna I. togliere la b.ijonetta , it. la 
bacchetta , III. le due viti della enntropiastrina , IV; la con- 
tropiastrina , V. la piastrina , Vi; la punta del battente di 
Sottoguardia , VII. la punta del grilletto^ Vili, il ponte , iX. 
il grilletto, X. il boccaglio) XI; la granatiera , XII; la cap* 

S ucina , XIII; la vite della culatta , XIV. la vite dello scudo^ 

■ V. la canna , XVI. il bottone di culatta. 

44. D. Come si debbotto tohriettete rjuesli stessi pezzi ? 

11 . I suddetti pezzi si debbono connettere con ordine con- 
trario , cioè incominciando da XVI , XV , XIV ec. 

45. D. Come si disgiungono i pezzi componenti lu piasirtHdl 
K.I pezzi componenti la piastrina sì disgiungono col seguente 
ordine. I. S’ incomincerk dallo staccare la molla dello spara- 
tojo ,11; lo spara tojo , tlL la briglia, IV. la noce , V. il cane,’ 
Vi. la molla reale, VII. la martellina , Yllì. la molla della 
martellina , IX. il bacinetto > X- la vite del cane, Xl. la ma- 
scella mobile del cane. 

Si badi però che per isvitare le mòlle, si deve usare il nuovo 
tiramolle , il quale ne fi’ena 1’ elasticitk con vite di pressione., 

46 . D . Come si debbono connettere i pezzi componenti lu 
piastrina ? 

Il- 1 pezzi componenti la piastrina, si debbono connettere con 
J)t'ocedi UIC rito iu verso , cioè incominciando da XI, X , IX ec. 

3 t 
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47 D. Come ari occhio si distlnguom le ratte n'ifi cìel fadfe^ 

K. Per riconoscere le vili della pia.slrina, si ossei vi che la 
testa della vile del rane * forata , quella del bacinetto è spac- 
cata , quella della noee ha un diametro maggioro delle altre 
sei rimanenti , delle quali la lunghezia cominciando dalla pid 
piccola, seguono quest’ordine; I. vite della molla reale, II. vite 
della molla dello sparatop, IIL vite della soprannoce, IV. vile 
della molla della martellina ( questa è quasi uguale alla pre- 
cedente ) , V. vite dello sparato)') , VI. vite della marlellini. 
Delle due viti passanti, quella inferiore è più lunga, entrambi 
però hanno un uguale diamelro 

48. D. Come si disgiungono e si conneltono, i petzi di un 
tnoscìteUo di una carabina di una pistola ? 

R.L’ ordine col quale si disgiungono e si connettono, i varii 
petii di un moselictto di una carabina di una pistola, è quello 
stesso indicato pel fucile. 

4 g. D. Quale altra avvertenza fa d' uopo avere nel canneti 

Urc i pezzi di un j uditi ^ • r 

R. Prima di rimettere le vili si ungeranno con olio , 0 1 tori 
dove s’ intromeltiino , o gli estremi de’ loro fusti ; ciò che m 
praticherà benanche al foro del fusto della noce. 

La piastrina essendo riunita , si ungerà d’olio il ramo mo'v 
bile della molla della martellina, ove stropiccia il piede , il 
becco c le tacche della noce. 

Si farà atteniionc che le viti debbono essere strette in guisa 
che i pewi agiscano liberamente, cioè girano e si muovono 
uniformemente (1). 

CAPITOLO IV. 


t>ella confezione de cari ocd per le armi da fuoco portatili. 

50. D. Cosa sono i cartocci delle armi da fuoco portatili ? 
il. I cartocci per le armi da fuoco portatili, sono delle cari- 

«be di polvere con palla o sema, rinchiuse io involti di carta. 

51. D.Di qual dimensione sono le palle de' così detti cartccct 
> '/ • ** ? * 

R. Le palle de' cartocci fucilièri, son dette di 18 a libbra 
ma in realtà sono quelle di I oncia , ossia di ao a libbra , cme 
hanno il diametro di 7 linee ed un punto. E vi sono quelle di 


(i) Mei Manuale per gli Uffiaiali diacorrerenia di tutta le altre nta- 
eaueiodi d* uaarai, non far degradare U armi da fuoco portatili.- 
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fre d’^once osiiu di a liLbi a, le quali hanno il dia- 

metri) di 6 linee cd 8 punti. 

5 a.D. Come deve essere la carta che si usa perla confexione 
de’ cartocci delle armi da fuoco portatili ?. 

R.La buona carta per la conl'eiione de’ cartocci delle arati 
da fuoco portatili, deve essere sottile resistente bene iiicollaia, 
con una grana ugiiafe e liscia al laMo. Cinquecento fogli di 
essa debbono avere aG a 3o linee cK spesseua. 

53 . D. Quali otdiqni son necessa rii per la costruzione eh' 
cartocci delle armi da fuoco portatiti ? 

R. Vi bisognano I. alquanti Involati c de’ peni di tavola nei. 
quali sono praticate dette piccole concaviti», un poco più larghe 
del diametro della palja , e profonde ib tei io dì questo dia- 
metro. 

tì. Delle tórme di 7 poHici di lunghetta e di 6 pollici e ^ 
punti di diametro, ben cilindriche e fatte di legno duro o 
stagionatt). 1/ una dette estremilù deve essere arrotondila , a 
l’altra incavata tanto da poter l'icevece il letto detta pì.lla. 

DI’. Alquante misure di rame o di latta, dilla furma di un, 
cono tronco aperto all’alto, che servono per dai e le giuste 
quantità di polvere ad ogni cartoccio. La misura per i cartocci 
senza palla deve , quando è cobra , contenere un sessantesima 
di libbra francese di polvere, ossia denari 6 e grani q e tre 
quinti , corrispondente al peso di Napoli di ti'appesi 9 ed acini 
a e sci settimi di acino. Quella poi per i cartocci a patta, es- 
sendo colme, debbono contenere un quarantesimo di libbra 
faancese di polvere, o.ssia denari q.e grani i4 e due quinti , 
corrispondente al peso di JXapuh di 1.3 trappesi , acini 14 e 
due settimi di acino. 

IV. De’jiiccoli imbuti il di cui. canncHo possa entrare facil- 
mente nell’ apertura del cartoccio. 

. V. De’ bariletti per contenere la polvere e le palle. 

VI. Delle casse sema coverchto per i cartocci rollati e non 
iseiiipiti , che vi si sit-aano verticalmente. 

5 -{ . f). Quale carta ordinariamente si usa , e come et taglia 
allorché si deldkìno costruite i cartocci fucilieri ?' 

■ R. La carta che da iijdì s’ impiega ordinariamente, tanto per 
i cartocci a salva che per qnetti'a palla, è quella chiuniat.1 ba~ 
stardu ^ la quale ha laluiighezia sviluppata di 17 pollici, e »3 
pollici (li largiiez/.a. Si taglia in due diverse guise, secondo eh» 
s’impiega per fare i caitoccicoii palla,, o senza palla . 

Nel. primo caso, si piega li carta in quattro nella sua lar- 
glsezza perpendicolarmente al sao maggior lato ; poi ciascuna- 
pal tò ÌQ.du.e, e ciascuna metà del qu.ailo in due liapezii, per 
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ine^zo di una linea trasversale, che prcuda da 2 pollici 2 linee 
dall’angolo superiore della sinistra, sino a 2 pollici 2 linee 
^lall’ angolo interiore sottoposto a|la dritta. In tal guisa cia- 
scun foglio \|ene diviso in i^, trapeiiì , ciascuno suiliciente 
per. costruire un cartoceio. Per costruire i eartocci a palla 
si piega il foglio di carta in tre, nella sna larghezza perpendi, 
eolare al n»aggio*’ lato, poi ciascnn terzo in due nella sua 
altezza, e ciasciiua noeta del terzo aneo in due trapezìi uie-r 
diante una linea trasversale conoe sopra si ^ detto. Ciascun 
foglio si trova cosi diviso ip 12 trapezi! ^ ciascuno sudicieutu 

per costruire un cartoccio a pa|la. 

55 . D. In qktal guisa dopq di esseri Agliata Iq caffo si co- 
struisce ftu cartoccio senjffl palla ? 

R. Sì situa in prima la ibrma sulla carta , in guisa che 1 « 
^ua estremiti arròtondita sia dal |ato della maggior base del 
trapezio. Si rolla forteniente la carta sulla forma , avvertendo 
• che la base d* questa deve restare ugualmente distaute dallV-., 
Stiemo del lato del trapezio. Tenendosi posi avvolta fa carta, 
elevasi con la mano sinistra la bacchetta sulla tavola , il dito 
pollice ili a|to , d'Vinipetto al mento .stando 1’ uopio seduto, e 
con la dritta si faccino quattro piegature della carta avvolta, 
rimasta al di sopra della forma 1 la prima ove termina rav- 
volgimento della carta , ed in guisa che que.sta combacia cop 
la base della forma ; la seconda da dritta a sinistra, facendola 
cadere sulla prima piegatura ; la terza da sinistra a dritta ab- 
bassando la carta sulla seconda piegatura ; la quarta dando 
alla carta rimanente upa pìccola torcitura s’ inchini sulla terza 
piegatura. Sì balte la base della forma sulla tavola acciò s| 
stringano le piegature, e poscia s| ritira la forma dalla carta, 
vi si versir la determinata quantità di polvere contenuta nellct 
misura , e si |)iega la carta il più vicinò possibile alla polvere- 

Ultimati ili tal guisa i cartocci , si uniscono a pacchetti di, 
dieci r uno , sitando |a base de’ cartocci 1’ una contro 1’ altro, 
ossia testa e coda, la piegatura al di dentro, c si liganoi pac- 
chetti nella metà con dello spago. • 

56 . D. 7 /a gjud gifi^ si costruisce un caf taccio con palla ? 

K. Per costruii'e un cartoccio con palla , si mette'la palla 

nella cavità della forma, si situa all’ estreruità arrotondil?^ 
de|la supina, e si rolla fortemente la carta al di sopra, oprando, 
d. resto come per i cartocci senza palla. 

5,7 . D. Come si calibrano i cartocci fjUciUeril 

R. Per esser certi che i cartocci costruiti, sono del giusto, 
cafibi'u dc^ fucile, si fauuu passare per 49 apertura il cui 
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iliamctro al massìiuu i di 7 linee e g Riunii, e dupu si foiinuno 
> i pacchetti , che si covroDo con carta. 

58 . D . Dieci soldati in i^n giorno quanti cartocci possono co-» 
f fruì re } 

R. Dieci soldati , supposto che la carta c già tagliata , pos- 
sono costruire dieci mila cartocci lavorando per 10 ore. 

Sg.p. Come deòiono ripartirsi tra loro il lavoro* 

R. Sei soldati rollano e situano i cartocci vuoti rertical- 
tiicnte nelle casse che sono situate l’ una accosta all’ altra. Duo 


soldati riempono i cartocci cosi disposti > e piegano in seguito 
la carta al di sopra della polvere. Gli altri due soldati fanno i 
pacchetti. 

60 . D . Cosa V* ia di bisogr\o per la costrusdorte di tooort ear-t 
tacci fucilieri ? 

R. Per costruire looog cartocci fucilieri \i bisognano di 
pol'ei'c I canta].) ^7 rotoli 4 once 22 trappesi 17 acini cd t 
settimo/ di pii.mbo 2 cantaja 73 rotola 16 once 20 trappesi ; 
di carta per i soM cartocci 1 risma 370 fogli; e per i pacchetti 
45 o fogli ; e hP<)lnrente di spago 38 once. 


CAPITOLO Y. 


Tiro delle armi da fuoco portatili, 

di . D. Cesa a' inlende per linea di mira di qualunque arma 
da fuoco portatile ? 

K. La linea di mira di qualunc^ue arnia da fuoco portatilcj, 
è il raggio, visuale che passa per 1 punti più elevati della cu- 
l.ittu c del d’ avanti della canna, e si dirìge all’ oggetto che 
si vuol colpire. Così (Gg.iSg) supposto ohe DCFG dinota un 
l’iicile , e propria mente DE il d>3>uetro della culatta , ed FQ 
quello alia bocca , essendo B un her^glio qualunque che si 
vuol colpire; sarà PFB la linea di mira. 

62. D. Cosa s’ intende per tin/ea di tira di quahxnqne arma 
da fuoco portatile ? 

R. La linea di tiro di qualunque arma da fuoco portatile, è 
1 ’ asse, o pure la metà della canna prolungata Xos'^ ( fig. iSg) 
AIIB c la linea di tiro. F questa lipea indica la direzione che 
1.1 palla tende a seguire, quando cacciata 'per la forza del 
fluido clastico che sviluppa la polvere, esce dalla bocca d.el-- 
l’ arma . 

63 . D . Cosa s‘ intende per traiettoria ? 

]^.La palla caecìata dal Guido elastico che si sviluppa dopo. 
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r iitri'ii'iiiUK! iKlJa pohcip iiiHa (Jirc/.ii’.ii(.‘ ckHa linea tfi liro , 
si abljassa gradatamente in forza del suo peso , e se^ue non 
ima linea retta, ma un altra pii'» o meno curvala quale dicesi 
Inijetlnria. Tosi (Iig.i 3 g) la curva HLPB descritta dalla palla 
prima ili colpire il liersaglin H, si dice essere la traiellori a . 

64. !>• C sa s’ intende per punto in bianco di un arma da 
fucr.o portatile ? 

R . Ra canna avendo pii'i spessezza alla culatta clic alla bocca 
Ile segue clic la palla uscendo dalla canna taglia dapprima U ' 
linea di piira MFB((ig, i 2 g) nel punto b , che è a piccola 
ilislanza del Ricile, circa 14 piedi , passa poi al di sopra di 
i|uesta linea , si riavvioina in seguito, |a taglia per la seconda 
tòlta nel punto B, e compie di dcscri vere la traiettoria fino 
alla sua caduta. Questi due punti b , e B d’ intersevione, si di- 
cono primo e secondo punto in bianco. Epperò ilei primo non 
se ne fa caso nella pratica de' tiri , c s’ intende per punto in 
bianco la seconda intersezione. 

bS. n. ro.sa s’ intende per portata , ^ per distanza di puntQ 
in bianco di un arma di fuoco portatile ? 

R. S’intenda per portata di punto iq bianco di un arma 
da fuoco portatile, la distanza die passa dalla bocca della canna 
al punto in bi..pco, quando la linea di mira è orizzontale, Così 
( fig. iSg' supiiosto che la retta MFB sia nriz/cmta le ; sarà HbB 
la portata di punto in bianco. Distanza poi di punto in bianco 
è f|ii.indo la linea di mira c obliqua. 

6 (). P. Quali sono le cause che possono far variare la di- 
alanzu del punto in bianco! 

R.'be principali cause che possono fir variare la distanza 
di punto in bianco, sono la grossezza delle pyl'e ^ le diverse' 
cariche di polvere , l’inclinazione della linea di tiro. 

G- '. D. Generalmente però come si considerano le distan^te 
di vanto in bianco di un arrna da fuoco portatile ? 

R. poiché per gli usi di guerra si usano costantemente le 
stesse palle, le stesse cariche, e gli effetti diesi hanno mirando 
fra i limiti di quelli angoli sotto a’ quali ordinariamente si 
tira, essendo poco sensibili, così la distanza del punto in bianco 
di un arma, si considera couje fìssa, e sempre uguale a quella 
che si chiama portata di punto in bianco. 

Gfl. D. Quali sono le regole che si deducono dalla teoria 

del tiro! . , , • I 

B. Le regole che si deducono dalla teoria del tii’o sono le 
seguenti I .Se il bersaglio è fra la prima intersezione e la bocca 
della canna , cioè tra il punto H ed il punto b ( lig. iSq) > 
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tal <!ast> ]KM- rol])irOiÌ)isogu.i ilii iggfl e la linea tU mira al eli srf- 
^ra dell’ oggetto. Ma mi tal caso non mai av>iene in fiiaticaj 
perchè il puiitu h essendo sì vicino ul punto lì, la linea ni mira 
«juasi si confonde con quella del tiro. • 

II. Se il bersaglio è tra le due interseziohi j cioè tra i punti 
h , e lì bisogna inii are al di sotto per colpirlo. 

III. Se il bersaglio è in una delle due iiilerscziuiii b o lì, bi- 
sogna mirare direllainente per colpirlo. 

IV. Inilne se il bersaglio è al di là della seconda intersezio- 
he , cioè dopo il punto B , bisogna mirare al di sopra per col- 
pirlo. 

69. D. Come si applicano siffalli princi pii, al tiro de‘ nostri 

J'ucili ai fanteria ? , 

lì. Per applicare siffatti principii ul tiro del nostro fucile 
di fanteria , bisogna distinguere quando si tira senza la bajo>- 
netta, c quando colla bajonctta 1 > 

Nel primo caso la spessezza alla culatta, essendo maggiore di 
quella che è vicino alla bocca della c.mna unito al boccaglin ^ 
cosi la linea di mira , incontra la linea del tiro una sul \oll.i, 
e perciò il fucile senza bajuuecta ha un sul punto in bianco 
il quale si calcola circa bo tese dalla bocca . Ove quindi il 
bersaglio, o 1’ oggetto a ferire è a questa distanza ^ bisogna 
mirarli direttamente ; se è più vicino, bisogna mirare al ili 
sotto, e se è più lontano bisogna mirare al di sopra. 

Nel secondo ca.so poi, cioè quando ul fucile è inastata la ba- 
ionetta ; allora il punto in bianco è assai vicino alla bocca, 
cioè si con.sidera a circa 40 tese dalla bofcea, pei-cliè la spessezza 
della canna alla culatta non avanza che di una piccolissima 
quantità, le due spessezze riunite del muiiicu e dell’ anelld 
della bajonctta. Quindi per colpire un oggetto posto ad una 
delle ordinarie distanze, sarà necessario lulrar sempre al di 
sopra per colpire . 

70. D. Comé questi stessi principii si applicano al tiro cle‘ 
nostri moschetti e carabine ? 

R. Per il nostro iliusclictto , il pònto iti bianco si calcola 
a 42 tese circa dalla bocca dèlia carina^ quando vi è la baju- 
netta, in comeguenza quando l'oggetto a ferire è primo di 
questa distanza, bisogna mirare al di sotto, se è lontano 4if 
tese bisogna mirar dritto, e per qualunque altra distanza 
maggiore di 4"Z tese, bisogna mirare al di sopra. 

Quando poi il moschetto è senza la bajouetta , il punto in 
bi anco si considera èssere a 90 tese , por cui il bersaglio es- 
tèndo prima di questa distanza, bisogna mirare al di sotto, a ga 
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al di sopra (i). 

Per le nostre catahine fa d’ uopo osservare die la spesseitn 
del boccaglio impedisce di dirìgere la libea di mira pc' punti 
più elevati, potendosi far passare detta linda per Sopra il l)oc- 
caglio c per 1 ’ estremila della canna'. Ma tali pbnti essendo 
vicinissimi , e la diffcienia delle spessezze ad essi punti cor- 
fispohdentc essendo alquanto significante; il punto In bianco 
sk considera quello stesso del bioschetto sehza la baionetta ; 
cioè a go tese , distanza alla quale h ben difficile di dìrìg^- 
gere i colpi di uh arma si corta come la calabìna. Eppcrò può 
dirsi che per i suoi tiri àsuali, i qtiali sono sempre ad una di- 
stanza minore di 90 tese, bisogna mirarealdi sotto. 

51. D. Quali altri printìipii vi sono i quali rìtavali dall'e- 
sperienza, guidano al giusto titv del futile del mosthettb delld 
bambina della pistola, negli usi della guerta ? 

R.t principiì generali ricavati dall’ esperienza, per il giusto 
tiro delle armi da fuoco poetatili ^ sono i seguititi. 

I. Tirando col fucile inastato con ta bajonetta, in un ter- 
reno orizzontale, con la palla di ao a libbra , la carica metà 
del jieso della palla , la poi» ere nostra la cui maggior portatil 
è di 116 tese j e volendo ferire al mezzo di un soldato di 
icgolare altezza , bisogna 

Dalla più piccola distanza fino a circa 100 passi (53 tese i 
piede ) mirare all’ altezza della pancia. 

Da 1 00 passi a floo passi ( 66 tese 1 piede) mirare all’ altezza 
del petto i 

Da 200 passi a 2^0 passi (90 tese) mirare all’ altezza della 
testa . 

Da 270 passi a 3 oo passi (100 tese) mirare alla parte supe« 
riore del caschetlo* 


(1) I Veri risuUanlenti circa il tiro del nostro fucile, e del moschetto 
ricavati dal calcolo e dall'esperienza sono i seguenti 
Caricando il fucile di fanteria colla nostra polvere di ii5 tese di poC'^ 
1 

tata e col bartocclti — di libbra , il suo punto in bianco tirando senza ba^ 

40 

ionetta è ad 81 tese, colla bajonetta senza 1’ anel letto a 60 tese , e colla 
bajonetta coll' anelletto a 87 tese. Caricando poi il moschetto colla nostra 

1 

polvere di 1 15 tese di portata, e col cartoccio — di libbra, il suo punto ili 

36 

bianco tirando senza bajonetta è a 94 tese, colla bajonetta senta anelletto 
6 a 71 tese, e culla bajonetta e 1' anelletto a 46 tesei 


Digitized by Coogle 



0 


®49 

Per tutte le altre disianze maggiori di 3oo passi, il tiro del 
incile si considera di poco momento , se si dirige conti» 
gl^ individui isolati , c di (|ualchc piccolo efTetlo se si dirige 
contro le masse (i). 

Tali regole si applicano ugualmente pe’ fuochi diretti donm 
per quelli obliqui, eppcrò per essere sempre applicate coari'- . 
sultamento , fa d’ uopo nel tirare far pawdre il raggio visuale ^ 
die si 'dirige all’ oggetto , per i punti più alti della culatta .e 
tleir anello della bajonetta , che se un tal raggio si fa passare j 
al di sopra della culatta, allora per ogni distanza , bisogna 
mirare più basso del punto che si è indicato. > . * ■ ' 

Ove poi si tira sopra un terreno ineguale , ^r le distanza 
indicate , se si tira da basso in alto fa d’ uopo mirare più alto, 
che se si tirasse sul terreno orizzontale. Ma tali differenze sono 
soltanto sensibili quando il pendio del terreno è assai signi- 
ficante. ' ‘ - 

E nel generale vale assai meglio di far mirare sempre un 
poco più basso , giacche il soldato naturalmente inclina il fu- 
irile in senso opposto. "i 

11 . Tirando con i fucili de’ cacciatori e eoa i moschetti, per 
le stesse distanze bisegneik mirar sempre un poco al di sopra 
de’ punti indicati, per i fucili de’ fucilieri. i ■ 

ili. Tirando con la carabina in un terreno orizzontale , e 
volendo ferire nel mezzo un fantaccino,© un cavaliere, bisogna 
Dalla più piccola distanza fino a io5 passi (35 tese) mirare 
.alla pancia. 

I).< io3 passi a 240 passi ( 8 o tese) mirare all’altezza del petto. 
E da ^ 4 © passi in poi mirare sopra la testa. 

IV. Pel tiro della pistola , poiclic nè il calcolo nc 1’ espe- 
J'ienza , hanno determinato le regole fisse che bisogna seguire 
nel tiro di quest’arma, e d’altronde i suoi colpi avendo etfetto 
■. .'«•'lo alle piccolissime distanze , così dovendo usarne, bisogna 
riii etlainenle mirare airog;;etto. 


(i) La portata del fucile può estendersi fino a iSoo passi, circa (.Sot* 
tese ) , inclinando 1’ arma sotto un angolo di 26 a 3 o gradi ; e se l’arma 
si potesse inclinare sotto l’angolo di 45 gradi, si avrebbe la sua maggior 
portata. Ma dopo varie esperienze fatte, per conoscere ad ogni distanza 
la probabilità di colpire il bersaglio, si sono fissati i seguenti risulta- 
menti. 

A.II3 distanza di 100 passi i due terzi delle palle colpiscono il bersa- 
glio. A 300 passi In metà , a ,aoo passi il quarto , a 400 passi il nono, 
a .Soo passi il ventesimo, a 600 passi il centesimo. Cioè la probabilità 
dì colpire diminuiscs rapidissimamente, aumeutandosi la distanza. 
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* '• Il 

»5o - - 

7a>'I). Quali altrt regoli èiiogna aver pretenle »egttat(»~ 
mente nel tiro del fucilel 

Biv I. Bisogna che it soldato si sit»» a piombo , e fissi iiltvn- 
tamente> all’ oggetto che vuol ferire, per vederne ad occhio la 
posizione e la distanza . , 

II. Deve incrinare raraaa alzandola perpendicolarmente, ìm 
guisa che' la canna nasconda all’occhio la linea verticale che 
divide in duc.il bersaglio, 

IH. Deve impestare il fucile» in guisa che tu tinca di naira 
sia nel piano verticale che passa per L’occhio e per la metà 
del bersaglio. t . 

‘1V( Applicar bene la piastra det calcio alla spalla dritta, e 
non gik il solo estremo, come spesso si vsa» 

V. Pogginrc il dito sull’ estremità del grilletto e non. già 
sul mezzo , appoggiandolo gradatamente senza scossa , avendo 
sempre l’ estremo del fucile al bersaglio , e hceinlo partire il 
colpo quando it punto superiore della znira, è nella direzione 
ad all’altezza conveniente alla distanza del bersaglio. 

I VI. Non chiudere 1’ occhio nè girare la testa , non elevare 
non abbassare il fucile , nè muovere il corpo quando parte ii 
colpo; ma al contrario contener bene L’arma, miraudoah' 
r oggetto anche dopo lo scoppio (l). 


(i) Vengasi pel aippià, quinto è detto alU pagina 9o9, prime volume 
dell’ Orduanza di witeria, ciica l' istruzione al tiro del bèzsaglio. 
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Quadro indicante le principali dìmeneioni delle armi pori alili 
deir esercito Napolitano. 
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’ ESTENSIONE 

Di tìN BArroRTo 

CONCERNENTE GLI AVVENIMENTI 

chÈ abriVanó 

IN UN POSTO. • . 


. CAPITOLO UNICO. 

A Itiostrar pii\ cliiaramente, come vengono (atti i diversi 
t'iipporti da’ comandanti de’ posti , nc presentiamo alcf'uaBti 
p< r esempio, ne’ quali vario è l’oggetto che si c avuto in mirai 
Kpperò abbiam tolto la supposizione, che fossero di quelli re- 
golari, indicati dall’ ordinanza di piazza, che parimenti si vo- 
gliono nel servizio in campagna ; ed invece abbiamo discorso 
solo di quelli cosi detti sti aordinarii , che possono offrire una 
tnaggior varietà , e pe’ quali fa d’ uopo mostrare una intelli.ri 
gonza ed una istruzione maggiore , segnatamente quando si È 
)i fronte del nemico. E li abbiamo supposti taluni, come con- 
seguenza di avvenimenti particolari sopravvenuti al posto ^ 
ultri qual cousegueuza degli ordini ricevuti nell* occupaiio« 

, saxuvia L 

CraniiUatdia di Piedimonie in alto (i) — Papporio straor- 
d.nario delle ore.. ; . ckl di.. . é : . 

Signor Maggiore. 

Al momento che vi spedisco il presente rapporto Col sergente 
N . N . , cioè alle ore. ... è giunto l’ uifiziale N .N. come pst- 
lamcntario del nemico , il quale dice di aver l’ aldine di pai>. 


(i) Si suppone un accantonamento situato nella pianura dilania Maria 
tleìla Piana , il di cui qiiartier generale è in Scasa. ( Veggasi la carta 
di Zannoni. ) 

33 
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I.'ire solo col nostro gcncnle cr.manJ.'mtc )<1 divisione. In nt- 
ti'iuicnc quindi de’ vostii ordini, lo trattengo nel corpo di 
guardia , e per impedire ebe ajciino avesse comunicazione con 
lui , sarò sempre in sui compagnia. 

Il Capoposto 

. ■ < N.N^Capitano del 6.” Reggimento di linea. 

£ 8 li kt F I O II. 

C rnnffuardia di Piedi monte in allo — Rapporto straordinario 
deile ore . . . . del di. . . . 

Signor Maggiore. 

Tolgo la presente occasione, e vi spedisco scortati da qual-» 
tro soldati e dal sergente N. N. dieci disertori, i quali si 
sono presentati a posti avanzati alle ore.... Dalle varie in- 
terrogazioni f.itte loro, circa quanto poteva interessar la sicu- 
rezza della granguardia, nulla ho rilevato, per altro par che 
essi potrebbero darvi sulficicnte notizia circa il nemico, e quanto 
intende operare. 

Il Capoposto 

. N .Capitano del 6.° Reggimento di linea. 

S8KMFIO III. 

Granguardia di Piedimonte in alto —• Rapporto straordinario 
delle ore. ... del di. .. . 

, Signor Maggiore. 

Mi corre l’obbligo di ragguagliarvi, che in qnesto momento 
la linea de’ nostri posti avanzati, è stata assalita sulla sinistra 
dalla cavalleria nemica. La quale salendo per il rivo di Ca- 
scano, par che abbia il pensiero di tentare un ardito colpo di 
mano , ed impossessarsi delle gole di Cascano -, giacche forte 
oltre i duecento cavalli, non ha nè fanteria nè artiglieria che 
possa sostenerla. 

Mi trovo di aver già dato avviso, coti un simile rapporto,al 
.Capitano della granguardia vicina , del movimento incomin- 
ciato dal nemico , e continuerò a tenerlo avvisato di quanto 
altro può avvenire. 

Il Capoposto 

N.N. Capitano del 6.” Reggimento di linea. 

i 
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Granguardia di Piedi monte in allo— ~ Rapporto eiraordinario 
spedito alle ore. . . . del dì. . 

In continuaxinne dtll’altro mio rapporto straordinario spe- 
ditovi col sergente N . N. alle oi'c. . . ,del dì . . . .soHecito delta 
sicurezza del posto che avete affidato alle mie cure , vi fo co- 
noscere, che il nemico avendo ricevuto un rinforzo di circa 
altri loo cavalli , ha ripetuto i suoi attacchi sulla sinistra 
della nostra linea de’ posti avanzati. E poiché alquante com- 
pagnie di cacciatori, usccndo'da terreni quasi paludosi, hanno 
benanche attaccato i nostri posti avanzati sulla fronte", cosi 
se non creda di ver.vamente , rinforzi il mio distaccamento con 
le truppe del campo, che la granguardia vicina composta 
come è di sola fanteria , appena ha potuto distaccare i5 cac- 
ciatori che son giunti al mio posto , ed il nemico par che sia. 
interamente deciso di forzare un tal punto ; giacché fa avan- 
zare quasi altre due forte compagnie di fanteria, in sostegno 
de suoi cacciatori che da ogni parte assalgono il posto. Per 
ora ho avuto solo quattro soldati uccisi c 6 foriti, fra’ quali il 
sergente N. N. epperò dura ancora il- fuoco iic’ dintorni del 
posto, 

H Capoposto 

N.N. Capitano del'6.°'Keggimchto di linc»^ 
ESEMPIO V. 

Granguardia di Ptedtmonle in allo — Rapporto straordinario 
delle ore.... del t/2. . . . 

Signor Maggioro. 

In coutiuuazinne ilell’ ultimo mio rapporto speditovi all® 
ore..,, col sergente N. N. mi corre 1’ obLI go di raggua- 
gliarvi , che la li nea de’ posti avanzati che era fdla .sinistra 
della grairguardia , non- avendo potuto resistere a’ replicati 
assalti de cacciatori nemici , dopo di averla riunita a’due po- 
sti che erano intermedii , 1' ho ritiiMta net villaggio di l’iedi- 
mcuUc ili alto, ove- pongo tutto in opera per respingere almeno 
i primi as.salti del forte nemico, anzicchéin un sol tratto muo- 
vere verso il campo. La cavalleria leggiera nemica, che piiV 
volte ha tentato di spuntar la nostra posizione , non. ha .'^vutU 
alt^ rinforzo , ed ignoro la ragione perchè in un subito sia 
andato a riunirsi ad* una colonaa di fanteria, che muove sulla. 
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fronte rlel nostro cnmpq. La c]ualc par clic forte oltre i Toa'i 
^opiìpì di faiitcvin, preceduta sempre da molti cacciatori, mi nu 
seco upa Latteria di 6 peixi leggieri e due obici, 

Non posso davvi maggiori particolari, percliè non mi è riii-; 
Scito di fare alcun prigioniere al nemico , ed il terreno i Le c 
pe’diiitorni del posto, poco o Pttlla si presta, pef scovrir molta 
da loptapo, 

Il Capoposto 

N.N. Capitano del 6-” Reggimento Ri linc^ 

Ordine del campQ innanzi Sesafu ' 

* L’ intera compagnia di cacciatori del t.°batlagliono tlel- 
r 8-*’ di linea, insieme a i 2 dragoni d*-'! Reggim®P**^ Rc,oc- 
» cupcii^ il posto distaccalo di Rauro, ad oggetto di osservare 
» il tei rcno clic dal sito detto li Fasunì si prolunga sino al 
» villaggio Arepari , e jicr covrire mt^gLo |l fìapco dritto del 
)f campo, 

»ll capitano comandante il posto è proventi lo, cLcunapar-» 
» tita di cavalleria nemica di oltre cavalli, lia occupato il 
^ villaggio di S. Castrese. 

» Se il posto è attaccato sqUa fronte, il comandante ne darlr 
» avviso al campo, o alla granguaadin vicina, mediante qual - 
>1 clic ordinanza a cavallo , e dopo di aver opposta una siifU- 
» dente resistenza, senza mai compromettere la sorte del di-. 
y\ staccamento , si ritirerà sulla granguardia che è verso la 
s dritta del campo, nella direzione del villaggio di C'ipa* 

» Ma se il nemico d.i giorno, movesse con bastanti forze, c. 
» venisse ad attaccarlo ^ulla dritta , Avvisalo il campo in una 
» guisa qualunque, opporrà la maggior resistenza possibile 
» onde dar tempo die le truppe die sono accampate prciules- 
» scro le anni, e fossero nel caso d’incopiinciar le loro opera- 
ì> zioni. C quando la niancauza delle munizioni , la perdita di 
>1 molti soldati , ola sorpresa istcssa , l’obbliga alla ritirata, 
Il non n.iai si diriggerà sulla granguardia vicina , ma per In 
» vie laterali, |>uco curando la lunghezza del caniniino die 

V farà, si porterà a Roncolisi prima , e quindi per le alture a 
» Tiiora di Sessa ed al quartier generale. 

V Per gli attacchi che il nemico può tentare di notte, il co- 
» mandante del posto si atlcrj-à parimenti alle stesse prescri- 

V zioni , soltanto ne avviserà il campo ed i posti vicini, git- 
» laudo per aria tre r azzi inccndiarii. » 

L' ullìziale superiore di settimana 
, N . N . Colonnello dell’ 8»” Reggimento di, linea.- 
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Il Capitano giunto col suo distaccamento al villaggio (U 
Inauro , e riconosciutane accuratamente la posixioue in tutti t 
suoi particolari , fu il presente straordinario rapporto. 

XSEMPIO VI. 

Posto cRttaccato di JjaHPo — Cappotto straordinario dillo 
ore . . . . del di.... 

Signor Colonnello, 

Per debito di ufiixio, e per la sicurezza del posto alle mie 
cure ailìdatOjvi fo conoscere che la forza del mio distaccamento 
è debole per osservare la pianura che da li Fasani si prolunga 
sino al villaggio Arecari, nè può opporre almeno nc’prittcipali 
punti una valevole resistenza. 

Ilo fatto occupare da un distaccamento composta da un uf-> 
lìzinle cacc|aturi e 6 dragoni il punto detto li Fasani , elio 
, considero pome un posto avanzato di osservazione ; ma la rimn> 
nell te finteria busta appena per fornire una semplice linea di 
sentinelle , ed i dragoni obbligati a rimaner sempre a cavallo, 
non sono in numero liastante per comunicare almeno fra loro, 
l'ion saprei immaginare come si potrebbe segnatamente di nolto 
essere al coverto delle sorprese che il iieinieo può tentare. Il 
.terreno adjacepte al posto è niente, variato , non posso sta bU 
lire de’ posti secondarli , e 1’ ultima granguardia situala alba 
dritta del C'ainpo , è circa mezzo in'glio indietro a li Fasani, ed 
un miglio dal piccolo villaggio di L-uro; sicché non posso ruv-, 
vicinarmi ad essa, senza fasciare indifeso ed inosservato il bo» 
SCO ed il villaggio. , 

Il bosco sulla dritta del villaggio di Lauro, esteso follo e 
di alto fusto come ò , può dar gran vantaggio al netuico , per 
sorprendere il posto, e quindi gettav*>i. sulla dritta del campo. 
Il rivo degli Arecari è troppo piccolo per essere d» ostacola 
a’ suoi. movimenti. Ed il villaggio di Laura avendo tau.te caso 
.... di fabbrica , essendo circondato dal bosco e dall' aperta 
campagna, non è facile a difendersi su tutta la sua estensione.. 
La .«ola ebicsa situata nel centro del villaggio lo duuinu iu 
parte , cd c grande e capace di esser forlifiiata tanto, da op.-, 
porre in essa un ullinia resistenza. ' 

Al punto detto li Fasaoi, vi sono zjualtro dirute abitazioni, 
le quali non offrono nell’ adjaeciiza alcuna posizione, dalla 
quale si potesse scovrir molto lontano il nemico. > , 

Il terreno nel generale è piano c collivato.e quello segnata-, 
meote che è tra li Fasaui e Jl«auro, è si uguale, che la cavaUei la„ 
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Tiemica può sema difficoltà atcvina piombar a sua vùluntù sul 
|K>sto, o sulla granguardia. Ed è possibile che le vedette e le 
SLiitinelle Aon abbiano tempo , per d^rne avviso al posto alla 
granguardia o pure al campo, atteso la lontananza in cui 
sono, e la mancanza di siepi mura fos>i ec. che potessero porle 
al coverto, e non farle scorgere dal nemica 
' itfi Sembra quindi necessaiso, » che la dritta del posto si ap- 
poggiasse a delle artificiali difese, le quali nel caso attuale po- 
trebbero essere le tagliate di alberi, thè si farebbero nel bo- 
sco. Si può circondare con un piccolo foMo e qualche trince- 
ramento, almeno là parte del villaggio che è verso la piànora. 
Preparar la chiesa in guisa,' che ad ogni evento possa servire 
come ultima difesa al posto, cd aumentar la forza del dnstacca- 
Miciito tanto che possa eseguir siffatti lavori , fbrnir delle 
continue pattuglie di fanteria c più di cavalleria, ed esser ba- 
stante per tener fermo contro il nemico , se non con decisa 
vantaggio, almeno per un suifìcienle tempo. 

Iiilìue sarebbe necessario che il posto fosse sempre provveduta 
dal campo per tre o quattro giorni di viveri , giacche il vil- 
laggio non offre nessunissima risorsa , cd i soldati debbono 
andare a cercare i viveri con fatica e pericolo st personalo- 
che del posto , lìti sopra Roncolisi e Corigliano. 

Il Capoposto 

.N. Capitano del i ” Battaglione del Reggimento di linea^ 

¥S£MFIO VII. 

Posto distaccato di Lauro — Rapporto straordinario dello 
ore . ... del dì. .. . 

i t 

Signor Colonnello. ■ 

In questo momento , che sono le ore .... una forte partita 
di olire 3 oo soldati di fanteria, assale il mio posto dalla P*’* 1 * 
del bosco. La tagliate di alberi ebe già erano situati per ditcsa 
di tal sito , mi pongono nel caso di respingere e con vantaggio 
tutti gli attacchi che può tentare sì debole forza. Ma poiché 
nella direzione media tra S. Castrese cd il bosco , si avanza 
una colonna di circa 2000 uomini e 200 cavalli, cosi ho ordi- 
nato che non appena siffatta colonna oltrepassi il villaggio, 
il posto li Fasani si ritiri nel villaggio di Lauro. Ove se il tem- 
po non ha fatto ultimare lo scavo del fosso, e quanto altro si 
era ideato , le difese della chiesa son quasi finite ; talché se- 
condo la direzione che il nemico dark a’ suoi attacchi , potrò 
decidermi a ritirare il distaccamento sulla granguardia che ^ 
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flll.'i tlrilla del cani|w),o pur ci'nlinuarc la mia difesa nel vil- 
laggio di Lauro prima , e posida nella rliiesa , la quale può 
Ora considerarsi come un vero ridotto chiuso> 

.11 Capoposto , 

N.N. Capitano del i.*’ Battaglione del Reggimento 8.“ di linea. 
ESEurio Vili. 

ilapporto atraordinario del CapOano c<»nandante il poeto di 

inauro. '■ • 

Signor Colonnello. 

Nell’ urgenza in cui sono di farvi conoscere quanto è avve- 
nuto al posto « vi spedisco col sergente N. N. il presente 
rapporto straordinario per dirvi, cTie avendo resistito e re- 
spinto pii'i volte gii assalti che il nemico ha diretto dalla 
di'itta e dalla fronte del bosco, quando le numerose sue forze 
si sono impossessate del bosco , ed un distaccamento di caval- 
leria si è mosso da S. Caslrese ; ho riunito tutto il distac- 
camento nel villaggio di Lauro , dove avendo per più di un 
ora prolungato la difesa, il fuoco di due pezzi dell' artiglieria 
nemica mi ha obbligato a - rinchiudermi con tutti i soldati 
nella chiesa. 

Con difficoltà potrei esprimervi il valore e la costanza mo- 
. strata da tutti gl’individui componenti il mio distaccamento, 
nel respingere i replicati assalti dalle ore. . . .alle ore. . . < che 
più di 4oo soldati nemici hàn diretto contro queU’ultima no- 
stra difesa, e quanto poco abbiamo curato il suo fuoco di mo- 
sclietteria e di artiglieria. E quando all’irabrunir della sera ho 
avuto occasione di scorgere , che ben 5o soldati eran morti o 
feriti, e che le munizioni eran quasi finite; anzicchè dare ascol- 
to alle proposte del nemico, mi son aperto per le montagne, 
una strada , fino al quartiere generale , lasciando alla sua ge- 
nerosità quelli feriti che non hanno potuto seguirmi. 

In attenzione intanto de’ vostri ordini vi rimetto la situa- 
cipne indicante la forza attuale del mio distaccamento. 

Dal quartier generale di Sessn 

Il Capitano N.N. del i.° Battaglione del Reggimento 8. °di linea 
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È V ft M P I O IX. 

Rapporto straordinario del capitano comundiinte il distnccd- 
mento riunito in Sessa. 

. J 

Signor Coloniifllo. 

Alle ore. . . . precise, mi c giolito col sergente N.N.ilel 7..*’ 
Reggimento di linea un mostro espresso, che ni’ impone di rag- 
giungere al piiV presto p. ssibilc coll’ intero dintaccamrnto la 
divisione, la quale da S*. Maria della Piana iiisegue il nemico 
movendo verso di Gurigliano. Sollecito all’etatto adempimento 
de’miei doveri, vi spedisco col sergente N.Pi.il presentesti u- 
ordinario rapporto, per darvi conoscenia che il Capo delie 
Stato Maggiore fin dalle ore . < . . mi ha ordinato di essere di 
scorta ad un forte convoglio di munizioni che da Scssa muove 
per raggiungere la di'isione. E poiché l’ uffiziale N.N. di ar- 
tiglieria che comanda il convoglio mi ha fatto sentire, che non 
prima delle ore. . . * precise potrà porsi in movimento ,cosl io 
conto di raggiungervi verso le ore. ... al più tardi , se pure 
qualche incontro col nemico, o altro particolare cienlonon 
ritarderà il nostro muvimeiito< 

• Intanto per debito d’uHizio, mi trovo aver già passato a 
conoscenza del Capo dello Stato Maggiore , quanto mi avete 
ordinato. Sono in attenzione di nuovi ordini. 

D.il qùartier generale di Sessa. 

Il Capitano N.M. dell. “Battaglione del Reggimetiio 8. "di Iinea< 
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MODO 


D I 

RICONOSCERE E DESCRIVERE 

UK TERRENO. 


1 ... 

CAPITOLO PRIMO. 

Delie ricognizioni. 

Nell’ attuale sistema di guerreggiare che i pi& piccoli 
falli possono divenir fatali ad intere divisioni o eserciti , la 
conoscenza del paese ove si porta o si fa la guerra , delle di- 
verse posizioni offensive o difensive, de’ campi, degli accanto- 
namenti, delle mosse, la composizione e forza del nemico ec.h 
oltremodo necessaria; perchè forma un.elemento sicuro pel fe- 
lice successo delie imprese , e solo si ottiene mercè le buone e 
replicate ricognizioni. 

Tre specie di rieognizlOBi si distinguono ^'o/ziaAere cioè , 
speciali ed tffeneioe. 

Rieognisioni giornaliere. 

Le ricognizioni giornaliere si fanno per la sicurezza dei 
campi, dille posizioni, de’ posti , degli accantonamenti , delle 
piazze. Il loro oggetto è di assicurarsi se col tavoi-e de’ terreni 
coperti frastagliati montuosi, c di altre circoUanze locali, della 
notte o de' tempi oscuri e piovosi , il nemico abbia preparata 
qualche sorpresa, o imboscata. Per prendere le varie spie, essere 
avvertito de' cambiamenti che il nemico ha gik operato, se ha 
aumentato o messo in movimento i suoi posti , se infine nel 
suo campo ne’suoi accantonamenti nelle sue posizioni, avviene 
qualche cosa che possa dar notizia de’ preparativi di marcia ^ 
o di azione. 

34 
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IVt tali rirognii.ioni $i ordinano de’ distaeenmrnti ro- 
luaiiùnti nelle l>ri^ate, o dalle gran guardie, c secondo la na- 
tura del paese e la posizione rispettiva delle forze opposte, si 
compongono di fanteria c cavalleria. Me’ paesi piani e .scopei ti 
si usa soltanto la cavalleria , e la fanteria ne’ paesi montuosi 
e boscosi i assegnando però a quest'arma alquanti soldati a 
cavallo, per la pronta trasmissione delle notizie urgenti. Quando 
poi il paese è svariato si riuniranno le due armi, la cavalleria 
proteggerli i fanti nelle pianure, e la fanteria occupando le 
'vantaggiose posizioni , assicura la ritirata della ca>alleria. 

Il numero maggiore o minore di tali giornaliere ricogni- 
zioni , la loro tona ed il moarento in cui debbono eseguirsi 
dipende da tante diverse cagioni, come la condizione del tci- 
rcno la distanza in cui è il nemico ec. Epperò nel generale fa 
<!’ uopo non molto moltiplicarle, ordinando per esse il minor 
numero di gente possibile, è non si spediranno sempre alla stessa 
ora , nè per la stessa strada. Talvolta fa mestieri inviarle la 
s(i'.i,onde spiare se il nemico sia in movimento, se si stabilisca 
nelle posizioni vicine, al coperto di qualche ostacolo dì terrcnu 
dentro un bosco ec. e ben sovente al far del gioì no,* quando 
tatto è in movimento ne’ campi nelle posizioni negli uccautu-< 
nainenti. 

Nell’ eseguire una ricognizione giornaliera si pcri'à met te 
a’ seguenti precetti. 

- l.Il comandante spingerà a circa duecento passi, una van- 
guardia di una forza proporzionata al suo distaccamento. 

JI. Alquanti esploratori , scelti tra i cavalieri meglio mon- 

f ati cd i più acconci ad un tal genere di servizio , e che par- 
ano, se è possìbile , il linguaggio del paese , precederanno 1% 
'vanguardia, fiancheggeranno la ricognizione, e durante il 
giorno ben di raro si allontanerannò tanto da perdere di vista 
il distaccamento. 

‘ 111. Si situeranno de’ posti o delle ordinanze a scaglioni, 
onde trasmettere sollecitamente le notizie a’post' , i quali lo 
fanno giungere al campo. 

' IV. La ricognizione marcerli Con somma precauzione, ed 
eviterà d’impegnarsi in qualsiasi conflitto , dovendo essa con- 
siderarsi sic.''xime una granguardia mobile , destinata non a 
combi-ttere, ma sibbene vedere ed osservare. 

4 V. Se gli esploratori nel loro movimento incontrano un al- 
•tlre 'Qualunque , si diriggeraniio su i punti più alti , ma non 
fi oliranno mai tutti insieme , ed invece uno di essi l’ ascen- 
derà rapidamente, e l’altro rimarrà a meitó cammino; perchè 
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sr primo sia rapilo ferito o morto, tièpo^sa pre^rvare il 
tlistitrcuinciilo da (|ualclic sorpresa. 

VI. Sii'r imbrunir della sera la vanguardia e gli esploratori 
«i ravvicineranno , ed il distaccanieutu marcera leutaniente ed 
in s'Ieoiin, fermandosi spesso per meglio ascoltare quanto av- 
viene ue’ dintorni. Si vieterà a cliiccliessia di fumare, e s’ in- 
vieranno indietro i cavalli che nitriscono. 

VII. Non si entrerà ne’villaggi nelle vallate ne’ borroni nell» 
gole o ne’boscbi, se prima gli esploratori non abbiano accura- 
tamente visitati tali siti , e raccolti gl’indiiii e le notizie ne- 
cessarie. Ritenendo se occorra degli abitanti come ostaggio, si 
esamioeranno le strade ebe sboccano in quella che si percorre, 
c le altre ad essa parallele , tenendo conto d’ onde vengono e 
dove vanno. S’ interrogheranno gli abitanti su quanto ha rap- 
porto al nemico, si faranno rimanere indietro tutti coloro 
che rauovono- per la stessa direzione del distaccamento , c si 
arresteranno le spie e coloro che .sembrano sospetti. 

Vili. 1 comandanti le ricognizioni si volgeranno spesso in- 
torno per veder l' insieme ed i particolari del terreno, distin- 
guerne i punti pii\ importanti , quelli segoatainente che pos- 
sono esser vantaggiosi nel ca.so di ritirata. 

.Spesso per riconoscere una estensione maggiore di ter- 
rciro e per tàr perdere ogni traccia al nemico, è mestieri riti- 
rarsi per un cammino diverso da quello percorso. Lu tal caso 
non si lasccramio nell’andare nè ordinanze nè posti intermedi* 
la rieognìzìone scorge il nemico in movimento , il co- 
mandante del distaccamento curerà per quanto è possibile, di 
osservarlo senza farsi scovrire. Se l’oggetto è di cono.scere le 
sue forze ed i suoi disegni , si attaccliei'a il conflitto quando 
sarà impossibile evitarlo, o quando non si possa altrimenti 
aver delle notizie che da’prigìonieri.Si. badi però attentamente 
c ad ogni costo di uon lasciarne- al nemico. 

Se però, il nemico mai'ci celeramente contro la posiziona 
il campo L’ accantonamento , se ne dia avviso a' posti avanzati 
mediante le ordinanze o coti de’ segnali convenuti , come in- 
ccndii. razzi ec. si respinga valorosamente il nemico, e pongasi 
mente che dalla maggiore o minor resistenza, può dipendere la 
salvezza dell’ esercito della divisione della brigata. 


Digilized by Google 



264 


lUcognizioni particolari. 

Le ricogniiioni paiticolari , qualora non mirano a cono- 
scere un fatto un avvenimento , uè son quelle fatte dagli uf- 
fniali superiori ed ajutanti maggiori dc’corpi, prima che que- 
sti giungono sul terreno loro assegna to,o dagli ufliziali coman- 
danti le granguardie o altri posti di guerra , possono aver di 
mira va rii oggetti nel tempo istesso , e sono 

Indicare la topografìa di un paese , i mezzi che può for- 
nir per l’attacco e la dif«sa , la posizione del nemico, la forza 
ò In specie delle sue truppe sopra ciascun punto , il sito ed il 
numero de' suoi depositi ospedali riserve. Le posizioni che 
successivamente si possono occupare, per sostener gli attacchi 
o la ritirata. Le difese naturali ed i mezzi di resistenza che si 
ha creati il nemico. In una parola tutte quelle notizie neces- 
sarie per regolar le diverse operazioni della guerra , conimo^ 
vimenti della truppa. 

Tali ricognizioni si fanno giusto le istruzioni date dal 
generale d’esercito del corpo d’armata della di» isione della 
brigata, dal comandante un reggimento o un battaglione, e si 
ordinano de’distaccamenti'composti delle tre armi più o meno 
f>rti, secondo il pensiero che si ha di spingere più o meno l»iO- 
tano la ricognizione, la natura de’siti, la resistenza che si sup- 
pone di dover incontr re. E vengono siffatte ricognizioni ac- 
compagnate assai spesso dagli nfiiziali dello stato maggiore, ed 
in mancanza da quelli più intelligenti e più istruiti nelle cose 
di guerra. 

Ricognizioni offenéive. 

Le ricognizioni offensive , si ordinano per conoscere con 
la maggiore precisione possibile la posizione del nemico, valu- 
tarne le sue forze e la difesa. In ogni caso per eseguirle fa 
d’uopo respingere i posti nemici, e talvolta attaccare qualche 
parte della sua linea , segnatamente quando si vuol obbligare 
a spiegare tutte le sue forze. 

Ór perchè tali ricognizioni fan parte delle combinazioni 
c delle operazioni generali della guerra , cosi si ordinano ed 
assai spesso si diriggono dallo stesso generale in capo. 

11 risultamento di qualsiasi ricognizione , si fa sempre co- 
noscere dall’ uffiziale che l’ha diretta, in una chiara semplice 
e concisa memoria che presenta a chi ha ordinato la ricogni- 
zione , si abbiano o pur no eseguiti de’ lavori topografici. In 
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essa il comandante la ricognitione distingnendo ciò die ha ve- 
duto y da quello che non ha potuto verificare , prendcih sem- 
pre di mira due particolarissimi oggetti. 

I. Il nemico dei quale ne indicherà il numero e la forza dei 
battaglioni de’ squadroni delle batterie. Le colonne che sono 
in moiimento come son formate, lo spazio che occupano , il 
tempo che mettono a defilare, l’ordine col i^uale muovono. 
11 numero e la specie delle truppe die sono in campo aperto, 
e quelle che sono nelle posizioni trincerate, ne’ villaggi ec. 
Ove sono gli ospedali le ambulanze le sussistenze i parchi le 
munizioni le riserve i depositi. Il comandante in capo i gene- 
rali di divisione il capo dello stato maggiore ec. ec. 

II. £ la topografìa del terreno , per la quale segnatamente 
quando non ne avrà rilevati.! disegni , per ben indicarne le 
varietà, e le disposizioni tutte del nemico, poivà mente a tutti 
gli oggetti particolari, i quali secondo le varie occasioni e la 
specie delle operazioni di guerra maggiormente ne terrà conto. 

di riconoscere la posizione dell’ esercito della cUwsione 
della brigata del nemico. 

Quattro sono i mezzi di riconoscere la posizione nemica, 
cioè I. Segretamente. II. Apertamente. III. Dai rapporti dei 
disertori , prigionieri e viaggiatori IV. Fioalmente dai rap- 
porti dalle spie. Per il primo caso , 1’ uffiziale ordinato di 
fare una tale ricognizione , onde giungere vicino al nemico 
col distaccamento , non seguirà nella sua marcia le grandi 
strade , ma procurerà nascondersi per quando è possibile, 
attraverso le macchie, i fondi ed i terreni interrotti, propri! 
a coprire la sua truppa. In simil ca.so non si sgomenti dal se- 
guire i lunghi giri, essendo 1’ unico oggetto quello di ese- 
guire felicemente la sua missione , senza essere scoperto. 

Tutte le persone che saranno incontrate dalla vanguardia 
della ricognizione e dalle pattuglie dì fianco , in particolare 
quando si sta prossimo al nemico , sar.nnno condotte all’ ufU- 
BÌale comandante la ricognizione perchè l’ interroga ; e se rs^c 
andassero dalla parte del nemico, si faranno restare in dietro, 
sotto la scorta di uno o due soldati del dÌ8taocamento,per tutto 
quel tempo che sì giudicherà necessario, affinchè non possano 
dare conoscenza del movimento seguito dal distaccamento cite 
va alla ricognizione. 

Il comandante la ricognizione eviterà soprattutto d’ira- 
pogoarsi in un oonflitto col nemico, amoicno che non vi sia 
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’nss(>|iit<'’n«ntc 'cngtrcttu. Se scopra dctlu pntliiglic, ncMÌclie * 
-ritrerà di cvitarìe, giarchè (fuaranque vantaggio pnòi ottenere, 
non lascia <li avvisare il nemico , ed in tal' caso roanra sens- 
‘prc oggcMo della ricognizione. £ perciò farà il possibile 
'pei* avvicinarsi al nemico, in gnisa- da poter render conto 
«Iella SM poskione e dell’apparente sua forza senza essere us- 
■écrvatoi 

, Giuntn vicino al nemico , si avanzerà a piedi , di notte 
tempo c con .poca genie, sopra un'^altura , condotto dii una 
guida sicura , lasciando il distaccamento in luogo vantag- 
gioso ]icr poi raggiungerlo. Se non è pcrfetltrocntc sicuro 
(iella fedeltà della guida, non potrà dispensarsi di farla legare 
e condurre da un uomo del distaccamento , e la mìnaccerà di 
bruciarle le cervella , se cadere il di stacca meato nelle mani 
del nemreov 

Giunto al luogo , per mezzo de’ fuochi nemici potrà esa- 
minare la direzione e l’estensione del campo, osservare il suo 
sito c la forza , e la distribuzione de’ posti avanzati ; acciocché 
dovendo far qualche riconoscenza l’ iodomaui , possa evitaiili. 

Sjiesso però avviene che la posizione che si vuol riconosce- 
re , è nascosta da allure che sono occupate da distaccamenti 
ttieinicr; in tal caso recandosi con tutto il distaccanientn curerà 
di occuparne una. Per ciò eseguire , si nasconderà per quanto 
è ]Kissihile vicino all’altura dove si voglion fare le osserva- 
zioni , e poscia piomberà tatto ad un tratto sul nemico , il 
qiiiilc sorpreso può abbandonai il posto. Eseguita una tale 
-uprrazione , ed allorché si sarà veduto ciò che si v uole os$ei>- 
vare , bisogna ritirarsi per strade tortuose e coperte. 

In una simile spedizione si può lasciare indietro di se , ad 
una certa distanza lungo una siepe o villaggio-, un trombetto 
con alquanti uomini e coi cavalli meno buoni, e di preferenza 
quelli bianchi , che si scoprono più da lontano. Questa dispo- 
sizione fa ebe in una precipitosa ritirata, il nemico creda che 
vi sia qualche riserva, e si decida ad inseguire con mincM' 
calure il grosso del distaccamento. 

Gli uomini ebe si saranno lasciati dietro , avranno istrur- 
'Zione , che vedendo ari-ivare il distaccamento inseguito dal 
nemico, si mettano in marcia portandosi qua e là , tirando 
de' colpi di carabine o pistole , e sonando la tromba , affine di 
essere più sicuramente veduti ed intesi dal nemico , c facendo 
le sembianze di avvertire un corpo situato dietro di loro. Il 
distaccamento per eseguir la sua ritirata non si porterà diret- 
tamente verso di questi , ma la diriggerà in guisa cbercstinp 
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fianchi del nemico , accioccU’ il medesimo si fermi, onde 
vidi re ehi lo circonda. 

Il nascere e tramontar del sole è il miglior momento per os- 
servare un campo ed i posti nemici da siti eminenti» ne cjuaU 
■si possa vedere lutto sema Impedimento, e senw essere os er- 
valo dalle scoperte , che a queste ore sogliono tarsi inimanca- 
'bilmcnte ; l’ ora però del meno giorno è anche buona , in 
particolare ne’ mesi estivi. Non si debbano trascurare i rap- 
porti della gente del paese, informandosi con destreiza dei di- 
segni del nemico , de’ distaccliHienli die ha dispersi , del sito 
de’ magazzini e delle riserve, del numero e della qualità delle 
sue truppe , della specie e del numero de’ reggimenti, del nu- 
mero de’eaniioni, ed in che consiste il suo parco di ailiglieria. 

Un lifli/iale incaricalo di una cemmìssione di questa natu- 
ra , si deve attendere, a molte pene e fatiche ; ma se egli vi 
riesce avrà ie>o un gran servizio all’ esercito: la vita di molli 
uomini, ed il successo di una grande impresa spesso dipende 
dalle cognizioni de’ movimenti. del nemico , die si rapportano 
al Generale. 

Per il secondo caso , quando si è molto vicino ed a vista del 
nemico , queste! ricognizioni si faranno di gìoi iio , a forza 
aperta; e per lo più sono praticate da’ Generali od uUìziaii 
dello stato maggiore. Si spingono vigorosamente con dragoni i 
piccoli posti del nemico , obbligandolo in tal guisa a fuic alr 
CiUii movimenti da' quali si può trar profitto per giudicare 
della forza del suo e.scieito della sua divisiijue brigata ec. 

Per il terzo caso ,si faranno le seguenti domande ai diser- 
tori c prigionieri. 

J. Il numerò e la forta del reggimento ove servivano. 

, II. La brigata alla quale appartenevano ed il nome del Ge- 
nera le che la comanda. . 

Ili. Di qual divisione fa parte questa brigata, ed il nome di 
chi comanda la divisione. 

IV. A qual corpo d’armata appartiene questa divisione , il 
nome ed il grado del Generale in capo, il nome e grado'del 
(^opo dello .stato maggiore, e la residenza del quartier generale. 

V. Se il reggimento , la brigata , o la divisione sono acean-r 
tonati , accampati , o al bivacco. Se il corpo è postato ; se c 
coverto con molti avamposti; se si guarda con cura , ed in , 
fir.e se è trincerato. 

* VI. Quali sono i corpi delUurmata o divisione alla dritta ed 
alla sinistra , e quanto sono lontani. , 

' - VII. Ove hanno lasciato il loro reggimento. 
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Vili. Se il loro rrg^imcnto Iin iuuto dogli ordioi del giorno. 

IX. Quali !>oiio i riinìorì clic circolano Dell’annata. 

X. Se le sussiktciiw sono aLLcndanti ; ove sono i magaxsini 
ed i posti. 

I XI. Se ha molti ammalati ; ov’ è il grande Ospedale, e dove 
sono le ambulante. 

Se il disertore o prigioniero arriva nel tempo che il corpo 
a cui apparteneva è in marcia , si aggiungeranno le seguenti 
domande. 

I. Qual diretione segue la colonna. 

n. Se il movimento è isolato o combinato. 

III. Fin dove la colonna ha avuto ordine d’ avanzarsi. 

IV. Se la colonna è composta di diverse armi , o no , e nel 
primo caso quale è la proporzione. 

Se il disertore o prigioniero appartiene alla cavalleria , si 
aggiungono le domande. 

I. Se i cavalli del reggimento sono in buono stato. 

II. Se hanno tatto qualche rimonta. 

Ili. Se vi sono molte reclute. 

IV. Se vi sono molti cavalli ammalati o fuori servizio. 

V. Se i foraggi sono in abbondanza, e se le contrade occu> 
paté sono nello stato di fornirle , o pure vengono d’ altrove. 

Se il disertore o prigioniero è d' artiglieria , si doraanderk 
ancora. 

I. Dove è il gran parco, e se vi è artiglieria d’ assedio di 
montagna. 

IL Ove sono i depositi. 

HI. 0 e è il piccolo parco. 

iV.Di quanti pezzi è composta la batteria della divisione cui 
appartiene , di quale calibro e di quale specie, e se finalmente 
i cassoni sono ben forniti di munizioni da guèrra. 

V. Se i cavalli da tiro sono in buono stato. 

Ai viaggiatori poi si faranno le seguenti domande . 

I. Il loro nome , ed il loro paese. 

II. D’ onde vengono , e dove hanno intenzione di andare. 

in. Se hanno incontrato truppe in marcia, ed quale specie, 

ed in qual numero. 

IV. Essendo di passaggio nella cittk, o avendoci soggiornato^ 
quante troppe hanno inteso dire che vi sono di guarnigione , 
e quale n’ è la specie. 

V. Se queste truppe erano in buono stato ; se attendeano 
de’ coscritti , e se aveano degli ammalati. 

VI. Se i paesi e sobborghi che aveano ti'aversati lungo il cam- 
mino erano pieni di truppa. 
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* VII. Se gli arampostl nemici «ono ben e riconcentranti; sedie- . 
tro la catena delle vedette più avanzate vi sia dell’ infanteria 
e dell' artiglieria per sostenerli ; infine la distanza approssi- 
mativa tra questi diversi sostegni e la catena degli avamposti. 

Vlll.Come sono i cammini ed i ponti; se il nemico si è occu- 
pato a ripararli ; se si occupa di fortificarli , o pure se abbia 
di già fortificato qualche luogo per dove egli è passato. 

IX-Se i vìveri e le sussistenze si pagano molto, o se son rare 
nel paese occupato dal nemico , se.gli abitanti hanno sofferto, 
c se hanno conservato il loro bestiame ; infine se il nemico ne 
abbia preso. , 

X. Finalmente quali sono le voci che corrono circa l’eser- 
cito nemico , cosa contenga il suo ultimo buUettino , e quale 
ne sia la data. 

Nel quarto caso finalmente , si potrk riconoscez’e il tutto 
dai rapporti delle spie, che saranno fedelmente confrontate 
tra loro. >• 

OHserva%ioni che più tegnatameHte ùitogna aver di mira 
nette rieoffnixioni. 

Nelle ricognizioni c necessario osservare dove e come le ale 
del nemico sono appoggiate ; se ad un fiume , a paludi, bor- 
ghi , montagne ; o alture ; se i pendìi di queste ultime siéno 
dolci o erti , tagliati da fossi , o coperti da boschi ^ o circon- 
dati da pianure scoperte ed unite ; se queste parti sono nude, 
trincerate o chiuse con delle tagliate d’alberi; calcolare l’e- 
stensìone della sua fonte, sapere su quante linee questocampo 
sia formato , dove sia situato il quartier generale cd il parco 
d’ artiglieria ; se il campo sia fortificato di qualche maniera; 
con linee di trinceramento continuato , o con ridotti guarniti 
di cannoni ; quali sono le sortite ; se le ale del campo si 
trovino fortificate; se il campo sia tagliato da boschi; qual 
sia la situazione della catena de’ posti , ed in qual distanza 
dal campo ; quali sieno i posti^più avanzati ; se le campagne 
ed i villaggi vicini sieno nel caso di fornire dc’viveri e foraggi; 

In affari di tale importanza , tutto ciò che circonda il ne- 
mico deve essere esaminalo con la maggiore attenzione. Si 
possano scovrire errori nella sua disposizione , le ale facili ad 
essere spuntate , le parti mal fiancheggiate ; boschi alture al- 
l’ indietro o su i fianchi , che il nemico avrà trascurato di oc- 
cupare, cc.ee. , 

,Un uHìziale incaricato di una commissione cosi dilieata, 

35 
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per dìsiiripe^narln con successo , devo fare uno studio parti- 
colare del terreno sul quale è inviato; applicarsi a riconosceref 
tutte le vicinanze, le gole, i boschi , le alture, gli stretti/ 
affine di potere spesso cambiare di posizione, senza che gli abi- 
tanti , nè il nemico possano assicurarsi positivamente della 
situazione del suo posto. 

• ■ Per riconoscere la marcia deW esercito di vna colonna 

divisione ec. nemica, ' 

Per eseguire una tale riconoscenza , si devono cercare tutti 
i mezzi onde scoprire il nemico ; ma se non si può vedere 
la colonna in verun modo, allora l’uffiziale incaricato riunirh 
il suo distaccamento, e si av vìciuerk verso i fiancheggiatori del 
nemico , affinchè dalia marcia di questi possa calcolare quella 
della colonna. 

Quando si è conosciuto il movimento del nemico, all’istante 
ne informerà il Generale , per mezzo di un dragone ben mon- 
tato , incaricato del rapporto'in iscrìtto , nel quale si specifi- 
cherà l’ora ed il luogo ove si è incominciato a scoprire l’aimiila 
la divisione la brigata ec. nemica , e dove sembra che questa 
voglia dirigersi ; finalmente non si lasccrà dì vista il nemico , 
fintanto ebe non avrà riccvnto de’ nuovi ordini. 

% Quando si scorge il nemico da lontano , per conoscere se 
-egli sia in movimento, il miglior mezzo è quello di guardare su. 
di un punto fisso , il quale sia in direzione di un’ala ; per con- 
seguenza , se trovasi in marcia l’ala , si allontanerà o Oltre- 
passerà il detto punto ; se poi il nemico fosse in una pianura 
tale , che fino a perdita di vista non si vedesse alcun oggetto , 
bisogna mettere in linea due uomini sulla direzione di un’ala, 
poco distanti l’uno dall’ altro ; e cosi da dietro i detti ponti si 
osserverà , sé si ritira avanza o marcia sopra uno de’ fianchi.’ 

In tempo d’ estate anche la polvere fa conoscere la marcia 
del nemico, non che il luccicar delle armi. 

Di notte poi per essere istruito della taarcia del nemico , è 
mestieri che l’uffiziale conosca bene il paese. Questo uffizialc 
avendo un forte distaccamento ( affine di respingere i fian- 
cheggiatori nemici , senza mai f&r tirare un colpo da fuoco )i 
mai'cei'à sull’estremità de’ boschi delle siepi de’ terreni frasta- 
gliati, ed eviteià le abit.azioni ; quindi essendo prossimo al 
nemico, se 'non può niente vedere , o sentir cosa che pO'Sa 
determinare il suo giudizio , farà serrare la sua truppa , e 
celeramente penetrerà tra la catena de’ fiancheggiatori , ed 
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osservcri ciò che desidera ; quiodi ritornelli pe’ luogiii pit\ 
coperti , a darne conto a chi conviene. In questa impresa non 
si dee far conto del fuoco de’ piccoli posti , il quale di notte « 
assai insignificante. i 

Per riconoscere la marcia de' dislaccamenli nemici. 

Un uffitiale spedito con un distaccamento per riconoscere la 
marcia de’ distaccamenti nemici , accelererà il suo cammino 
con buone guide , onde attraversare con sicureua e celerità il 
paese che deve percorrere per giungci-e all’ avversario. Curerà 
ai avere con se de’ soldati che parlino la lingua del paese ne- 
mico I affine di poter passare piò facilmente per una truppa 
amica. 

Giunto che sarà vicino al nemico cercherà osservar dalle 
alture Contigue la direzione della sua marcia , e quando sarà 
certo della via che questi prende , ne informerà il Generale. 

Or come tali riconoscenze si possono eseguire senza correre 
gran rischio, così 1’ ufiiziale per tanto ordinato , si teriàil 
più che è |H>ssibile sulla difesa, c non mai diménticherà che il 
suo principale oggetto è di osservare e di render conto , e di 
combattere solo quando il nemico mal si custodisse , facendo 
in tal caso uso della sorpresa. 

Pelle riconoscenze di un poséo. 

I Due sono le principali cose da considerarsi nella riconoscenza 
di un posto , e sono il posto in se stesso , e la truppa che lo 
«lifeiide. Si può riconoscere un posto tanto di giorno quanto 
di notte , segretamente ed apertamente , sopratutto se sia 
avanti la fronte del suo campo ^ ma qualora sarà un posto di 
comunicazione sul di dietro o nel mezzo de’ quartieri nemici , 
Insogna riconoscerlo con poca gente , di notte e colla maggior 
circospezione. 

Per ben riconoseerè un posto, che sarà sulla fronte o sopra 
sfianchi dell’esercito nemico, converrà meglio mandare un 
distaccamento alquanto considerevole , il quale lo esaminerà 
con siciirena di gioì no più tosto che di notte , perchè nel 
easo si può oon facillà girando attorno vedere perfettamente 
le sue diverse parti , e valutarne la forza. Bisogna conoscere 
il paese che lo circonda , e scegliere il luogo che facilita l’av- 
Vicinamento nel c.aso si volesse attaccarlo. Se si tratta sola- 
mente d’ indagarne la forza , si cerca un luogo favorevole per 
nascondervi la maggior parte. della truppa , e presentarsi col 
restante; affinchè quetli< lo cuatodl&cooo fedendo poca 
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gL'hte , li determÌDÌno a sortii'* per darle sopra ; il che forni- 
*ce il mezzo di riconoscere il loro numero e le loro diversi 
armi. Quando poi si debba riconoscere il villaggio dove è il 
po^to, nel tempo che si figura l’attacco in uu sol punto, alcuni 
ulHziali intelligenti, seguiti da tre o quattro uomini ben mon- 
ta ti, cer,cheranno penetrare nel vill.iggio dalla parte di dietro, 
ritirandosi poi prontamente dopo averlo riconosciuto. 

Delle riconoscenze di una piazza di un forte , o qualunque 
altro trinceramento chiuso. 

Per eseguirsi una tal riconoscenza , I’ nilizinle incaricato 
manderà a girare intorno la piazza il forte o trinceramento , 
alcune spie , che v’entreranno qualora lo possano. Distaccherà 
ancora alcuni soldati sicuri ed intelligenti , i quali fìngendo 
di aver disertato , avranno forse la facilta di esaminare l’ in- 
terno del sito fortificato , le disposizioni di difesa , e la forza 
efiettiva della guarnigione. Assegnerà agli uni ed agli altri di- 
'versi luoghi ne’ quali possono raggiungerlo per raccoglierne 
le notìzie e renderne conto a chi conviene. 

Per avvicinaisi al sito fortificato che deve riconoscere , 
l'uffiziale prenderà seco lui alcuni cav alieri scelti ben mon- 
tati , marcerà con tanta segretezza e celerità , in guisa che 
possa arrivar di notte a 5 o 6 miglia dalla piazza , e quando le 
pattuglie per la scoperta saranno rientrate , egli percorrerà i 
contorni, osservando notando, ed anche disegnando ciò che 
sarà rimarchevole j indi se il suo oggetto è adempito, si riti- 
rerà ; ma al contrario poi cercherà un luogo propria a nascon- 
dersi , per indi l’ indomani avvicinarsi di nuovo , onde conti- 
nuare la sua riconoscenza , e cosi in seguito , finche giunga a 
conoscere perfettamente tutta la circonferenza della fortezza 
o piazza. 

L’ ultimo o il penultimo giorno , le spìe o gli eroìssarii 
debbono raggiungerlo ; ma se questi mancassero all’ appunta- 
mento , terminata la sua commissione si ritirerà. Se fosse sco- 
perto nel far la riconoscenza , si sottrarrà al momento dalia 
vista del nemico, e cercherà l’indomani ricominciarla per al- 
tro sito. 

Delle disposizioni da usarsi e delle qualità che si richiedono 
per costituire un buon posto o campo. 

Dominare o esser dominato , decidono delle qualità di un 
postoj o campo. Un campo o posto dev’.essere sopra un ter- 
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reno che non sia dominato da an altro, o almeno «sscr lontano 
tremila passi da tale terreno. Sulla fronte del campo non vi 
devono e sere de’ boschi , e se per caso è necessario occupare 
una simile. posìiìone , alquante truppe leggiere saranno si- 
tuate nel bosco, sostenute neU’occasiuDe dalle truppe di linea. 

Allorché si è fissato il campo o il posto , al momento si de- 
vono destinare, i siti che debbono percorrere le pattuglie , le 
guardie avanzate, e gli altri punti per la sicurezza del mede- 
simo. La truppa situata innanzi il campo o posto deve essere 
più vicina all’esercito o distaccamento proprio , che a quello 
del nemico , cioè a dire , supponiamo che il nemico sia otto 
miglia distante, non deve essere più lontana di due miglia 
dal campo, tanto per non essere sì facilmente circondata , 
quanto per avvisare della venata del nemico, ed in fine per 
essere al momento soccorsa. 

Gli avamposti poi possono essere più vicini al nemico , a- 
vendo la loro ritirata sulla vanguardia. 

Quando il nemico è molto prossimo al campo o ad un posto 
di guerra , i piccoli posti intermedii debbono essere situati 
lungo un fiume, canale, gran fossata , o 'altro ostacolo che 
possa ritrovarsi a proposito. * 

Secondo Federico II, due nffiziali con no uomini , ed al- 
quanti sotto uifiziali con i a soldati ognuno, sono sufficienti 
a formare una catena per la vanguardia di un campo o posto 
di guerra qualunque , onde essere avvisata de’ movimenti 
ohe il nemico possa fare di notte. 

In un terreno scoperto bisogna situare gli avamposti di ca- 
valleria più lontano che sia possibile, per osservare i movi- 
menti del nemico , ed avvisarne il Generale con celerità. 
Per assicurare la ritirata di questi posti avanzati bisogna si- 
tuare delle truppe a portata di coprirli ne’ loro fianchi. 

Quando il terreno lo permette la truppa sarà vantaggioso 
situarla in guisa, che i fuochi s’intersechino sulla fronte , e 
se fosse possibile situare la fanteria in più angoli rientranti , 
accioccbè il nemico nell’ attaccare sia sempre tra due fuochi. 

Dovrà esservi qualche sito dal quale si osservi da lontano 
non solamente il nemico , ma ogni suo movimento , e che sia 
da lui veduto il meno possibile. . 

il posto o campo potendo non deve essere esposto al fuoco 
incrociato del nemico. 

È necessario aver le spalle sicure, senza situarsi mai in un 
sito che non abbia una sortita per dietro ; anzi deve essere li- 
bero ed aperto il terreno alle spalle , onde potersi ritirare 
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la truppa in niverse colonne, sema il rainiilio ostacolo ; altri- 
menti sarebiie facilissimo al nemico di tagliare la ritirata. 

Il passaggio per andare verso il nemico deve essere aperto 
e spazioso. 

Bisogna prendere i posti attraverso di tutte le strade che si 
uniscono ai passaggi , riconoscerli onde giudicare dove il ne- 
mico possa venire, e qual sia il miglior mezzo per assicurare 
il posto o campo. 

Avere i fianchi ben coperti da una città , villaggio , fiume, 
palude , o da fortificazione di campagna ; e quando il fiume è 
molto profondo, bisogna che stia ad una certa distanza per 
,non esporsi al fuoco de'ti raglia tori nemici che si situano sulla 
opposta sponda. Della stessa guisa si opererà vicino ad un vil- 
laggio , il quale va soggetto all’ incendio. I villaggi, sono della 
maggior importanza nella guerra, e debbono perciò ben guar- 
d.irsi, guarnirti di truppa e soccorrerli a tempo. In una parola, 
si deve essere assicurato in guba , che il nemico non possa re- 
spingere i fianchi con facilità ; dappoiché una truppa qua- 
lunque che perde un fianco è mezza battuta. L’ attacco dei 
fianchi è effettivamente una vera sorpresa > e per sostenerlo 
assai ci vuole. 

Si curerà di avere al posto ó al campo dell’ acqua buona , e 
delle legna a sufficienaa. 

Si previene che non tutte le acque sono buone a he versi, in 
particolare ne’ mesi estivi. Le acque stagnanti che comunicano 
con mature di lino , risiec.ee. sono nocive alla salute. Le 
■acque de’ fiumi o ruscelli- sono le migliori , e si deve cercare 
ogni mezzo per non interromperne il corso, e non farvi but- 
tar eosa che possa guastaide , e corromperle. L’ acqua di un 
fiume non può essere tanto facilmente deviata dal nemico , 
come quella de' piccoli ruscelli le quali , prescindendo da ciò, 
■possono essere guastate. Non si deve ricorrete all’ acqua dei 
pozzi, che in mancanza della corrente. 

. . Un distaccamento qualunque non deve situarsi attraverso 
di un fiume, perchè allora le sue forze sono divise in due, 
« potrebbe restar facilmente separato. 

/ Ida se fosse costretto a ccai situarsi una parte del distacca- 
mento deve essere in istato di difendere l’ altra , e di soste- 
nerne la totalità , acciocché il più piccolo distaccamento non 
rimanga senza difesa. 

La cavalleria deve situarsi in guisa da poter agire , e sulla 
fronte non vi devono essere luoghi paludosi, fossi, cespugli 
uniti, ed altro , che Impet^isca o ritai'ila i suoi movimenti. 
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La grand’ ai'tff della distrìbaiiooè della truppa , qaalun^iie 
ne sia la forza , consiste nel situarla In guisa di poter agire li'*' 
Leramente , ed essere da per tutto di qualche utilità. 

Quando si dovrà occupare con forte sufficienti una mónlao 
gna , la prima lin’ca si situerà sul pendio, é la seconda sulla 
cresta , onde i| nemico, se respinge là prima , incontri nella 
seconda la più grande resistentai In questo Caso la prima li*^ 
nea si considera come l’opera èate¥iore di una fortecta , e la 
seconda rappresenta il maschio della piazza. Le ale però de- 
vono essere appoggiate ad altUISJ itlat5eessihiti , 0 rCiUatatC tali 
coll’arte. Ma non ’oisogna dimetitlckt^’quel détto de) gràdlPà-' 
derico : n CAe dove passa una capra, ben vi passa un soldato.» 
È per aitc-o sufficiente conoscere 41 St-iH-ieró'', acciò con poca 
gente si possa essere al coperto di una sorpresa. La cavalleria 
si situ'.;ia lontano dal fuoco neiUidO-^ a ee è possibile , a por- 
tata di ciirrcai'lo quando viene respinto 0 pure si stabilirà 
ili terza linea per noU esporla male a'proposito, quando però- 
ad evidenza si osservi che quella del taemico non può entrare 
in azione. 

Le batterie della prima linea nella citata posizione debbono* 
essere situate in guisa da riunire i fuochi al piè dell’ altura, 
e che il cannone possa dominare tutta la faida del monte ; 
altrimenti il nemico si avanzerà brUSCàUiente , e si metterà 
ben tosto al coperto de’ tiri dell’artiglieria , ed anche della 
Aicileria . I cannoni di grosso calibro Si possono situàie ÌU ttU 
luogo piò elevato, in seconda linea. ' 

. -e- a- i-, • 

Di quante diverse maniera possa essere, dominata , > t , 
un posto qpielunque. 

Un posto può essere dominato ih ti-è maniere diverge, Cloà 
di rovescio o sia alle spalle, di fronte ^ é di Hanèo ; ed ih que- 
sta situazione può esser dominalo dall’ Occhio, dall'ahtiglieHà 
e dal fucile. È dominato dall’ occhio Un posto quando 'da a).* 
cuni luoghi di fronte o di fianco , o pure di rovescio , si può 
Osservare tutto ciò che in esSo sà opera dal nemico. È do* 
minato dall’artiglieria, quando questa vi può olTeUdcHe la' 
gente che nel medesimo si trova, bssìa Vi %' sotto Veffetto'del 
suo giusto tiro ; è finalmente dominato dal focile , quando in’ 
alcuni luoghi col medesimo poSsonsi offendere i suoi difensori;’ 
come avverrebbe se un posto o trinceramento qualunque avesse 
in sua vicinanza una casa alta , un campanile , un grande àl- 
bero , o pure un’eminenza scoscesa , dóve'nóti si può situare' 
1’ artiglieria , ma vi possono salire degli uomini. ' •’ 
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Qualuiique opera di furtldcazione , o una posizione che sia 
dominata in una o più delle citate maniere, è sempre mala- 
mente situata, ma cqb particolari là i^uando è dominata ne' 
fianchi, giacche il principio generale d’ogni difesa consiste nel 
saper render forti gli estremi ; principio che si deve applicare 
agli eserciti alle divisioni e alle fortiticazroni ; per cui bisogna 
per quanto sia possibile , renderli tali coll' ingegno , quando 
la natura non gli abbia renduti furti per loro stessi. 


Con quali precauzioni ai debbano far pervenire le notizie 
gl. Generale , ed in qual maniera ai debbano rapportare, y 


t. > 

, Qualunque uifiziale comandato per fare una riconoscenza , 
se deve curare di disimpegnar bene la sua commissione, por- 
terà anche la maggiore attenzione ,• e la più severa esattezza 
nelle sue osservazioni. Si rende condannevole chi cerca ma- 
scherare la più minima negligenza o i suoi errori con risposte 
vaglie; tutto deve essere positivo nel rapporto che si fa di una 
ricognizione ; il minimo equivoco può produrre conseguenze 
funeste. 

Le notizie da farsi pervenire al Generale debbono essere 
raccolte dagli oggetti personalmente osservati , cd essere in 
ragione della importanza della commissione che si sarà ricevu- 
ta , analizzando tutti i particolari che possono interessare nella 
guerra , sìa del terreno sia della situazione del nemico , fa- 
cendone un particola rizzato rapporto, ed inviandolo o portan- 
dolo al Generale. La persona che dovrà condurre un tal rap- 
porto dev’ essere, di fiducia dell’ uifiziale ordinato per la rico- 
gnizione , e che non si possa temere per la sua fedeltà , nè per 
1' imperizia delle strade. Questo rapporto deve essere preciso , 
specificando il tutto con chiarezza , le conghictture non deb- 
bonò mai darsi per cose sienre. Bisogna distinguere ciò che si è 
veduto co' propi'j occhi , e ciò che si è rilavato dagli abitautl 
spie disertori prigionieripattuglieec.ee. Si spiegherà l’ora 
in cui si fa il rapporto, ed il momento in cui 1’ avvenimento 
è sopragiunto. , -, 

I Se sì teme che un rapporto pressante possa andare in mano 
del nemico, se ne spediranno più copie per diverse stra- 
de, tenendo conto di ciò a piè di ciascun rapporto. Quando si 
scrive o si riceve un rapporto da un posto, da un campo, è sem- 
pre vantaggioso l’aver presente una carta topografica, per 
comprendere con maggior faciltà le cose che sono in esso in- 
dicate. 
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CAPITOLO If. 


thme militarmente si c/escri’ve un lei reno qualunque. 


Abbiamo alla lungo discorso in varii capitoli delle nozioni 
di geometria pratica « del come vanno disegnati i differenti 
terreni , ed abbiamo indicato i metodi che si usano a seconda 
delle varie occasioni e de’ meni che si hanno. Qui dimostre- 
remo soltanto come con la semplice osservazione de’ »arii og- 
getti che SODO sopra un terieiio, si giunge a dare di questo 
una idea assai giusta per le operazioni della guerra, senza tra- 
4asciare dal dire, che le migliori descrizioni son quelle che 
uniscono a disegni topografici le militari memorie, nelle quali 
«i particolai'izza quanto non è si facile d’indicare col semplice 
disegno. 

Un uffiziale ordinato per descrivere un terreno qualunque, 
dopo di averne dato una idea generale della sua condizione 
cioè se è piano montuoso uguale svariato marittimo paludoso, 
o pui-e se unisce varie di tali qualitb, volgerà la sua attenziono 
-a tutti i suoi particolari. 

Noi non intendiamo qui di dare un vocabolario di tutti gli 
oggetti che .s’ incontrano e che debbono e-sere particolarizzati 
Belle ricognizioni de’ terreni , ma indicar soltanto come i 
principali di essi vanno descritti nello scopo puramente mili- 
tare. D’altronde s’intende bene che la de dizione locale di un 
terreno qualunque, cambia in ragione delle operazioni che si 
-vogliono eseguire ; cosi un terreno che si debba solamente at- 
traversare non richiede tanti particolari , quanto quello ove 
si vuole stabilire una posizione difensiva offensiva o di osser- 
vazione. 

- Accantonamenti — S’ indicherà la posizione 1’ estensione i 
limiti la fronte le ali e le sjvalle della linea degli accantona- 
menti , e se in qualche sito è difesa naturalmente o con opere 
di fortificazione. 1 nomi delle. città de’ villaggi de’borghi casali 
c le loro varie comunicazioni. Risorse che si hanno circa i vi- 
veri gli approvisionamenti gli ospedali. Le varie popolazioni 
lo spirito e le passioni che dominano gli abitanti , la loro reli- 
gione il governo le leggi il commercio. Come si possa difendere 
e quali sono i punti più deboli , e di quali mezzi si può trarre 
vantaggio nell’attacco come nella difesa. 

Albebi case campanili per SEnNALi — Son tali oggetti ne- 
cessarii ad indicarsi per le colonne che sono o debbono porsi 
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in movimento , ed è mcaticri additarli in sì giusta guisa da 
non spcrdei li ne scambiarii. In conseguenza si fjià parola della 
loro specie c qualità del come van nominati , a chi apparteii-> 
gono , verso qual punto cardinale sono, e più particolarmente 
in quale suddivisione di terreno, qual marcato segno esteriore 
mai si abbiano. 

' Boschi foreste selve — S’indicherà il loro nome la specie 
considerata nel generale la posizione l’estensione i limiti la 
foltezza. Se sono dì alti fusti di piccoli o pure di ambedue le 
specie. Se nelle adjacenze vi sono villaggi casali borghi città» 
Quali sono i fiumi i torrenti le strade che li traversano. Mezzi 
come trincerarsi in essi facendo uso delle tagliate di alberi , 
come vanno soltanto occupati e quale è il sito pel quale c lu- 
cile di attaccarli. 

C.vMi'i — La posizione l’ estensione i lìmiti. Quale è la fronte 
coinè sono appoggiate le ali e come è assicurata la ritirata. Se 
è difeso naturalmente o con opera di fortificazioni sulla fronte 
sulle ali alle spalle. Se è un campo trincerato, di passaggio di 
riunione. Posizioni che lo dominano. Quali sono le strade le 
comunicazioni che menano alle città a’casali a’borghi. Qualità 
delle acque c quantità delle legna che sono in esso o ne>le ad- 
jacenzr. 

Canali — Il nome la direzione ove comincia e dove finisce. 
Le comunicazioni la quantità approssimativa delle sue acque. 
Il numero ed il sito di tutte le sue chiuse e cateratte , i mezzi 
come difender queste o prontamente rovinarle , indicando più 
particolarmente quelle che danno più corso alle acque, o ser- 
vono per inondare i terreni ad jacenti, o pure possono ritardare 
o interrompere interamente il corso delle acque e quindi la 
navigazione. Come si possono aumentare svolgere o contener 
le acque. 

Castella cittadelle, forti fortini trinceramenti — Posi.», 
zion’e estensione oggetto. Protezione che danno allo città al 
villaggio alla posizione. Ostacoli o appoggi che possono dare 
alle proprie o alle operazioni del nemico. Natura e condizione 
delle fortificazioni : se queste sono antiche moderne perma- 
nenti passaggiere rasanti elevate rivestiti di fabbrica di mat- 
toni di zolle con mine sotterranee o senza. Difesa di cui son 
capaci per esse stesse o per i lavori che si possono aggiungere. 
La condizione del terreno che l'è vicino se favorevole o con- 
trario alla difesa o all’ attacco. Quali sono i punti di attacco 
<ia scegliersi < 
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Citta’ fortificate Marze di oceuba ^ Quale i il sislema 
delle f'urtificaiioni come è la cima i rivestimenti le opere 
esterne , se i fossi sono con acque u senza. Quale è il presidio» 
quanti gli approvvigionamenti di liocca di munizioni di armi 
di artiglieria. Quale è la sua popolazione e quale è lo spirito 
la passione che la domina. Se i materiali necess^i per 1’ as- 
sedio. sono nelle adjacenze, e quanta è la durata probabile della 
difesa. Relazione che hanno tra loro le piazze le città fortificate 
con i movimenti degli eserciti della divisione della brigata. 
Posizione in prima seconda e terza linea. Soccorsi che possono 
dare o ricevere e mezzi come dirìggere tali soccorsi giusto la 
direzione degli attacchi. Ri.sorse in niuuizioni artiglierie vìveri 
ec. e come farli pervenire. Siti per fissare i depositi gli ospe- 
dali. Circostanze del terreno vantaggi che dà all’ attacco cd 
alla difc.sa. Posizione da occuparsi per 1’ investimento, comu- 
nicazioni da stabilirsi fra i diversi quartieri. FroBti di attacco 
che più iacii mente si possono battere. 

Citta’ afebte boruui viddaggi casai.i ec. — i 11 nome la 
loro situazione. Difesa di cui son capaci. Se vie mura di cinta 
con anlielie torri fossi secchi paludosi o piene di acque. Se le 
case sono addossate a queste mura o separate, lì numero delle 
porte de’ grandi cdifìij delle chiese de’ conventi. La natura del 
fabbricato nel generale. 11 terreno vicino il numero delle mas- 
serie de’ poderi de’ giardini , le strade i camiuini i sentieri, chn 
menano ad essi. 

Coste mari — Da natura di esse le parti sviluppate e sco- 
•verte proprie allo sbarco. I forti le batterìe i trinceramenti 
che difendono ì punti accessibili. 1 seni le baje le rade e porti 
esistenti. L’epoca delle alle e basse maree i vebli periodici e 
quelli necessarii per entrare ed uscire. Le flotte gli arsenali 
e tutti gli altri stabilimenti marittimi. 

Fiumi biviebe tobbenxi busceei,! — La direzione la sor- 
gente l’imboccatura la laighezza l’estensione sul territorio 
occupato dal proprio esercito o da quello del nemico. Il fondo 
se è pietroso sabbioso arenoso fangoso.Le sponde basse o elevate 
sul livello delle acque. l ponti se di fabbrica di battelli opure 
a catena. I guadi, i molini che animano , la profondità l’ in- 
cassameiiCo i rami le isole che foiraano. Se può esservi accre- 
scimento di acqua naturalmente o por prodotto da chiuse ca- 
teratte inondazioni. Circostanze del terreno alle sue sponde 
posizioni militari che vi sono e come si possono mascherale i 
preparativi di un passaggio. Differenza di livello tra le alte e 
basse acque. Guadi secche isole di sabbia le quali favoriscono il 
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j>assaggio del fìwint». Direzione della corrente e sua velmità (i). 
Ghiacci epoca in cui si liirniano. c quando si rompono , c nel 
primo caso se può passarvi la sola fanteria la cavalleria l’arti- 
glieria Affluenti. Navigazione ove si comincia discenriciido ed 
Ove si finisce salendo, hiti in cui si fa uso della vela , passaggi 
diilicili c pei'icolosi j.recauzinni a prendersi. Comunicaziune tra 
leduesponvle grandezza e numero de’Latteld che vi . si trovano, 
e quanti se ne potrehLero raccogliere in un tempo dato. Il sito 
piA vantaggioso per gettarvi un ponte. Tiste di ponti o sem- 
plici fui tilicazioni da costruirsi per effettuirc il pass.iggio o per 
difenderlo. Punti favorevoli pe'passaggi di viva fòrza Posizioni 
da occup.nrsi per opporsi al passaggio o per difendere una 
estensione maggiore del fiume. > 

Goi.b passi stretti — Se può passarvi la fanteria la caval- 
leria r aitiglieriu. Loro lunghezza e natura del terreno che ù 
allo shocco. Comunicazioni che vi sono per le sommità. Mezzi 
onme difenderli e posti da occupare per covrire una ritirata.. 
Possibilità di aprir de’ nuovi passaggi. Tempo, necessario per 
tra vrn'sarli. 

Gv.vbt — Le sponde , il livello, quale la veloci lìi delle acquo 
considerata a minuto. Mezzi come rompere o difenderli. Pro*- 
fonclith ( la quale si conoscerà con un picchetto sul quale soi> 
inarcati i piedi ed i pollici , e quindi s’ indicherà se può pas- 
.•Kirvi la fanteria la cavalleria , mentre-per la prima arma vi- 
■vogliono 3 piedi per la seconda 3 e mezzo circa) Se il guado è 
praticabile sempre o piii'e le piogge ne alterano la proflandità. 
La natura del fondo, punti rimarchevoli che lo fanno ritro- 
vare. Quali sono i mezzi più facili c piu vantaggiosi peichò 
il nemico non li passa facilmente. 

l>'OiVDAzioNi — Sua estensione e come vien prodotta. Il li- 
vello della ritenuta il gioco delle cateratte il tempo necessario 
per produrla. Come difenderla o farla mancare e come assicu- 
rarla con nuo e dighe. 

Macchie siepi fratte boscaglie — Come son situate e come- 
son formate. Loro estensione e se contigue o discoste dalle 


(i) 11 metodo pratico ed il piv'i facile per conoscere con alquanta ap- 
prossimazione la velocita di mi fiume è il seuuenUi. Si formi una palla 
iti cero e terra, si tuffa nel fiume e si osserva se si t-iene a galla , ov® 
Muto non. avviene s-e ne Biinienti la quantità della cera o pur quella 
dclU terra finché il corpo adempia a tal coniUzione ; allota lasciato li- 
hero alla corrente, si vede mediante uii orologio a secondi lo spazio che 
percorre in un secondo e si conoscerà cosi quale è la forza della cor- 
rente. 
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abitazioni. Folte o facile a passarle, con fossi o senza. Se deb- 
bono esser distrutte, o pur se debbono difendersi in quaì guisa.' 

Montagne colline altube contrafeobti rialti — La situa- 
zione, l’altezza massima I.-1 dii e/ione. A quale classe appar- 
tengono, sono isolate o fan parte di una catena, nel qual caso 
s’indicheranno le altezze proporzionali. 1 cammini ì sentieri 
che le tagliano. Se esse sono bosco.se piene di vigne o coltivate» 
L’ origine de’ versanti i tori enti i fiumi i ruscelli che vi hanno 
principio. Se la fanteria la cavalleria l’artiglieria deve muo- 
vere pel fondo della vallata o per la cima. Comesi possono di- 
fendere e qual vantaggiose ne trae occupandole. 

Molini — Se sono animati dal vento dall’ acqua dal vapore 
c se sono di pietra di legname. Se possono esser trÌDceratì..Àl- 
tezza delle ncque con le chiuse alzate o bassate. Usò del moli- 
no , numero di mole che quantità di grano può macinarsi 
ogni 2.4 ore. , 

Pianure — S’indicherà se è coverta o scovcrta coltivata in- 
colta o boscosa , o pure fra^tag^iatn da siepi fossi , quali acq.ue 
la irrigano , le città villaggi casali che contiene e q^ualr tOBO> 
fc principali strade sentieri cammini che la tagliano. 

Ponti — La posizione l’utilità le dimensioni La eostrazione 
di pietra di legno a catene di ferro la condizione attuale Se 
possono sopportare il prs > dell’ artiglieria della cavalleria. 
1 mezzi come distruggerli fortificarli o trasportarli col maggior 
vantaggio in altri .siti avendo riguardo alla natura della spon- 
da , alla corrente alla larghezza al l’ incassamento a’ guadi alle, 
comunicazioni ed alle operazioni che si pingcttnno. 

Posizioni — Tre principali oggetti vi sono da considei-are-. 
nella ricognizione di una posizione I, il terreno proprio ad 
essa , 11. le adjacenze cd i sbocchi , Hi. le comunicaziuui cd il 
di dietro della posizione. 

t 11 terreno di una posizione per dirsi vantaggioso fa d’ uopo, 
che non sia dominato da nessun sito sulla fronte e su’ fianchi. . 
Fuori il tiro del cannone debbono essere le aitare staccate 
dalla posizione. > 

Un esercito supposto accampato su due linee il suo campai 
deve a vere 3 oo tese di terreno libero in profondità , o che sia 
facile di renderlo tale, e 60 tese per la fronte di. ogni 1000. 
uomini di qualsiasi arma compreso gl’ intervalli. 

I fi incili di una posizione debbono essere appoggiati a degli> 
ostacoli naturali come monti fiumi città villaggi ec. o artificiali 
come baUerie ridotti trinceramenti. La fronte deve esser co- 
verta da ostacoli che vietano al nemico di muover in battagliai 
ed invece i’ obbligano a passar per degli stretti. 
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■ |)iicsi montagnosi è mestieri che gli ostacoli posti in- 
naiui la fronte di una posizione , del pari che gii stretti per 
giungervi, sieno sotto le offese delle artiglierie. 

Ne* paesi piani ove le posizioni non hanno il vantaggio del 
dominio, esse son più o meno buone a seconda la specie degli 
oslatxili che le covrono, È però necessario che il terreno che è 
innatizi agli ostacoli sia scoverto affinchè possa'trarsi prolìtto 
dal fuoco delle artiglierie, a meno che non vi sieno de' luoghi 
stretti facili a rompersi o a diversamente difendersi. 

Gli ostacoli che si oppongono al movimento del nemico sono 
i folti boschi ne’ quali sun rari i cammini, le correnti di acqua 
che vogliono de’ ponti per passarle, le paludi i terreni infos- 
sati i terreni profondi ec. 

È sempre pericoloso l’ occupare una posizione posta innanzi 
a degli ostacoli che rendono la ritii'ata lenta c pericolosa, come 
fiumi ruscelli torrenti palude stretti ec. È perciò mestieri in 
tali casi l’ esaminar attentamente per quali shocchi praticati o 
praticabili si possono superar tali ostacoli avvertendu sempre 
che fa d’uopo averne molti. 

La posizione non deve mai esser interrotta da siepi nè trop- 
po intersecata da torrenti , ad oggetto di evitare i grandi 
intervalli nelle lince ed i lunghi giri per le comunicazioni. 

La mancanza o la scarsezza delle legna o dell’ acqua , la 
troppo distanza dall’ una o dall’altra rendono spesso inutili 
gli altri vantaggi di una posizione, la quale può solo occuparsi 
itiomentaneamente o ad una gran distanza del nemico. Ivun si 
conti affatto sulle acque che si possono avere da’ torrenti O 
i-uscelli quando il nemico può interdirne 1’ uso. 

PosizTONE orriNSiTA, ' — L’importante è che il terreno si 
presti a’ movimenti offensivi ,che gli shocchi posti inn'iozi la 
fronte sieno liberi c facili a pa.ssnr.si. Ciò per altro non vieta 
ohe la fronte sia difesa, che i banchi siano coverti o bea difesi, 
c la ritirata sit-ora. 

' PosTzroMK niiEMsiTJi •— Deve aver la fronte coverta in guisa 
che si lascino pochi shocchi. I banchi appoggiati a degli osta-p 
coli prolungati di tanto ohe il nemico non possa spuntarli 
scuza fare un lungo gira È parimenti Decessa rio che >1 nemìcd 
non possa girar lu posizione senza oorrere il rischio èli esporre 
i suoi banchi } e se spingo de’ distaccamenti alle spalle la fronte 
deve esser forte a segno> ehe delle forae superiori si potessero 
tUstaccitre per raareiar contro questi diatac.camenti . In una 
parola il ueraieo non deve essei e nel caso di poter con sempitce. 
maoovr» uLbitgaee ad abbandonar la posisioue. 
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Se gli ostacoli naturali non sono suificicnti vi si supplisce 
con de’ trinceramenti con le tagliale d’alberi , inondazioni , 
batterie che incrociano i loro fuochi su gli sbocchi. 

È mestieri che non si tema per le comunicazioni indietro , 
per i depositi de’ viveri i quali non debbono esser lontani per 
più di IO a i5 miglia. 

Il paese posto alle spalle può essere coverto e svariato basta 
che abbia però assai sbocchi per assicurar la ritirata. Un si- 
mile paese può anche proteggerla. La ricognizione di una po- 
sizione difensiva esìge la maggiore attenzione sia per i parti- 
colari del terreno, sia per le relazioni che deve avere col paese 
che lo circonda. Fa d’ uopo riconoscere da lontano i fianchi 
della posizione , le citta i borghi i villaggi particolarmente 
-quelli che debbono essere occupati , assicurarsi delle comuni- 
cazioni e di tutte le risorse ne’ viveri e foraggi ec. che il paese 
può f>rnire. 

Qcabtieri n’ iN-VEBNO — Partitamente s’ indicheranno le 
comunic.izioni fra i quartieri, i lavori da farsi per istabilirvisi 
e per difenderli , a^endo sempre in mira che le truppe deb- 
bono esser nel caso di potersi prontamente riunire sopra un 
dètei'ini nato terreno. Le citth che possono adottarsi per i ma- 
gazzini delle sussistenze per le ambulanze per gli ospedali per 
gli approvìsionamciiti dell’ artiglieria , e le opere necessarie 
per porli nel caso di evitar le sorprese,, c di resistere per qual- 
che giorno. 

Bisorsb di una contrada provinota citta’ tiadaggio — 
S’ indicherà in un quadro geuerale i nomi delle città villaggi 
borghi casali ec. con le rispettive distanze da’ capi lunghi. Le 
divei'se popolazioni divise per classi. Lo stato dell’ atmosfera 
con le cause de’cangiamenti periodici e loro durata. Il governo 
la religioue dominante i costumi le incliuaziohì predominanti 
i pregiudizi inveterati il grado d’ incivilimento le industrie 
principali. 11 numero e la specie del fabbricato unito e stac- 
cato. Le acque i porti gli ancoraggi. Le strade ì boschi i prati 
ì pascoli i combustibili. Il numero degli animali da traffico 
come cavalli muli asini bovi, e quelli per industria e consumo 
come vacche pecore porci capre polli. Le derrate annuali in 
grano riso orzo avena granone legumi carrubbe frutti secchi 
pomi di terra paglia fieno vino 'olio acquavite. I siti ove'si 
portano e per dove si aspettano annualmente le mancanze o 
le eccedenze delle derratè. Le fiere i mercati del sito o di 
^quelli vicini. I carri a due ruote ed a quattro i calessi le car- 
rozze di affitto e de’ particolari. Le fiarche da pesca e da tra- 
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■sporto , i diversi bastimenti. I tnolini e macelline a brarrln o 
.idraulici con la quantità di grano granone olio che possono 
macinare ogni ore. 1 forni pubblici e privati col numero 
.delle raiioni che si possono cuocere in 24 ore. La quantità di 
grano farina e granone che giornalmente si consuma dalla po- 

f iòlaiione. Le trattorie le cantine le bettole. Le contribuzioni 
e rendite il commercio le miniere le indu.^trìe. 

Syràde caMMiNr viB viovTooi — Se ne descriverà la loro 
natura, se battute pietrose sabbiose selciate lastricate di ferro. 
Se infossate elevate di-itte tortuo.se , la direzione piriticipaick 
Se buone per la fanteria per la cavalleria per 1’ artiglieria in- 
dicandone la massima e la minima larghezza. Le città i «illaggi 
• borghi che traversano o lasciano su i fianchi , tutte le dira- 
-mazioni secondarie che sboccano in esse. 

SoRGENTf FONTA.NK — ^ Qualità ed abbondanza delle acque e 
se possono esser facilmente migliorate. I segni particolari per 
ritrovarle subito. 

Stagni I'ai.coe pozzanoiieiie— - La posizione la causa l’esten- 
sione. Come vivono gli abitanti de’ paesi vicini e quali espe- 
idienti usano per preservarsi dalle cattive esalazioni. Vaiitag-» 
-gio che può aversi da essi. Se sono intersegate da siepi borroni 
fossi; se nude con prati o arbustati. La strada i sentieri le 
traverse che bisogna seguire per giungere da esse a' paesi vi- 
' cinì. 

Torbenti RUSPELiii — La posizione la sorgente lo sbocco il 
■ letto la qualità e (|uantità delle acque con i mezzi che vi sono 
per accrescerle diminuirle o darle altro corso. Le varie peii'“ 
denze le sponde i guadi le cateratte i passaggi. Le fabbriche 
i moiini le macchine che animano. 

ViELATE BonnONi — La posizione l’origine la lunghezza e 
la larghezza media. Se sono boscose aride coltivate popolate 
' bagnate e da quali acque. Il dominio delle montagne vicine là 
grandezza e natura de’ sbocchi (i). 

A mostrar piò facilmente come vengono messe in pratica le 
norme e regole da noi indicate diamo prima l’esempio di un 
rapporto topografico ideale, e poscia l’esempio di una ricogni- 
zione la quale diligentemente si è eseguita su quella parte del 
nostro paese che in pace come in guerra può dai e occasione 
a degli ufifiziali di doverla effettivamente menarla a compi- 
ti) Nel Manuale per gli tTfiiaiali che quanto prima incominceremo a 
pubblicare, discorreremo più diSiisamente delle licogniaioni lailitari, e 
quindi delle memorie che le accompagnano. 
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mento. Epperò abbiam tolto la suppos'uionc clic il nemico si 
opponga alle operazioni ridia i'icogni?.ionc , sicclic divenendo 
indispensabile l’appiccar una.ziii’t'a saremmo stati condotti 
molto nell’ ideale, mentre nostro particolar proposito è dimo- 
strare soltanto come militarmente si descrive un terreno 
qualunque. Ma non si è potuto metter da canto la troppo ne- 
cessaria condizione che l’uiiiziale ordinato pér la ricognizione^ 
alla teoria della scienza unisca una prontezza d’ingegno ed 
una signiGcante esperienza delle cose di guerra. 

Esempio di un rapporto topografico che V uffizi ale potrà 
adattare a seconda delle occasioni e delle distanze. 

Signor Colonnello. 

La strada che ha seguito il distaccamento per giungere dal 
villaggio A a quello B nel generale è buona , consolare cou 
fossi laterali. 

. Ad un mezzo miglio circa innanzi il villaggio il terreno si 
eleva sensibilmente finché si giunge sopra una collina che è 
traversata dalla strada consolare. 

À i5o passi sulla dritta del cammino si ritrova un rialto 
dolcemente inclinato , ed a sinistra vi sono macchie luoghi 
scabrosi fossi ec. 

Dopo un quarto d’ ora di cammino si scende in una vallata 
assai profonda che si estende traversalmente alla strada con- 
solare. Un ruscello sufiìcientemente profondo corre nella val- 
lata e si passa sopra un ponte di legno di circa i6 piedi largo; 
epperò le tavole di questo ponte son tali che dilHcilinente sop- 
portano il passaggio dell’ artiglieria. La vollatii ha circa 2000 
passi di larghezza, ed in tale spazio vi sono poche dirute abi- 
tazioni con uno scarsissimo numero di abitanti. La strada con- 
solare dopo di aver traversato questa vallata , risale dall’altra 

S arte ; ma la scoscesa è assai ripida , ed i pezzi di artiglieria 
isogna che sieno attaccali a più redini per superarla. 

11 cammino non è in perfetta linea retta ma serpeggia, e vi 
sono delle traverse che menano alle alture adjaccnti. Quindi 
in questo tratto di terreno si offrono al nemico delle posizioni 
vantaggiose per la sua artiglieria , e la fanteria con difficoltà 
giungerebbe a superarle ove le assalisse sulla fronte. Al con- 
trario la vallata e quindi tutte le posizioni possono essere con 
faciltà girate due miglia circa sulla dritta , o tre miglia sulla 
sinistra. ° 

3z 
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Sopra il piano che c all’ estremità dell’ altura vi è il vil- 
laggio B il quale è composto di 8<> case delle quali la più parte 
sono di pietre. Vi è un antico castello il quale domina intera- 
mente la strada. Delle fossate delle siepi circondano tutti i 
giardini che appartengono alle case, e rendono per conse- 
guenza il villaggio capace di divenire un buon posto di guer- 
ra , nel quale un distaccamento può opporre una assai valida 
difesa. 

Dallo stato che qui unisco rileverete quanto possono for- 
nire il villaggio B non che tutti gli altri messi a' lati della 
Strada consolare in un circuito di circa un miglio (i). 

Esempio di una ricognizione giornaliera. 

Ordine. 

» Domani mattina alle 3 a . m. il primo tenente R. . . . del 
M reggimento Re cavalleria con sessanta dragoni e dieci esplo- 
» ratori del paese usciih dal campo per una ricognizione. 

» Si assicurerà de’ cambiamenti fitti dal nemico nella linea 
M de’ suoi posti avanzati, ed osserverà quali movimenti pre- 
j> para volgendo tutta la sua attenzione verso il lato sinistro 
» della strada consolare. 

» Curerà di non impegnar nessun serio combattimento colle 
M partite distaccamenti o pattuglie del nemico, essendo il prin- 
* cipale .scopo della ricognizione scoprir la forza ed i disegni 
> dell’avversario. 

» Indicherà quali altri lavori ha eseguito il nemico sulla 
R sponda sinistra del Garigliano. 

a Riconoscerà attentamente i terreni che sono sulla fronte 
a e sulla dritta della nostra posizione , ma più segnatamente 
R farà conoscere se i terreni messi sulla sinistra danno ostacolo 
» alla fanteria o alla cavalleria , e parimenti quelli che ap- 
» poggiano al mare di qual natura sono. 

» Se il nemico toglie il campo o incomincia il passaggio del ' 
a Garigliano, ne darà sollecitamente avviso a’ nòstri posti avan- 
R zati mediante gualche ordinanza ^ e se non vi fosse tempo da 
R. perdere getterà nell’aria tre razzi. » 

Dai campo innanzi Sessa li ... . 

11 Generale Gimandante la divisione N.N. 

( 1 ) In Marzo i834 venne messo a stampa nell’ Officio topografico , ed 
approvato da S. E. il Tenente Qenerale Principe di Satriano , un qua- 
dro statistico da servire alle riconoscenze militari che noi ripcodurrenQ’ 
nel Mannaia par gli Uffiziali. 
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Signor Generale. 

In oscrurionc degli ordini riccTiiti seguendo la strada con- 
solare mi son recato sulla fronte de’ posti avanzati nemici, ove 
giunto verso le 4 a. m. ho spedilo l’Alfiere M..,.con ao 
dragoni e 4 esploratori sulla dritta della strada, e col rima- 
nente del distaccamento mi son gettato ne’ terreni che sono 
sulla sinistra. 

Dalle notizie raccolte da’ varj villici incontrati , dalle ri- 
sposte avute da quattro prigionieri che il caso ha fatto cader 
nelle mie mani , e che ccn una scorta mando a voi , c da 
quanto ocularmente mi è stato possibile osservare ho tolto 
l’occasione di rilevare 

1 . Che il nemico non ha aumentato nè diminuito le sue forze 
le quali tuttor.i si compongono di 12 battaglioni iSsqundi'uni 
di varia cavalleria c due batterie leggiere. Il Generale S.... 
comanda ancora tale divisione ed il Colonnello C. t . . è il capo 


dello stato maggiore. 

Fino alle 4 e mezzo a, m. pareva clic il nemico non avesse 
pensato ad alcun movimento ostile. La linea de’fuocbi <lc’ bi- 
vacclii era viva ed intera, e quella de’ suoi posti avanzati l’ i- 
stessa di quella che aveva jeri, eiuè per l’Atisentesi prolungava 
a traverso la strada consolare fino a’tcrrcni quasi paludosi, te- 
nendo con un forte distaccamento di fanteria c cavalleria il 
posto situato Innanzi il ponte a catena di ferro. F-ppcrò dalle 
oa.m. in poi cioè dopo l’arrivo di un convoglio di artiglieria, 
che mi si fu suppone essere composto di una batteria di cam- 
pagna c di alquanti carri a munizioni, tutto è stato in movi- 
mento nel campo nemico. 

Due battaglioni dì fanteria due squadroni di cavalleggicri 
c due obici si son riuniti sull’ estremo sinistro , e guidati dal 
Brigadiere D. . . mi viene assicurato tlie hanno ordine di pas- 
sare il Garigliano sulla scafa di Snjo, per quindi ad ogni costo 
impossessarsi del villaggio di S. Castrese c del bosco e villaggio 
di Lauro. Fpperò a mio credere par che un tal movimento 
mira solo a rìeliìaniar su tal punto le nostre forze, per poter 
più facilmente spuntare la nostra ala sinistra. Costa a me che 


questa colonna fin dalle 5 e mezzo a. in. si è messa in movimento. 

Quattro squadroni di dragoni ed altrettanti di lancieri e due 
pezzi di artiglieria a cavallo comandali dal Generale E.... si 
son riuniti sulla dritta del campo nemico, e benanche verso 
le 5 e mezzo a. m. si sono ìncaminati lungo la sponda dritta 
del fiume per passarlo sulla scafa che è alla Torre del Gari- 
(gliauo , forse col pensiero di muovere costeggiando il mare, e 


Digilized by Googlc 



a88 

quindi per il rivo Cascano spuntar la nostra sinistra e tentar 
qualche colpo di mano sulle gole di Cascano. 

II. I lavori di fortifìcaiione di campagna incominciati dal 
nemico nella strada consolare e sulla sinistra sponda del Ga- 
rigliano proseguono con la maggiore attività possibile e sono 
al loro termine, giacche si son chiuse le gole ed alquanti pezzi 
di artiglieria già sono in batteria. Per altro esse lurtiiicazioni 
non sono di gran lunga estese , fiancheggiate da due debolis- 
sime batterie situate sulla dritta sponda, hanno pochissimo do- 
minio sul livello delle campagne adjacenti , e solo alla gola 
sono forniti di quelli ostacoli che aumentano la difesa di sif- 
fatte opere, cioè hanno alquante palizzate e gran copia di ta- 
gliate d’ alberi. Epperò notr ho potuto ben ravvisarne il rilie- 
vo nè la specie particolare , solamente mi è stato assiciiratu 
che in qualche sito si sono rivestiti i parapetti con le zolle e 
le cannoniere con i gabbioni, ma che questi stessi rivestimenti 
non potrebbero resister molto alle nostre artiglierie di cam- 
pagna. 

£ indubitato che il nemico pensi di attaccar la nostra posi- 
zione , epperò non prima delle 8 a.in. può col nerbo delle sue 
forze incominciare il passaggio del Gume pel ponte a catena 
di ferro ; giacché la sua divisione di fanteria forte di quattro 
reggimenti la quale movetrdo a passo raddoppiato il giorno. . . 
ha lasciato Tcrracina , |eri sera alle 12 non era ancora giunta 
in Itri. ISè può supporsi che il nemico incominci il suo mo- 
vimento offensivo con la poca fanteria che ha al campo, senta 
essere assicurato della sponda dritta che lasccrebbe àhbando- 
nata alle sue passaggiere furtilìcazioni ; mentre conosce che il 
gran numero di cavalli non gli farà mai superar le nostre di- 
fese, ed avendo un rovescio, con un itume come il Garigilano 
alle spalle, l’unica sua ritirata sarebbe appoggiata ad una 
debole testa di ponte situata nel centro di una estesissima 
pianura. 

HI. I terreni posti alla sinistra del nostro campo si pro- 
'Inngano oltre la sponda dritta del fiume, con una larghezza ' 
inedia di un miglio e mezzo circa; sono in qualche piccolissima 
parte coltivati ed hanno alquanti alberi di varia grandezza ; 
bagnati però sempre possono considerarsi come una specie di 
terreni paludosi. Intersegati da un solo piccolissimo ruscello 
che nato alla meUt di essi mette foce nel fiume sopra il sito di 
Torre del Garigliano, son tagliati da una infinità di pìccoli ed 
abbastanza profondi fossi ; talché sarebbe impossibile alla ca- 
valleria di traversarli , ma non oppongono nessuno ostacolo 
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a’ movimenti della fanteria , che ami quella leggiera può 
trarne un sicuro vantaggio. 

IV. Dalla sinistra di questi terreni fino al mare vi rimane 
un sufiiciente spazio, che a simiglianza delle dune può dare un 
facile passaggio alle colonne di fanteria e di cavallerìa che vo<* 
lessero assalirci sull.v nostra sinistra, 

V. I terreni posti alla dritta del nostro campo sono piani 
c quasi tutti coltivati, sicché son facili a percorrersi dalla fin- 
teria cavalleria ed artiglieria. 11 rivo della Travata dalle al- 
ture di Sessa correndo per S. Maria della Piana è ingrossato 
dall’altro rivo degli Arecari il quale sorge alle alture del 
villaggio di Ponte , ed ambedue mettono foce nel Garigliano 
vicino al ponte a catena di ferro. £ poiché tali rivi sono gua- 
dabili in tutti i ponti , cosi non oppongono né ostacolo nè 
ritardo a' movimenti del nemico. 11 villaggio di S. Castrese 
si compone di tante. .. . case la più parte di fabbrica , ma la 
sua aperta posizione non può farlo divenire che un debole po- 
sto avanzato. Il bosco ed il villaggio di Lauro al contrario as- 
sai si prestano alla difesa. 11 primo è folto e composto di alberi 
tutti di alti fusti come pioppi olmi ec., ed il secondo domina 
tutto il terreno che si prolunga sulla sua fronte , e dippiù è 
facile praticare alle sue mura le feritujc e barricarne forte- 
mente tutti gli aditi. 

VI. Nel generale il terreno da me percorso può dirsi piano 
e coltivato, e dovunque si presta favoimente per i movimenti 
di tutte le diverse armi. 

VII. Una sola strada vi è ed é quella postale la quale è sem- 
pre grande al segno da dar libero passaggio a tre carri nel 
tempo stesso. 

Una forte mano di più centinaja di cacciatori a piedi ed a 
cavallo, al momento che vi spedisco pel sergente S. . . . il ri- 
sultamento della mia ricognizione che son le ore 6 a.m. circa 
ha passato il ponte a catena di ferro e si é gettato ne* terreni 
sulla sinistra della strada consolare, sicché essendo impos- 
sibile al distaccamento di spìngere più oltre la ricognizione^ 
non appena l’avrò riunito , rientrerò al campo seguendo quel 
cammino che a secondo delle varie occasioni rende più sicura 
la mia ritirata (i). 

11 Tenente N.N. del reggimento Re cavalleria. 


(t^ Nel Manuale per gli TTffizìali si troverà un esempio assai più 
psrtKoIarizzato , riguardante una intera ricognizione del Garigliano. 
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. VOMENCIiATUHA BEI FfUniENTI PER ATTACCARE 
1 CAVALIil ALLE MACCHINE DI ARTiGUBRIA. 


A timont. 

Collare. 

Correggia di unione. 

Catena di cuojo. 

Gnaiiia. 

Correggia porta guaina. 
Traversa di braca. 

Sostegno di braca. 

Porta tirante. 

Maniglia di bigliotto. 
Bigliotto, 

Anello doppio di catena di 
cuojo. 

Anello di ritenuta. 

Braca. 

Tirante. 


Brig^a del cavallo di tolto. 

Testiera. 

Laterale. 

Frontale. 

Sottogola. 

M iissarola. 

Paroc<-hio. 

Sostegno di parocchio. 
Bedina. 

Morso. 

Anello del morso. 
Barbozzalc. 

Frusta. 

Manico 

Vcrolelta. 

Maglia d’ unione. 
Guìnsaglio. 

Cappio. 


A ttanghe. 

Collare. 

Correggia con fibbia della 
testa del collare. 
Tirante. 

Catena doppia di tirante. 
Gumeio del tiiante. 
Guancio del collare. 

Porta tirante. 

Capo porta tirante. 
Traversa di braca. 

Sostegno di braca. 

Braca. 

Cignone. 

Sotto ventr.e. 

Kitenuta. 


Cavezzone del cavallo fuorimano. 

Testiera. 

Laterale. 

Frontale. 

Sntt> 'gola. 

Mussarola. , 

Paroccliio. 

Sostegno di pa rocchio. 
Anello del cavezzone. 
Catena della redina, 
Bedina. 

Cappio. 
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HOMENCrÀTUR A Ì)E’ BASTI Pb’ PEZZI DA 4 
DI MONTAGNA. 

Pannello. 

Cui'k'a di avanti. 

Cui>a_ di dietro. 

Pettorale. 

Collaretto. 

Braca. 

Traversa di braca. 

Per avere una idea chiara di tutte queste parti componenti 
tanto i linimenti necessarii per attaccar le macchine di arti- 
glieria , quanto i basti per i pezzi da 4 di montagna , si stu- 
diano le tavole di disegno XLVII., XLVIll., XLIX., L., LI., 
LIl., LUI. aggiunte al progetto di ordinanza di S. M. per 
1 ’ esirtó/.io e le manovre di artiglieria , messo a stampa dalla 
Beale Tipografia della Guerra i834. £ nel capitolo quarto di 
questo stesso libro i sotto iiflìziali del battaglione del Treno 
ritroveranno tutte le notizie necessarie per ben rispondere 
a'varj quesiti circa il mudo di bardar gli animali e pren- 
derne la rassegna , come attaccar le macchine tanto di arti- 
glieria che per trasporti , e come condurle ne* varj terreni. 


Croce di traversa. 
Cigna. 

Cignone. 

Sottnventre. 

Tirante. 

Briglia di avanti. 
Briglia di dietro. 
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CIRCA IL METODO 

DI ESAMINARE UN CAVALLO 

I.A DENOMrNAZIONE 

DELLE SUE PARTI ESTERNE , DE’ DIVERSI MANTI 
E QUELLA DEL MORSO 

DELLA SELLA DELLA BRIGLIA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Metodo per esaminare un cavallo (i). 

È indispensabile che un uffiziale di cavalleria sappia pcrfct- 
tainente conoscere l’ età di un cavallo , le sue proporzioni 
principali, la denominazione di tutte le sue parti esterne, i 
di loro difetti c le malattie più comuni alle quali vanno sog> 
getti ; e che infine non ignori i mezzi per non lasciarsi in- 
gannare dai venditori c mercanti di cavalli i quali sono finis- 
simi nell’ occultare i difetti i più apparenti. 

Per ottenere questo scopo , esaminerà sempre progressiva- 
mente tutte le parti del cavallo dalla testa sino al treno po- 
steriore. 

11 cavallo sarà os.servato prima nella stalla , poi fuori , im- 
mobile , indi camminando. 

(i) Queste notizie son tratte dal progetto di ordinanza per la Caval- 
lerie del fu Tenente Generale Barone Vincenzo Pignstelli-Strongoli, che 
non potrebbero esser mai sufficienteinente studiate dagli uffiziali tutti 
dell'’ esercito. 
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Nella stalla si baderà che il cavallo non abbia coUarè e che. 
non sia legato in alto, ambedue rimedj che si usano per il 
male del fero. Si osserverà lo sterco, poiché da questo sì capirk 
facilmente di che si nutrisca ; se è di color verdastro , è segno 
che il cavallo è tenuto al verde , indizio quasi sempre di qual- 
che malattia interna. 

Uscito che sarà il cavallo fuori della stalla si farà situare su 
di un terreno uguale , e stando perfettamente immobile se ne 
osserveranno diligentemente i denti per assicurarsi della sua 
etk ; quindi si passerà ad ispezionare tutte le sue parti esterne, 
per conoscerne i difetti e la proporzione. 

Quando questa ispezione sarà finita sì fark camminare prima 
al passo , in seguito al trotto : si guarderk attentamente che i 
suoi movimenti siano liberi : si osserveranno perciò con atten- 
zione i garretti, le anche e le spalle quando sono in movimen- 
to , per esser sicuro che non siano attaccate da qualche male 
non apparente , e che può dipendere da eccesso di fatica. Si 
farà la più grande attenzione che il cavallo non soffra lo spa- 
vento , ciò che dicesì arpeggiare. Questo male si conosce facil- 
mente da una flessione convulsiva violenta e precipitosa a cui 
vanno soggette una o ambedue le gambe di dietro. Qualche 
volta , benché molto dì raro , questo movimento convulsivo si 
osserva anche nelle gambe d’ avanti, ed allora prende il nome 
di ranco ; ma per assicurarsene bisogna far trottare il cavallo 
almeno per un quarto d’ora sulle pietre. È sicuro allora che 
se patisce di questo male, se gli manifesta in quel tempo istan- 
taneamente e con tal violenza , che non potendosi servire che 
di una sola gamba d’ avanti , non mancherà di rovesciare da 
sella il suo cavaliere. 

Propor noni principali del cavallo. 

L’altezza del cavallo si ni isnra dal guidalesco a terra. La 
sua lunghezza dalla punta della spalla a quella della natica: e 
la lunghezza della testa dalla nuca all* estremità del labbro 
anteriore. 

Il cavallo è proporzionato se I’ altezia é tignale alla lun- 
ghezza , e quando ambedue sono uguali a due volte e mezzo la 
lunghezza della testa. La larghezza del ventre da una parte 
all' altra deve e.ssere uguale alla lunghezza della testa. 

Un cavallo sarà ben piantato sulle sue gambe, quando Las- 
sando una verticale dalla punta della spalla a terra , cadrk 
sulla punta del piede , e quando nel treno posteriore , abbas- 
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sandosi àba simile' linea dalia 'punta della grassella a terra , 
vada a cadere un dito più aranti del piede corrispondente. ' 

Conctcenza dell’ età del cavallo. 

Il mezzo più sicuro per conoscere l’etk del cavallo è riposto 
nel visitare i suoi denti. 

1 denti sono al luiihcro di quaranta nei cavalli e di trentasci 
nelle giumente , perche queste ordinariamente non hanno gli 
scaglioni : essi sono allogati nella cavità chiamate a/veo/i come 
le cavicchie nei buchi. 

Si dividono i denti in incssi'vi (i), Bcafflioni, ed in molari o 
mascellari. I primi si suddividono in picokse , medj scantoni. 

I Ciascuna mandibula ha due picozze , due meclj e due can> 
toni , due scaglioni e dodici denti mascellari. 1 spazj rinchiusi 
tra gli scaglioni ed i molari si dicono barre. 

Le picozze , i medj cd i cantoni che vengono al cavallo dopo 
la sua nascita si chiamano laltajoli. Le picozze , i medj ed i 
cantoni che sorgono alla di loro caduta si chiamano eù cat'a//o. 

Ideati essendo iurmati in parte ^ restano ne’ loro alveoli 
•ino a quindici o venti giorni dopo la nascita del cavallo. 
Spuntano allora nella mandibula superiore le due pi ime pi- 
cozze,* dopo dieci o dodici giorni vengono fuori nella mandi- 
bola inferiore le due picozze inferiori ; venticinque o trenta 
giorni dopo sorgono accanto alle picozze superiori i medj su- 
periori ; ed a sei o otto giorni da questi ultimi nascono i medj 
inferiori. Finalmente scorsi quaranta o quarantacinque giorni 
siegiiono accanto a’ medj superiori i cantoni superiori , e dieci 
o dodici giorni dopo si vedono comparire i cantoni inferiotri 
nella mandibula inferiore. t 

Ciascun dente si divide in due parti , cioè corpo e ra'&ce. Il 
corpo è la parte che si vede , e eh’ è separata dalla radice per 
mezzo di un piccolo cerchio quasi insensibile. La radice è la 
parte incastrata nell’ alveolo. 

I lattajoli ed i scaglioni sono di una figura piramidale , i 
mascellari sono quadrati. 

II cavallo resta in questo stato sino all’ età di' due anni e 
mezzo o tre anni ; incominciano allora a cadere le picozze in- 
feriori e superiori di latte , per dar luogo a quelle di cavallo. 
A tre anni e mezzo o quattro anni cadono i medj ; a quattro 
anni e mezzo o cinque cadono i cantoni. 

(i) Si veggano le tavole aggiunte al Progetto di Ordinanza per la 
CsvaUeria del Tenente Generale Vincenzo PignatelU-Strongoli. 
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I metlj cil i cantoni di cavallo si mostrano subito dopo la 
caduta dei inedj e cantoni di latte. 

Cambiati i denti di latte , la bocca si chiama bocca di ca- 
va Uo , perde l’ a iiimale il nome di poledro , e prende quello 
di cavallo. Vi esìste una differeuia sensibile ti'a ì denti dì latte 
e quelli dì cavallo. I primi sono piccoli , corti e bianchì , i se- 
condi sono più lunghi , piccoli , gialli , e scannellati nella loro 
lunghezza. Sì gli uni che gli altri hanno una cavìtk nella parte 
superiore ,.in epì è marcato il germe di fava. 

Da quattro anni a quattro anni e mezzo cominciano a spun- 
tare gli scaglioni ; a cinque anni finisoonp di crescere. Di raro 
spuntano a tre anni e mezzo. i 

Messa l a bueca di cavallo, la cavità di tutti i denti incisivi 
c particolarmente de’ cantoni , la quale si appiana progressi- 
vamente c il mezzo più sicuro per conoscerne l’età. 

. Aiuinquc anni incominciano insensìbilmente ad appianare 
le picozze ; a se> anni sono appianate perfettamente : incomin- 
cia allora, ad appianarsi la cavita de’medj l.i quale a sette anni 
Ò svanita. G>IU, stessa progressione appianano i cantoni : ad 
otto anni il cavallo ha terminato di appianare la cav ita di 
tutti gl’ incisivi inferiori, ciò che si dice che il cavalioha ser- 
rata. Dagli otto anni ai nave si appianano le cavita delle due 
picozze della mandibula superiore ; dai nove ai dieci quelle 
dei medj ; dai dieci anni ai dodici si appianano le cavità dei 
cantoni superiori. 

È necessario sapere , che i cavalli i quali sono rimasti in 
campagna sino ad una età avanzata marcano più lungo tempo, 
perche, mangiando il verde, i denti si consumano meno. Se 
si è certo di questa circostanza , si può dare al cavallo ardi- 
tamente un anno di più di quello che mostrano i denti. 

Oltre questo meazo , vi sono de’ segni dai quali si può co- 
noscere l’cLà de’ cavalli *. questi segni possono, sopra tutto, 
contribuire a far scovrire le frodi che i sensali praticano per 
n.iscondere la di loro età. Gli scaglioni , la giallezza e la lun- 
ghezza dei denti ; le conche incavate ; le cìglia che ìncoraiii- 
ciano ad -imbianchire farapno distìnguere che il cavallo è 
vecchio e che per conseguenza ha cessato di marcare. Se mal- 
grado questi segni, le cavità de’ cantoni non sono ancora ap- 
pianate , bisogna supporle artlllciaH. 

I sensali per formarle , usano indifferentemente il trapano, 
il iMjlino e t’acqua forte, e con qualche mastice oscuro imitano 
anche il germe di fava. In questo caso, glàscaglioni possono, 
al pari degli altri denti , dare dei forti indìzj sull’età del oa- 
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vallo , ove se n’ esamini con attenzióne la longhezta , la scàn<> 
nellatura (che si perde a misura che il cavallo invecchia ) ed 
il colore, diventando allora gli scaglioni rotondi espuntHti. 
Sogliono inoltre i sensali limare i denti , sia per i scancella ine, 
il giallo, sia per diminairne la lunghezza , e cosi nascondere 

la \ecchiaja del cavallo. 

Nel primo caso sarà facile avvedersi della frode dallo smalto 
dei denti , il quale svani.sce sotto la lima ; nel secondo caso si 
osserierk che i molari, non putendo essere limati , non per- 
mettono , serrandosi la bocca , che gl’incisivi superiori si toc- 
chino con gl’ incisivi inferiori , e per conseguenza vi esiste un 
piccolo spazio vuoto tra loro. 

Il germe di fava è anche un segno per conoscere 1’ età dei 
cavalli , ma come non solo non è costante , ma è soggetto an- 
che ad essere alterato, sarà bene di non fìdarvtsi molto. Ge- 
neralmente il germe di fava svanisce dai denti colla stessa 
progressione Colla quale si appianano le cavità de’ medesimi. 

■ Si à'xccfagiuoìo un cavallo il quale conserva naturalmente 
le cavità dei denti incisivi anche dòpo gli otto ànni. Il cavallo 
può essere figiuolo con tutti gl’incisivi inferiori, colle picozze 
o coi medj , o coi soli cantoni. Per distioguerlo , basta para- 
gonare la cavità dei denti fagiuoti colle cavità di quelli che 
non lo sono. Con questo paragone in cui si scorge alterata la 
progressione stabilita di sopra , colla quale si debbono appia- 
nare le cavità dei denti incisivi si eviterà di cadere in errore 
nell’ assicurarsi dèli’ età del cavallo. 

Se il cavallo è fagiuolo con tutt’ ì denti incisivi della man- 
dibula inferiore , bisogna consultare quelli della mandibuta 
superiore, nei quali è probabile molto che non lo sia. In 
tutt’ i casi, quantunque il cavallo comparisca all'ispezione 
dei denti sempre giovane, 1’ esàme degli altri segni di vec- 
chiaja'e specialmente degli scaglioni , faranno conoscere chia- 
ramente eh’ è fagiuolo. 

Denominazione delle parti esterne del cavallo ; loro difetti 
e malattie più comuni cui vanno soggetti. 

Il cavallo si divide in cinque parti principati : testa , collo, 
colonne o tiene anteriorCj parte di mezzo e treno posteriore. 

La testa si suddivide in : i. Orecchie, a- Nuca. 3. Fronte. 
4. Ciuffo. 5- Conche. 6. Occhi. 7. Palpebre. 8. Tempie. 9. Ga- 
nasce. IO. Canale, ii. Guancia. 12. Naso. i3. Narici. i4. Bocca. 
i5. Labbro anteriore. 16. Labbro posteriore. 17. Mento. 18. 
Bai’bozza. 
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Il colto si suddivìde in : ig Cervice, go. Criniera, ai. Gola. 

Le colonne e treno anteriore si suddivìdono in : aa. Guida- 
lesco o sia garrese. a3. Tetto. 25. Punta delle spalle. 

96. Braccio. 97. Gomito. aS. Collo u sia castagna, gg. Avan- 
braccìo. 3o. Ginocchio. 3i. Stinco. 3a. Tendine. 33. Nodello. 
34. Sperone o fiocco. 35- Pastoja. 36. Corona. 37. Ugna. -38. 
Quarti. 3g. Calcagni. 40. Suola. 41. Fettone. 43. Punta del 
piede. 

La parte di mesto si suddivide in : 43. Dorso. 44. Reni. 45. 
Coste. 46. Fianco. 47- Ventre. 

Il treno posteriore si suddivide in : 48. Groppa. 49* Anche. 
5o. Punte dell’ Ilio- 5i. Tronco e coda. 5g. Natiche. SS.Punte 
delle natiche. 54- Ano. 55. Testicoli e scroto. 56. Fodero e 
verga. 67. Coscie. 58.' Grassella. 5g. Gambe. 60. Garretto. 61. 
Punte del garretto. 63. Callo o sia castagna. 63. Stinco. 

Le parti di ciò che rimane del treno posteriore seguono la 
denominazione di quelle del treno anteriore. 

Esame delle parti della testa . 

Okecchte — Le orecchie debbono essere piccole , diritte ^ 
giocanti e vicine tra loro. Nell’ esaminarle vi si ponga il dito 
dentro, perchè avviene non di raro che i sensali v’introduv* 
cono dei piccoli coni di carta , acciò il cavallo soleticato le 
porti dritte. 

• Nuca — • La nuca sia senta cicatrici , creste , tumori o da- 
reste. Molte volte i sensali usano , per quei cavalli che hanno 
le orecchie mal situate e pendenti , di tare un taglio sullft 
sommità della testa e riunirlo. Questo taglio cieatrizsandosi 
restringe la pelle e riavvicina le orecchie , ma è di poca do- 
rata ; perchè quando è guarito , la pelle si distende di nuovo 
e ritorna nello stato naturale. Per evitare di essere ingannato, 
si ponga la mano sulla sommità della testa , e se il cavallo è 
difiicile a farvisi toccare, bisogna diffidarsene. 

Fronte — La fronte sia ristretta e poco convessa. 

CiOEFo — • Il ciuffo dev’ essere fino e ben disteso. L’osser- 
vatore alzerà il ciufFoj per vedere se vi esiste segno di qualche 
bottone di fuoco per causa di male di lunaodi vertigine^ detta 
volgarmente capo storno. 

Conche — Le conche debbono essere piane ; quando sono 
incavate indicano spesso vecchiaja. I sensali , per nascondere 
questo segno di vecchiaja , vi praticano un buco col mezzo di 
uno spillone 7 a traverso dei quale soffiano per tolUvarle. 
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. Questo rimedio dura poco , e quando se ne abbia sospetto , 
sarà facile assicurarsene passandovi un dito sopra c prenden- 
dole con qualche forza. L’aria compressa sarà obblij'ata a sor- 
tirne , e compariranno le conche nel vero loro stato, 

È da osservarsi cheì pol.edri figli di cavallo vecchio soglio- 
no avere la conche incavate. 

. Occhi — Gli occhi devono essere sinceri, vivaci, non troppo 
grandi , nè troppo piccoli , nè troppo sporgenti in fuori.. Lo 
scolo delle lagrime è un segno periodico del male di luna. I 
Sensali non mancheranno per altro di lavarceli bene prima di 
presentare il cavallo. Bisogna perciò tenerlo fermo per qual- 
che tempo cogli occhi rivolti al sole. Il passare la mano avanti 
gli occhi per assicurarsi della vista del cavallo, è un mezzo 
.poco sicaro, perchè il venditore esperto pnole in quello stesso 
momento fingere di accarezzare il cavallo e pungerlo, e coai 
obbligarlo a fare dei movimenti colle palpebre. Per non in- 
gannarsi nella conoscenza dell’occhio del cavallo , è necessario 
situarlo culla lesta all’ ombra , ed osservare attentamente la 
grandezza della papilla (i), indi rivoltarlo a poco a poco verso 
il sole. Se in tal passaggio la pupilla si va gradatamente re- 
stringendo, ed indi a misura che la stessa si rivolge di nuovo 
all’ ombra si dilata, si potrk esser sicaro che la sua vista è 
Buona. 


£ necessario avvertire , che se il cavallo è sitnato iu-un 


luogo dove abbia avanti di sè qualche oggetto di color.biancp 
■di mediocre estensione , p. e. un muro bene imbiancato ec. , 
>r ingrandimento é diminuzione successiva delle palpebre nop 
i sensibile all’occhio dell’osservatore. 

Psi.F£BRE — La gonfiezza delle palpebre è un segno periur 
■dico del male di lana. 

Ganasce — Le ganasce piccole , scarnate e ben disposte tra 
loro rendono la testa leggiera e contribuiscono alla bellezza 
:deU’ incollatura. 

Canale — Il canale formato dallo spazio ch’esiste tra le 
due ossa delle ganasce inferiori , dev'essere bene incavatoi Se 
•è troppo stretto , il cavallo è obbligato spesso a portare la;te- 
sta al vento per facilitarsi il respiro. Si deve osservare che 
non vi siano ghndu/e o tumori , segni ambedue di cimurro e 


(l) La pupilla è quella piccola apertura rotonda nell’ uomo , ovale nof 

avallo , messa nel centro dell' occhio e dotata di un muto , col quale 

: ... . ■ . 


si restringe e si allarga a misura che si presenta al sole o si Tolge 
.Terse lo scuro. ' . 
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di morva. A.vviene però qualche volta, che si presenta nèica*> 
naie sotto la mano di chi osserva una durezza la quale pnò 
non essere nè gianduia , nè tumore , ma essere prodotta da 
contrazione della lingua nello parti interne della bocca. 

È necessario perciò , nel momento stesso che una mano os-<> 
serva il canale , coll’ altra premere le bane del cavallo, per 
comunicare qualche movimento alla lingua ; da questo movi- 
mento sentito dalla mano che tocca il canale , si potrà giusta^ 
mente giudicare sulla natura delia durezza osservata, la quale 
in questo caso diminuisce e svanisce intieramente se la lingua 
si estende fuori della bocca. 

Naso e narici — Bisogna che il naso sia scarnato , le narici 
grandi e bene aperte. Se nello stato di riposo si aprono troppo 
nell’aspirazione, può essere effetto di febbre o mal di petto. 
Se la membrana pituitaria è di altro colore che il suo natu- 
rale rossosmorto , o se il moccio che ne scola non è fluido e 
chiaro , ma consistente, abbond.iute e fetido , bisogna credere 
il cavallo affetto di malattia di petto o di testa. Sogliono i 
sensali , per nascondere i mali de’ quali lo scolo dk indizio, far 
delle siringhe nelle narici per minorarlo o miglioi^rlo. Per 
non essere ingannato, si farà legare il cavallo a lungo, acciò 
abbia la libertà di poter bassare la testa ,e si guarderà per un 

f vezzo in questo stato. Dopo qualche tempo cessa d’oidinario 
'azione delle siringhe, e lo scolo riprende il suo colore«e Iti 
sua quali tk vera. Un tal esame sark maggiormente necessario 
se il cavallo sternuteià spesso e forte , segno quasi certo che 
gli SODO state praticate delle injezioni astringenti nelle narici. 

Bocca — La bocca per essere ben còulormata è necessario 
che non sia nc molto , uè poco squarciata ; la lingua sottile e 
senza tagli ; il canale dove riposa abbastanza profondo ; le 
6'arre sane e poco carnose , mediocremente taglienti e rilevate; 
i denti ben disposti e senza sopradenti. Se l’ orlo esteriore 
degl’ incisivi è rotto , devesi ben osservare se l’ animale ha il 
tiro. 

Labbro anteriore e roSTEatORE ■— Le labbra saranno fine e 
non rilasciate. 

' Barbozza o babboccia — Bisogna che non sia incallita, troppé 
piatta o carnosa per essere sensibile all’ azione del barbozzalew 

Esame delle parti del collo. 

Collo — il collo corto piano e carnuto è un segno quasi 
«0813016 che un cavallo è pesante alla mano. Dev’ èssere bene 
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inarcato , montare in alto dal guidalesco in forma di collo di 
cigno , sema pendere da ano de’ lati e sema che presenti nes- 
tnaBi gobba dalla parte di sotto. Benché il collo qualche volta 
non sia pendente pure , e specialmente nei poledri , ti esiste 
sotto i crini un riempimento non naturale di carne, da cui in 
seguito si forma pendente, detto comunemente /(icer/o. Per 
iscoprire questo difetto si alzeranno i crini , e si toocherà con 
diligenza la sonimità del collo. 

JSaame delle patii delle colonne e treno anteriore. 

Guidalesco I l guidalesco deve essere più alto della grop* 

E a e scarnato. Queste qualità indicano forza , leggerezza e li- 
ertà di spalla. Se è rotondo e carnoso , il cavallo può essere 
pigro e pesante. Questa conformasiooe difettosa del guidale- 
sco, lo rende soggetto ad essere facilmente ferito dalla sella , 
C le piaghe che vi <,i formano possono divenire pericolosissime. 

Petto — Il petto dev* essere sufficientemente largo ‘. se sark 
troppo stretto è un indizio di debolezza : se sarà troppo spor- 
gente in fuori , il cavallo sark pesante alla mano e facile a ca- 
dere : se si fanno vedere delle cicatrici su di questa parte sark 
segno che il cavallo ha sofferto il male dell’ anlicuore. 

Stalle b pdmtb hbllb sfalle— Le spalle conviene che sieno 
piatte , scarnate e seguano la proporzione del petto. ÀI pari di 
questo, se sono molto grandi e piene di carne , suole il ca- 
mallo essere pesante e facile ad inciampare. Sì osserverà se vi 
esìstono segni di vescicatorj o di laccio. Se ve ne sono, bisogna 
dedarne che il cavallo sia stato spallato o almeno abbia avuto 
degli umori fissati alle spalle. 

Bhaccio ed atam-braccio — Il braccio e 1* avan-braccio 
debbono essere di giusta lunghezza , scarnati e muscolosi. Se 
l’avan-braccio eccede un poco in lunghezza , il cavallo resiste 
più alla marcia ; se al contrario è piuttosto corto, i movimenti 
del cavallo saranno più belli , ma si stancherk più facìlmeute. 

Gomiti — I gomiti situati rimpetto alla grasaella debbono 
essere meno distanti tra loro di quello che lo sono le spalle. 
.Se si allargano di più il cavallo sarà mancino indietro; sark 
mancino in fuori se si stringono al di là della proporzione in- 
dicata. 

Ginoccti — I ginocchi debbono essere piatti , larghi , ma- 
gri , col pelo liscio , senza calli , sopr-oasi , cicatrici o crepac- 
cio ed in perfetto a piombo. Se sporgono in avanti si dicono 
arcati j diletto gravissimo qualunque ne sia la ragione : se sono 
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piegati in dietro si àicono ginocchi bovini , difetto grate ben* 
che minore, i calli , i sopr-ossi , le cicatrici , o le crepaccie , 
impediscono d’ ordinario la liberti de' movimenti ne’ginocchi. 

Stisco Lo stinco dev’essere in esatta proporzione coll’ a* 
Tan-braccio , dritto ed asciutto. Questa parte è spesso afflitta 
dai sopr-ossi i quali offendendo o il tendine o l' articolazione^ 
fanno zoppicare il cavallo. I più perniciosi sono quelli chia- 
mati otsefii che attaccano più particolarmente le articolazioni 
de' ginocchi e del nodello. 

I'ehdimk — Il tendine.detto volgarmente il nerbo dev’essere 
grosso e distaccato dall'osso, perchè s'è troppo inerente, l’ar- 
ticolazione si piega meno facilmente. 

Hodelix) — Il nodello dev' essere proporzionato alla gros- 
sezza della gamba ed esente da calli , tumori o gallette e che 
sia situato in modo , che la sua faccia anteriore si trovi due o 
tre dita circa , più indietro della corona. Se avanza al pari di 
questa ultima si dice il cavallo dritto su i membri , e per con- 
seguenza è rovinato. Avviene , che il nodello è offeso quando 
il cavallo si taglia essendo mancino. Sark facile distinguerlo 
dalla conformazione del treno anteriore dei cavallo e dal segno 
che lasciano le piaghe nel pelo. 

Fiocchi b sproni — Quando il cavallo è mancino in fuori il 
fiocco è rivolto in dietro; esso è rivolto in fuori allorché è 
mancino in dietro. 

Pastoia — La pastoja guardata di profilo dev’ essere obli- 
qua. Quando è troppo corta chiamasi cortagiuntata , rende il 
cavallo dritto su i membri , inciampa é si taglia facilmente. 
Quando la pastoja è lunga molto dicesi /u/z^a^iun/a/a. Il ten- 
dine bassandosi molto si distende troppo , ed il fiocco arriva 
quasi a toccare la terra ; allora il cavallo fa facilmente de' passi 
falsi per il poco vigore del tendine suddetto. Si osserverk che 
nella parte posteriore della pastoja non vi siano cre/ooccie , 
formiche o porrn , mali che renderebbero 1’ animale zoppo , t> 
almeno lo farebbero soffrir molto nelle marce. 

€orona — La corona de^e accompagnare la ro^ndità dette 
unghie senta Sormontarle; dev’ essere senza segno d’ offesa o 
di malattia. Le sovraposte , gli ascessi e le ulceri sono molto 
nericolose in questa parte. La ybrme//a è un tumore che si 
forma sulla corona . il quale s’ incallisce dopo l’ infiammazio- 
ne. I piedi piatti e bassi di quarti vi sono più soggetti. 

PlKDB , UKOIttA , quarti , CAX.CAONI , FBTTONB E PUNTA OBI. 
TiBDB — 41 piede dev’ eksere in proporzione della corona la 
quale si suppone proporzionata al nodello, e querf^O allo stia* 
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Co. Si- appriM corti U> <(^aHa eoi'oiM ù «pamele ecceelentenvenlé, 
il cavallo cai'à pesante e facile ad incUmpare. Questa ronfor- 
mellone annuniia un' unghia molla e grossa . e per conte- 
' guenia -facile a lasciare il ferro ed a far icppicare il ce vello. 
Se invece il piede conserva nella sua base una graudeiia qnaSt 
eguale alla corona-, sarà irlloia troppo piccolo e difetti 8'. 
h' unghia ne sarà secca k vitrea. Un piede costruHu in tal ma- 
niera è fucile a perdere il ferro ed a loppicare per mancanza 
di nudrimento. - ’ 

h’ Ùnghia dev’essere liscia e sema disuguaglianza. Bisogna 
osservare colla più gran diiigcnia che non vi siano nè aolcài , 
nè cerchi , nè coraoni, ne crepature , tutti segni di mali cslrc- 
mamente perniciosi , come eeìofe , e sopra-tuUoya/a/ quarti, 
£i avrà cura egualmente di esaminare se vi esiste sull’ ungiiia 
-un certo mastice else ne imita perfettamente il colore . e di 
Cui i sensali si servono per covrire le crepature , 1 solchi ed i 
-cordoni i quali risnlt.inu dai <falsi-quarti. 

I quarti ed ì calcagni devono essere mediocremente ed rguaU 
«enle alti , sodi , nè troppo, nè poco serrati tra loro, il di 
sotto del piede piuttosto concavo , colla suola abbastanza 
dura e col fettone nè troppo dilu-tato , molle c grasso, ni 
troppo ristretto , duro ed arido. 

Parte di meMto. 

Dorio— -II dorso dev’essere poco piegato e fermo. Se guar- 
dalo di profilo è troppo concavo è difettoso, ed è difettoso pur 
-aochc se è -troppo convesso. Kel primo caso si dice dorso inaelr 
Jatox nel secondo da mulo. Il dorso da mulo è preferibile ai 
dorso insellato >* benché quest’ ultimo rende i movimenti del 
cavallo più piacevoli. Si dice il cavallo doppio di schiena e di 
reni quando un solco li divide in due nella toso luughezia ,ed 
i questo un segno di fona egualmente che il dorso da mulo. 
1 cavalli però che sono in tal guisa conformati , batioo i mo- 
vimenti molto duri e sodo difficili ad insellarsi. Quelli che 
sono insellati sono per lo più deboli , difficili a potervisi bene 
ad.vttarc la sella c facili ad essere feriti dulia stessa , special- 
mente sul guidalesco. 

Kkjri — Le veni debbono essere ben quadrate e poco elevate. 
Le reni corte hanno i movimenti-duri e le lunghe sono deboli. 
Quando il cavallo ha sofferto degli sforzi nelle reni , strascina 
le gambe e cade facilmente nel rinculare, . , 
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. €«i8TB , tiAitro t tBHTE* — Irf soste molto rotolale costituì - 
.sono U schiena tai-({a e sono qiselie che si desiderano. Le coste 
dritte lasciano poca libertò- ai polmoni , esosa di molte ma- 
lattie di petto. 

1 movimenti de' fianclii debbono essere ogunW e plncsdl: 
sempre che saranno agitata ed. ia due tempi , saràsegno sicura 
che il cavallo è 

La boUia si conosce anche dalla contraiione dei mnsculì dei 
fì-anchi i quali sì mostrano come due cordoni fortemente tesi , 
che dal fodero passando per il luogo dove si mettono le cigoe 
si prolungano vv>>o I* costei 

Trino pottoriort,. 

Ghorra , asr- BB b wunt* obcl' ilio «-La groppa dev' ««sere 
conformata in modo, che guardata di profilo o altrimenti • 
presenti sempre agli-occhi un arco Uf;nale ad un terso'- di cer- 
chio. Le anche , ovvero le ossa iliache che stanno ai loro lati, 
non esternino troppo le di'loro punte. Se una delle punici 
depressa il cavallo si dice scioffalo. I movimenti delle anche 
■ corte sono aspri , pepc-hè il treno posteriore- del cavallo è meno 
assettato^ I movimenti delle anche lunghe sono più' dolci ; ih 
que-ito caso i garretti sono meglio conservati, ma le anche sa- 
ranno piuttosto deboli. 

Tkonco h oodju — L a codn Kgata alta è preferibile alla coda 
ligata bassa. Questa parte è sr>ggetta alla scabbia e ad alcune 
piccole ulceri , che ne rodono e fanno cadere i crini. Il tronco 
dev’ essere ièrmo , di un certo volume , sodo «- beo coperto di 
crini. 

‘ Matichs , LOBO rUNTE HD- itNe* — L’* ai»o molto incacato c 
movente è un segno di vecchiaja. Bisogna osservare se ne sorte 
un certo umose biapeastro, il quale indicherebbe qualche ma- 
lattia interna . Questa parte suol’ essere afUitta internamente 
dai porin e dalle tarme le quali compariscono sino airorifi.cio. 
• Txstic'lt e Scuoto ; toiieeo b-teeóa — • Lteaticoli deblmno 
essere piccoli e non rilasciati. Si avra-ciu*a di badare che t into 
hello scroto , quanto nel fodero non vi siano cicatrici , nè en- 
fiagioni , dipendenti da riempimento sia di aria, sia di acqua. 

0>sciA K ORASsELLv-— Lc coscic saranno consistenti , e mu- 
scolose. Questa parte può essere offesa dà una caduta o da 
una eUstraxiono che si dice ordinariamente ^oreo. Da qncsto 
sforzo i- muscoli della coscia si contraggono cosi fortcmcnle, 
■che r anca ne soffice ed il cavallo la strascina e zoppica. 
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Gambi — Le gambe bisogna che sieno forti e muscolose. 
Quando sono a giusta distanza tra loro scenderanno in mudo , 
che impediscono al cavallo di nckr$i ed unirai. 

Garretti e loro puntb — I garretti conviene clic sieno lar- 
gì» • > forti , secclii ( con tutte le ossa apparenti ) , nè troppo ^ 
■nè poco piegati, esenti da tumori duri e moMi che impediscono 
il loro libero movimento ; come cappeUelti , colanclre , veaci-, 
coni, cerchi tc. ed infine che non sieno troppo serrati tra 
loro. Il movimento straordinario e violento del male dello 
spavento stanca cosi fortemente i garretti, che s’ indeboliscono 
al punto da far zoppicare il cavallo. 

Stinco , tendine , nodello , sperone, past^ja , corona ec.— • 
Si osservi ciò che se n’è detto parlando del treno anteriore. 

CAt>ITOLO IL T 

De‘ differenti manti , della ferratura , e del morso. 

De’ manti. 

I manti ti dividono in semplici e composti. Semplici. sono 
quelli che hanno un colore unico ; i composti hanno i peli di 
differenti colori. 

Morello — Il cavallo morello ha il .pelo nero e si distingue 
in morello maltinto e morello fino, Mei maltinto si osserva un 
certo colore rossiccio, il quale varia più o meno ; questo manto 
è comunissimo. 

II morello fino è più vivo, più lucido e di un bellissimo e 
perfetto nero , ed è più raro del maltinto. 

Baso — Il manto ba|o è formato da un colore rosso-oscuro 
che si avvicina a quello della scorza della castagna , ed ha la 
coda , i crini e l’estremità nere. Questo manto è estremamente 
comune , e se nc distingue di differenti specie, cioè: bajo scu- 
ro , bajo castagno , baju dorato , bajo Ictvalo , e bajo wototo. 

jl bajo .«curo è quasi un morello. Se il cavallo ba delle mar- 
che rossicce al naso, ai fianchi o nel basso delle natiche , di- 
cesi allora eh’ è marcato di fuoco. 

Il bajo castagno è del colore di una castagna. 

Il bajo dorato guardato al sole , tira e risplende come l’oro. 

11 bajo lavato è quello che ba il muso , i fianchi ed una 
porzione del ventre molto scoloriti e di una tinta quasi bianca. 

Il bajo rotato ba dei segni più chiari , o più oscuri , che 
rendono pomata la groppa, e la diversifichino dal resto del 
manto. 
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SxvRO— II saaro è an colore che tira sai rosso e sulla can- 
nella : ve ne ha di diverse specie , cioè : sauro dorato , sàaro 
bruciato , sauro coda e crini bianchi o sia pelo di vacca , 6 
sa uro, /ovato. 

Il sauro dorato rassomiglia molto al bajo dorato, ma con- 
serva i crini e la coda dello stesso color del manto. 

Il sauro bruciato ha il pelo bruno, coda e crini dello stesso 
colore. ' 

Il sauro con coda e crini bianchi, o pelo di vacca ^ hall- 
pelo bruno, ma la coda ed i crini bianchi. 

Il sauro lavato ha il pelo bruno , il muso', il ventre e 1’ e* 
stremitk quasi bianche. > 

Stormo o orioio —Questo manto è generalmente un mi- 
scuglio di bianco e di nero. 

Si distinguono vai ie specie di storni , cioè : lo storno corvo, 
o sìa stornello^ lo ato/vio., storno ar^e/iZ/rso , storno me/ato , 
storno moscato , storno moscaio melato , storno tizxonato , e 
storno tigrato 

Lo storno sì dice corvo o stornello quando il nero è in una 
propnr/ione maggiore del bianco. Se i crini dell’animale sa- 
ranno bianchi , più bello ne sarà il manto. 

Si chiama storno quando nei peli regna ugualmente il nero 
ed il bianco. 

Nello storno argentino si osserva che il bianco è piùabbom* 
-dante che il nero. 

Dicesi storno melato nel caso vi sia mischiato un poco di 
pelo bajp o scuro ; a questo manto se li dà più comunemente 
la deuominaiione di vinato o sanguigno. 

Lo storno moscato è sparso di piccole macchie nere. 

Diventa storno moscato-njelatu qu.mdo queste macchie O 
mosche sono di colore bajo o sauro. 

Lo storno titzonato è quando le macchie nere e bianche sono 
•parse in manièra , che sembrano fatte come un tizzone. 

Questa variazione dello storno è rarissima. 

Si chiama storno tigrato se le macchie nere sono di una 
certa grandezza e divise con ordine. 

ZcccasHO X CAMMXI.LA — Qucsto manto ha il pelo misto di 
bianco e di bajo o sauro. Il muto è bajo o sauro , I4 coda , t 
crini e l’estremitk sono saure o nere. ^ 

l'xsTA Bi MORO — Il testa di moro è un misto di Uanca e di 
nero. Questi due colori, si vedono distribuiti con ùne certa 
nguaglianza, ma il cavallo deve avere sempre la testa, i crini» 
la coda è l’ estremità nere. . . 
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- SoBCioNO — È del colore del tordo arcndo spesM una stri> 
»cta nera sulla spina , crini e coda nera , e qualche tolta aven- 
do i crini più chiari della coda. 

Perlino — Il perlina è un colore tra il bianco ed il giallo : 
à crini e la coda sono un poco più oscuri del manto e del co- 
lore del grano. Questi cavalli hanno costantemente gli occhi 
cerulei. ‘ 

Falbo — Ha il falbo il pelo composto di bianco e di giallo; 
il giallo , è sovente assai carico ; i crini e la coda sono sempre 
neri , e quasi sempre sono nere anche le gambe ; qtialcho volta 
iiahno una itriscia nera sul dorso a guisa di mulo. Quando nel 
mischio de' peli vi è un poco di nero, il falbo prende il nome 
-di falbo acerbo. Mei faltrà /avolo vi domina molto il bianco. 

Isabella — Questo m.snto ha il pelo più giallo che bianco 
e somiglia al fallm, differendo da questo nella coda c nei crini 
i quali sono costantemente bianchi. 

jL’ isabella è più o meno chiaro. 

Flou DI PERSICO — È un miscuglio confuso di bianco , di 
•curo, dì baju e d’isabella , onde nasce un colore che si ap- 
-prossima al tior di persico , 1’ estremità spesso sogliono essere 
bianche , la coda ed i crini dello stesso colore del manto o 
LiaBchi. 

Pezzato — Nei cavalli petto li , il fondo del manto è sempre 
-biaoco, ma le grandi macchie di cui è sparso possono esser 
nere, haje e scure , ed allora il cavallo si dira ptttalo-monb- 
lo , pettata bofa o pettato sauro. 

Perfetto bianco — Vi sono de’ca valli, benché rari , i quali 
portano dslla nascita un pelo perfettamente bianco e lucido. 
Comunemente i cavalli storni diventano bianchi a misura che 
invecchiano. 

Tutt’ i manti possono essere pomati o rotati : si dice pomato 
A rotato quando vi si osservano delle macchie dello stesso co- 
lore del manto, ma più chiare o più brunelle quali regnano 
sopra tutto il corpo e sulla groppa del cavallo,e formano delle 
onde sul resto del pelo. 

Questo è un pregio che rende i manti più belli- 
^'1 manti di colore unico che non abbiano nè stelle , nè altre 
marche , e che non sieno balzani si chiamano zaini. 

Se i cavalli morelli , baj o sauri sono sparsi naturalmente di 
qualche pelo bianco qua e lè sul corpo si chiamano rabicani, 

Dn Cavallo si dice macchiato di ladro quando si scorgono 
intorno ai suoi occhi ed al suo muso delle macchie formate 
dalla maocanra del pelo. 
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Si chiatna baltanv allorché è marcato di bianco a) di sopra 
della corona. Se il bianco oltrepassa il nodello si dirk ca/caA)*. 
Quando esiste sulla fronte del cavallo una macchia bianca che 
figura quasi una stella si dice alellalo, 

Se questa si prolunga si chiama stella allungala aprolun- . 
gala. 

Il cavallo afacciato è quello che ha sulla fronte una grossa 
macchia bianca la quale si estende hn presso il naso. 

Quando il cavallo è macchiato di bianco sia ad uno o ad 
ambedue le labbra si dice deve in bianco 

Si dirà il cavallo aver gli occhi d‘ argento ^ $• avrhglioccln 
cerulei o bianchi. 

Noz'oni generali euUa ferratura, ■ 

È necessario conoscere il piede del c.ivallo, per potervi adat* 
tal e una ferratura che lo rinforti senza offenderlo. * 

La parte interna del piede è formata da un osso spungosoil 
quale ha la figura del piede esterno ; la carne che vi è disotto 
chiamasi la suola carnosa , e quella che vi esìste intorno dicesi 
carne accannlata. 

\J unghia è la materia cornea che la circonda come unamu* 
raglia , ed è destinata a preservarla. 

I calcagni sono le parti che cominciano dopo i quarti , (t 
formano due archi che si voltano convessamente sul didietro. 

Io mezzo ed al di sotto del piede , il fellone garentisce la suola 
cornea Li quale è inerente alla suola carnosa , e tiene i talloni 
nella di loro giusta distanza. 

II ferro è destinato a rinforzare jl piede e si divide in/i»/tf<s, 

bracci e talloni. ~ ‘ . 

La forma del ferro deve seguire esattamente la figura dii 
piede , tranne che ne’ casi in cui debba ripararne qualche di- 
fi tto. La sua figura ovale in parte è vuota nel mezzo . garen- 
tisce la muraglia senza comprìmere la suola carnosa e lo rende 
leggiero. 

Il ferro nel piede buono dev’essere aguale in doppietta da 
per tulio. 

1 bracci del ferro alquanti corti «stretti nei /a/Zoni lasciano 
più liberi i calcagni i quali posando sino a terra , il piede è 
più assicurato. 

La punta di esso un poco rialzata facilita i movimenti. < 

I buchi, destinati ad introdurvi i chiodi, devono essere 
concavi aiiliastanza per riceverne la testa ; di maniera che pm 
sorta al di sopra del livello del ferro. 
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j! Si dice forar grasso quando i buchi dove devono eùtrare i 
chiodi sono distanti dalla periferia esterna del ferro. 

Si dice forar magro allorché vi sono più vicini. 

La lama de’ chiodi sark sottile e piatta. 

Bisogna fare la più grande atteniione nel dirigere la punta 
de’ chiodi nell’unghia, intei nandola troppo si comprimerebbe 
C forse anche si ferirebbe la suola carnosa , ed allora il cavallo 
sarebbe inchiodato. Se s’interna troppo poco ^ il ferro cade 
facilmente e 1’ unghia è facile a scrostarsi. 

Prima di applicare il ferro al piede si osserverk se la suola 
cornea é abbastansa bassa per non essere compressa dal ferro; 
s’è troppo rilevata si ribasserkcoll’i/icas^ro, esi toglierà pure 
la parte dell’unghia eccedentemente cresciuta e maltrattata 
dalla ferratura antecedente. Si sfogheranno, ma molto mode- 
ratamente , i fettoni ed i quarti, e si baderà che questi ultimi 
4Ìano ngnali tra loro. 

Goll’^incastro si cercherà di praticare in quella parte del- 
l’unghia , sulla quale deve poggiare la periferia interna del 
ferro , una leggiera concavità , la quale eviterà ogni specie di 
premitura. Dalla mctk poi del ferro sino alla sua periferia 
esterna, deve il piede essere così legato al ferro istesso , che 
Abbono formare, per cosi dire, un corpo solo. 

Infine si avrà attenzione di pareggiare 1’ ugna in modo che 
tutte le sue parti posino ugualmente sul ferro e che il piede 
lavori dritto e giusto sulla base , osservato tanto di fronte che 
di fianco. 

?Ion è da proscriversi l’uso di applicare il ferro rovente 
sul piede : ciò che si dice ferrare a caldo, per marcare le punte 
più rilevate ed ineguali dell’ ugna , e poi pareggiarla coll’ in- 
castro. Sarebbe però dannoso il tenere il ferro rovente per un 
tempo considerevole sull’ ugna del cavallo. 

Applicalo ed inchiodato il ferro, si ribatteranno le punte 
de’ chiodi nell’ ugna dirigendole in modo che si trovino .sull’ i* 
stessa linea ; sì anderà lisciando colla lima I’ orlo dell’ unghia 
che sporge fuori del ferro, e si limeranno altresì tutte le di- 
suguaglianze che vi saranno sulla parte esterna della muraglia. 

Se il piede è difettoso bisogna , nel ferrarlo, riparare, per 
quanto è possibile , i difetti, della natura. 

> 1 piedi piatti e bassi di calcagni sono soggetti ad essere in- 
chiodati facilmente. Si avrà per consegnenza moli’ attenzione 
nel dirigere i chiodi nell' ugna : il ferro, in questo caso, deve 
essere un poco più stretto del piede. 

/ Quando i quarti sono bassi molto si cercherà di abbassare 
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la muraglia per eguagliare il piede, e i talloni del ferro, sa- 
ranno uu poco più lunghi per garentire i quarti. 

Il piede incastellato si prep<ira coll’ abbassare il più che si 
può , e proponiona temente i quarti , senza però angustiare il 
fettone. 

I talloni saranno un poco più pieni di dentro, acciò i quarti 
e le calcagna siano obbligati ad allargarsi. Bisogna allora sfo- 
gar poco o niente le calcagna, perchè dal vuoto che vi lasce- 
rebl^ l’incastro ne risulterebbe, che invece di allargarsi si 
stringerebbe, avendo tolto di mezzo gli appoggi che li tene- 
vano separati» 

Se il cavallo si taglia per debolezza , bisogna cercare altrove 
il rimedio per ovviare a questo inconveniente. Se si taglia per 
difetto di conformazione essendo mancino in dentro o in fuori, 
è difficile il rimediarvi per mezzo della ferratura. Pure può 
giovare di abbassare un poco l’ ugna dalla parte verso la quale 
sono mancini , e fare che il ferro sia piuttosto un poco indie- 
tro del livello dell’ngna dalla parte interna del piede. I ca- 
valli che ei arrivano debbono avere i ferri corti di talloni nei 

E iedi d’ avanti, e corti nelle punte in quelli di dietro. Giova 
enanche bassare nn poco i quarti de’ piedi di dietro. 

1 ferri a ramponi e con bottoni non debbono osarsi che in 
qualche caso di difetto gravissimo o malattia nell’ ugna , ov- 
vero quando il cavallo avesse bisogno di gssere ferrato a 
ghiaccio. 

Del morso. 

\\ freno , le due aste ed il harbosteale sono le quattro parti 
principali del morso, le quali agendo insieme o tra loro di 
accordo, forzano il cavallo ad obbedire. 

Oltre a queste quattro parti principali si osservano nel 
morso i perni deli’ incastratura , i molinelli de' porta-redini » 
gli anelli, i molinelli della catenella, catenella, Tesse, 
V uncinetto e gli scudi. 

11 freno si divide in canne e libertà della lingua. 

Le canne avvalorate dall’ azione del barbozzale e delle aste 
agiscono sulle barre e determinano il cavallo ad obbedire. La 
libertli della lingua serve a non comprimere la lingua e a la- 
sciar libera T azione delle canne sullq barre. 

Le aste servono per far agire il freno ed il barbozzale. Elsse 
si dividono in occhio deldp aste , bachi dsW incastratura., cd 
estremità dfilV asta. 

4o 
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L’occhio dell’ asla è tfestinato a ricevere il porta-morso. 1 
buchi deir incastratura sono necessarj per fissare i pei-ni del 
freno nell’asta. L’estremità delle gnardie (o aste) serve a 
collocare i molinelli de' porta-redini e della catenella. 

Il barboiiale forma il punto di appoggio del bilico di cui le 
aste fanno l’effetto ; è chiaro quindi che cospira insieme colle 
canne e colle aste a fonare il cavallo acciò obbedisca. 

Si divide in mughe ed anc/tf. Questi anelli servono ad unire 
il barboiiale all’ uncinetto ed all'esse e sono tre ; de’ quali 
uno dalla parie dell’ esse , e due da quella dell’ uncinetto. 

L’ esse serve a fissare il barbomle al morso ; e l’ uncinetto' 
ad aggrapparlo. Gli scudi cuoprono i perni dell' incastratura 
ed abbelliscono il morso al quale sono inchiodati per le loio 

estremità. ‘ 

Per adattare un morso al cavallo bisogna esaminarne dili- 
gentemente le sue barre , la lingua , il canale dove riposa , la 
parte interna delle labbra e la barboccia ; le guardie (ole 
aste del morso) devono seguile la proporzione del collo, ed il 
barbozzale la sensibilità della barboccia. 

CAPITOLO III. 

Denominazione delle parti esterne della sella veduta 
di profilo e di sotto , e della briglia . 

Parti esterne deUa sella veduta di profilo. 

Cavalleria e Dragoni . Cavalleria leggiera, 

idem I. Sedile, 

idem 2. Bande, 

idem 3 . Rivettino del sedile, 

idem 4 - Cappelletto. 

Arcione d’ avanti. 5 . Piccola paletta d’ avanti o poi»o della 
sella . 

Arcione di dietro. 6. Paletta di dietro. 

Rivettino dell’ ar- ^.Rivettino, 
cione. 

idem 8. Contro-cigna . 

idem 9. Anello e correggia della valigia. 

Id.del moschetto. 10. Anello e correggia della carabina. 

Id. del moschetto. 1 1 . Grappa e correggia del porta-carabina. 
Porta moschetto. Porta carabina. 

idena i 3 . Grappa e correggia del cappotto., 

idem 14. Grappone delle tonde. 



CaTalleria e Dragoni. 

3 n 

Selia veduta di sotto. 

Cavalleria leggiera. 

idem 

1. Pannello. 

idem 

. 2. STogo del guidalesco. 

idem 

3 . Occhi del pannello. 

idem 

4. Fibbia e contro-punta del pettorale., 

idem 

5 . Porta-staffe. 

idem 

fi. Sfogo dei reni . 

idem 

7. Ciappa della groppiera. 

idem 

8. Porta-cuscinetto. 

idem 

Fonda. 

1 . Cerchio di ferro. 

idem 

2. La cucitura. 

idem 

3 . Correggia della fonda e del cappotto. 
3 . bis. Piccola mezza correggia della sac- 

idem 

idem 

china • della musetta. 
4. Anello per le pistole. 

idem 

5 . Piccole corregge della fonda. 

idem 

Staffa. 

I . Occhio della staffa. 

idem 

2. Archi. 

idem 

3 . Base della staffa. 

idem 

4 . Staffile , passante e fibbia ., 

idem 

Pettorale. 

I. Lati del pettorale. 

idem 

2. Fibbia dei pettorale. 

idem 

3 . Mezza-martingale e sua fibbia., 

' idem 

4. Rosa del pettorale. 

idem 

5 . Tondi della fonda. 

idem 

Groppiera. 

1 . Correggia e fibbia . 

idem 

a. Forchetta. 

idem 

3 . Sotto-coda. 

idem 

Coscinelió veduto di sopra. 

I . Piccole corregge per fissarlo alla sella. 

idem 

3. Rivettino del cuscinetto. 

idem 

3 . Passante del cuscinetto. 

' 

Cosci netto veduto di sotto. 

idem 

I . Occhio del cuscinetto. 

idem 

Cigna. 

1 . Cigna e fibbia. 

idem 

Sopra-cigna. 

I. Passante della cigna.. 
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CaTalIeria • Dragoni, 
idem 
idem 
idem 
idem 


Cavalleria teggieia. 

2. Fibbia della cigna. 

S. Correggia della ciglia. 

4. Punta delia Cigna. 

5 . Correggia di carica.. 


idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 


Sriglia. 

1 . Sopra-testa. 

2. Contro-punte del facciale. 

3 . Facciale e fibbie. 

4 « Porta-morso. 

5 . Passante del porta-morso. 

6. Contro-punta del sotto-gola. 

7 . Sotto-gola , fibbia e passante. 

8. Idczta luna e passante. 

9. Frontale. 

10. Croce del frontale. 

1 1 . llosetta . 

12. Musarnola con fibbia e passante. 

1 3 . Le redini. 

j 4 . Fibbie e passanti delle redini. 
» 5 . Passante corsalo. 

Filetto. 

1 . Facciale con fibbia c passanti. 

2. Morso ed anelli. 

3 . Redini. 

£rigtione per aòbevemre. 

1. Sopra -testa. 

S. Contro-punta del facciale. 

3 . Facciale e fibbia. 

4 . Contro-punta del sotto-gola. 

5 . Sotto-gola. 

6 . Frontale. 

7. Morso ed anelli, 
fi. Sbarr» del morso. 

9. Redini. 

Caveàtet. 

1 . Sopra-testa con passante .: 

а. Facciale. 

3 . Sotto-gola. 

4. Musaruola. 

5 . Ronzale di cnojo.. 

б. Uncinetto.. 

7. Sbarra. 


i 


Digitized by Google 


INDICE. 


1 


> 

Prefazione pag. 3 

Programma per gli esami della Gendarmeria 5. 

Programma per gli esami della fanteria Li 

Programma per gli esami della cavalleria L? 

Programma per gli esami del battaglione del Treno ... ifi 
Introduzione allo studio delle matematiche ^ 

NOZIONI PRELIMINARI DI ARITMETICA. iS 

CAP. I. Pelle quattro operazioni degli interi, cioè som- 

ma sottrazione moltiplica e divisione ... a 2 
P'erijicazione delle quattro operazioni .... 

CAP. IL Pe’ numeri interi concreti ossia dominati . . 35 

Quadri delle diverse mortete de’ pesi delle mi- 
sure ec 3fi 

jiddizione sottrazione moltiplicazione e di- 
visione de’ denominati ; . . . . 44 

CAP. 111. Pelle f razioni .... .... 49 

addizione sottrazione moltiplicazione e di- 
visione delle frazioni semplici ed unite agli 

interi 5i 

CAP. IV. Pelle frazioni decimali 55 

uiddizione sottrazione moltiplicazione e di- 
visione delie frazioni decimali . ...... 56 

CAP. V. Tra formazione delle fra zioni ordinarie in de- 

cimali e di quelle decimali in ordinarie . . 5g 
CAP. VI. Pe’ quadrati e della estrazione della radice 
quadrata tanto degli interi quanto delle e- 

spressioni frazionarie . 6 a 

GAP. VII. Pe’ cubi e dell estrazione della radice cubica, 
tanto degli interi quanta delle espressioni 

frazionarie ....... 69 

CAP. VI». Pelle ragioni e pnporzioni ......... 77 

CAP. TX,. Pelle proporzioni j^metricke . , ... . . . ' 79 

Teorema fondamentale per la soluzione dei 

problemi aritmetici 81 

^P. X. pelle proporzioni aritmetiche * * 85 

CAP. XL Soluzioni de’ problemi aritmetici 86 »» 


( • 


Digilized by Google 


CAP. XII. Regola del tre semplice diretta — Regoladeltre 
semplice inversa — Regola del tre composta 
diretta — Regola del tre composta reciproca. {36 
CAP.XItl. Z?e//g regola di società — Regola di società 
semplice — Regola di società composta . . 

CAP. XIV. Regola tà alligazione o legamento ...... ^ 

CAP.XV. Regola di falsa posizione 104 

NOZIONI DI GEOxMETRIA PIANA. 

CAP. I. Delle varie definizioni ii 3 

CAP. II. Degli assiomi IÓ2 

Ca,P. hi. Di alquante verità su gli angoli che formano 

due rette che s‘ intersegano ivi 

CAP. IV. Delle proprietà de' ttiangoli iiS 

CAP. V. Dell' uguaglianza de’ triangoli ia6 

C.\P. VI. Delle rette parallele .• • • 

CAP. VII. Di talune proprietà de’ quadrilateri e de’ po - 
ligoni in generale , e dell’ ugua,^lianza dei 

quadrilatieri e de’ poligoni regolari >28 

CAP. Vili. Di alcune proprietà de’ cerchi delle corde, de- 
gli angoli al centro , e di quelli iscritti nei 

cerchi , delle tangenti , de" settori ec 1 3 o 

CAP. IX. Rrohlemi diversi d i geometria piana i 34 

CAP. X. Della misura Helìe linee e delle superficie. . . 144 

NOZIONI DI GEOMETRIA SOLIDA. 


CAP- 1 - Definizioni e nomenclatura de’prirKipali cor- 

pi , loro parti e loro generazione i5i 

CAP.it. Di alquarìte proprietà deUe rette e de" piani . ibi 
GAP. HI. Di alquante proprietà spettante agli angoli so- 

lidi a" poliedri ed a’ corpi rotondi i 65 

CAP. IV. Problemi diversi di geometria solida |6S 

CAP.V. Misura delle superficie de" poliedri 171 

CAP. VI. Misura aelle superficie curve 173 

CAP. VII. Misura de"volumi de" poliedri e corpi rotondi. 17S 

CAP- Vili. "Talune applicazioni relative alle nozioni di 

geometria solida 179 

CAP- IX- De' principali strumenti che bisognano per ese- 

guire sulla carta le costruzioni geometriche. 181 

NOZIONI DI GEOMETRIA PKaTICA- 

CAP. I. De’ principali strumenti che si adoperano per 
le pratiche costruzioni geometriche che si 
eseguono, sul terreno e toro uso . 187 


/ 


Digitized by Google 


CAP. II. Del modo di risolvere praticamente tul terre- 

no taluni problemi geometrici iga 

CAP- 111. Del modo ai risolvere con piti faciltà taluni 

problemi che più spesso occorronoin pratica. ao4 
CAP. IV. Metodi di^approssimasiione per le varie misure aii 
CAP. V- Dette differenti maniere di levare militarmente 

un terreno una contrada ~ ai8 

Esempio per rilevare una pianta aao 

CAP- VI- Degli errori che si possono commettere levan - 
do militarmente aaa 

CAP. VII. Regole generali tolte dalla natura dei terreni. aa3 
CAP. VIH .Per formare la carta di colonna , o .da carta 

di marcia aa4 

CAP. IX. Per valutare le altezze delle montagne. . . . aa:*) 
C.AP. X. Del modo di valutare la profondilàde’Jiumi, 

■ ed altre osservazioni necessarie aa6 

CAP. XI. Della maniera di levare i villaggi aa? 

CAP. XII. Del modo di levare le città aperte ed i borghi, aaìl 
V,\ì\ XWl. Del modo di levare le città chiuse. ..... aa^ 
jjAV. S.IV .Riconoscenze parziali degli oggetti a3o 

KOZlOiNI GENERALI SULLE ARMI PORTATILI , SULLA 
CONFEZIONE DE’ CARTOCCI E SUL TIRO DELLE ARMI 
DA FUOCO PORTATILI. 

CAP. I. Delle armi portatili da fuoco , cioè del fucile 
del moschetto delia carabina della pistola . 

CAP- il Delle sciable e delle lance 23c) 

iIaP. hi. Del modo di disgiungere e connettere le parti 

componenti te armi da fuoco portatili. . . a4i 

CAP. IV. Della conf ezione de' cartocci 34* 

C.AP. V. 'I irò delle armi da fuoco portatili a/{5- 

• Quadro indicante le principali dimensioni delle 

armi portatili dell’ esercito Napolitano. . . a5i 

ESTENSIONE DI UN RAPPORTO CONCERNENTE 
GLI AVVENIMENTI IN UN POSTO. 

CAP.uMco.^iewpto I.1I.1II.IV>V.YI.VI1.VI1I.IX. . obi 

MODO DI RICONOSCERE E DESCRIVERE UN TERRENO. 

CAP. 1. Delle ricognizioni . 261 

Ricognizioni giornaliete — Ricognizioni par- 
ziali — Ricognizioni offensive — Mezzi di 
' riconoscere la posizione dell’ esetcila delia 
divisione delia brigata del nemico — Osser- 


Digitized by Googk 


yazÌQtii che^iù. segnqlamenU .bisogna aver i 
“ 'di mira nelle ricagnitioni — Per ricono- 
scere la marcia dell’esercito di una colonna 
' cùvisione ec nemica — Per riconoscere la 

marcia de’ distaccamenli nemici — Pelle 
riconoscerae di un posto — - Delle ricono- 
scenze di una piazza , o qualunque altro 
Trinceramento — Delle disposizioni da u - 
sarsi e delle qualìLà che ai richiedono per 
‘costituire un buon posto o campo — Di 
Quante diverse maniere possa essere domi - 
nato un posto qualunque — Con quale pre - 
cauzione ai debbono far pervenire le noli z e 
al Generate, ed in qual nianiera si debbano 

rapportare ?.(i i 

CAP. II. Corne militarmente si descrive un terrenoqua- 

lunque 377 

Esempio di un rapporto topografico che f uf- 
Jiziale potrà adattare a seconda delle occa- 
sioni e delle distanze a8'> 

Esempio di una ricognizione giornaliera , , 386 
Nomenclatura dei finimenti per at- 

TACCARF. I CAP Al.I.t AI.t.F. M ^CC H I N F. TÌT 
• ARTIGLIERIA aC)0 

Nomenclatura db’ b asti pe‘ pezzi da 4 

DI MONTAGNA a<)i 

NOZIONI GENERALI^CIRCA IL MRTODO DI ESAMINAR!: 
UN CAVALLO , LA DENOMINAZIONE DELLE SCK 
PARTI ESTERNE, DE’ DIVERSI MANTI , K QUELLA 
DEL MORSO DELLA SELLA DELLA BRIGLIA. 

CAP. I. Metodo per esaminare un cavallo 293 

Proporzioni principali del cavallo — Cono- 
acenza dell’ età del cavallo — Denomina - 
■ zioni delle parti esterne del cavallo , loro 

difetti e malattie più comuni cui van sog- 
gette — Esame delle parti della lesta — 
Esame delle partì, del collo — Esame delle 
parti delle colonne e treno anteriore — 
Parte di mezzo — Treno posteriore . . . . 

CAP. n. po’ differenti manti — Della ferratura — Del 

morso 3o4 

CAP. III. Penominazìoni delle partì esterne della sella 

vtduta di profilo e di sotto^ Pelh briglia. 3 iq 


Digitized by Google 


ERRATA CORRIGE. 


Pag. 

Lines 

Errori 

Correzioni 
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32 

i lati rispettivamente 
uguali 

i lati egli angoli rispetti- 
vamente uguali 

ji 

35 

DB = FH 

DB=FII, e l’angolo CAB 
= airangolo CEF, e DBA 
= HFE 

j 3 i 

a 4 

lo è la MA 

lo è la MH 

'137 

9 

le due linee DF , FG 

le due linee DF , FE. 

i 4 i 

24 

il lato del pentagono 

il lato del decagono 

» 

1 

2/) 

la circonferenza nel 
punto B , fatto centro 
Be ristesso intervallo 
si ha il secondo punto 
C, e cosi seguitando 
gli altri D,E ; ed allo- 
ra uniti questi punti 

la circonferenza nel pun- 
to m , fitto centro m e 
l’ istesso intervallo si ha il 
secondo punto B, e cosi 
seguitando gli altri punti 
n, G, 0, Dee ; ed allora 
uniti i punii A, B, C,D,E 

i 53 

IO 

è la retta ME 

è la retta MG 

n 

16 

col piano MN 

col piano AB 

1(17 

i 4 

( fìg. qa ) la piramide 
ABCDEF 

( fig. 83 ) la piramide 
SAIVCDE 

» 

34 


(fig.87) 

y> 

35 

all’estremo A del rag- 
gio AI 

all’ estremo B del raggio 
EB 

» 

36 

tirato il piano GAH 
perpendicolare al rag- 
gio Al il piano GAH 

tirato il piano SB perpen- 
dicolare ad £B il pianoSB 

168 

6 

(%- 9 o) 

(Qg. 87 ) ■ 


29 

sopra DG 

sopra DE 


4 

c la distanza MA 

è la distanza perpendico- 
lare MA 

209 

33 

il rettangolo ABGD il rettangolo MNPQ 

- 5 'pa/ ■ 

.■* Sr’ \ 
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